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Esplodono i nodi irrisolti dell’area mediterranea 


mistero, che le manifestazioni di unità patriottica imposto alla 
fenomeniche di uno stato generale loro classe dalla classe dominante 
di malessere non si eliminano " e dai suoi servi opportunistici, col 
(caso mai, si alimentano) a colpi di pretesto della democrazia e dei 
staffile (anche data e non concessa suoi valori da salvare, per paraliz- 
l’efficacia di quest’ultimo come zarne i movimenti e legarne le sorti 
deterrente). a quelle dell’ordine costituito; e 

La pretesa «funzione di pace» non limitandosi a proclamare 
che l’Italia borghese e il suo gover- guerra alla guerra, ma dando a 
no a direzione socialista si asse- questa parola d’ordine sacrosanta 
gnavano, pretendendo di esercì- il suo vero senso di guerra alla 
tarla in relativa autonomia dal classe sfruttatrice e imperialista e a 
«grande alleato» transatlantico, si tutti i suoi istituti, 
converte così ogni giorno di più in * * * 

ruolo di polizia internazionale e di 

guerra al fischio e al comando di A porre questa esigenza impe- 
Washington. Un’area apparente- riosa della rivoluzione proletaria 
mente regionale di conflitti si rive- e, per suo mezzo, del comuniSmo è 
la un’area di fatto internazionale di ' lo stadio raggiunto non solo dalla 
potenziali scontri bellici: qualun- «questione mediterranea», ma dal- 
que incidente nel suo ambito può stessa «questione palestinese», 
trascinare il cosiddetto «nostro» Qui il campo non è più occupato 
Paese in una prova d’armi, e poco da un movimento popolare: i ple- 
importa che ci siano o no a Sigo- bei e i proletari che lo componeva- 
nella delle squadriglie yankee. no o sono stati strappati alle loro 
Ciò significa, di rimbalzo, che lo radici con l’emigrazione forzata, o 
stato di allerta fra i proletari deve ! sono stati racchiusi entro il filo 
raddoppiare d’intensità, nella - 'spinato dei campi pròfughi in 
riconquista coscienza che da un Libano e altrove, e non sempre ad 
simile cui di sacco non si esce per opera esclusiva di Israele, ma spes- 
grazia né dei santi del calendario, so e volentieri ad opera dei «frater- 
né dei santoni della politica bor- ni» Stati arabi. Non è più occupato 
ghese di destra, di centro o di sini- neppure dall’Olp, le cui compo- 
stra, ma solo spezzando il vincolo nenti politiche eterogenee — rifles- 


DOPO I SORRISI DI GINEVRA 


La situazione nel Mediterraneo, 
già esplosiva per le ragioni esposte 
anche nel numero scorso, si è ulte¬ 
riormente e pericolosamente ag¬ 
gravata. 

Le considerazioni che essa sug¬ 
gerisce sono molteplici, ma tutte 
reciprocamente collegate. È chia¬ 
ro anzitutto che la mancata solu¬ 
zione dei nodi fondamentali da cui 
è caratterizzato l’intero ciclo stori¬ 
co di quest’area, e che ne determi¬ 
nano gli sviluppi, non può non 
rendere, come infatti ha reso, sem¬ 
pre più esplosiva una situazione 
che non conosce alternative diver¬ 
se dall’assopirsi momentaneo del¬ 
le tensioni in un punto e dal loro 
riaccendersi in forma più virulenta 
in tutti. 

In 1 questo corso inesorabile, il 
problema palestinese non è più, di 
per sé, il fattore dominante: in 
gioco sono tutti gli equilibri esi¬ 
stenti; al centro della situazione 
non è più il rapporto fra un movi- 


MEDAGLIA? 


Il settimanale statunitense News and 
World Reporter ha annunciato che, 
alla fine di quest’anno, i milionari (in 
dollari, quindi i più che miliardari in 
lire) saranno negli Usa un milione, 
uno ogni cento famiglie. Quale miglior 
prova — scrive — che l’America è pur 
sempre la terra in cui tutti possono, se 
ci si mettono, far fortuna? (Inutile dire 
che i suddetti fortunati sono per lo più 
imprenditori privati che avrebbero 
«lavorato duro per 30 anni, 6 giorni a 
settimana»). 

D’altra parte e sempre dato e non 
concesso che quanto sopra sia vero, 
uno studio dell’Urban Institute calco¬ 
lava nel 1984 (cfr. Il Sole 24 Ore del 
3/11 di quell’anno) che «la percentua¬ 
le della popolazione classificata a livel¬ 
lo di povertà era salita nel 1983 al 15% 
della popolazione, la percentuale più 
alta dal 1965, equivalente a 35 milio¬ 
ni». Risultava inoltre che «una fami¬ 
glia di quattro persone che nel 1981 
aveva pagato tasse per circa 400 dolla¬ 
ri sul reddito minimo ne ha dovuti 
sborsare 1000 nel 1984»; che «il salario 
minimo, pari nel 1980 al 54% del sala¬ 
rio medio, non era stato da allora 
modificato e costituiva nell’84 il 38% 
del salario medio», e che «nelle linee di 
montaggio delle famose nuove com¬ 
pagnie ad alta tecnologia, dove il sin¬ 
dacato è pressoché assente, il salario 
era di 5 dollari l’ora, mentre un ope¬ 
raio alla catena di montaggio di una 
grande casa automobilistica guada¬ 
gnava 12 dollari e 82 l’ora». 

E i senzatetto? La Coalition for thè 
homeless calcola che siano 2 milioni 
(cfr. La Stampa del 3/1/86), di cui 50 
mila a Los Angeles, 30 mila ciascuno a 
Chicago e Detroit, 25 mila ciascuno a 
Houston e St. Louis, 15 mila a Boston 
e Baltimora», essendo «un fenomeno 
che non risparmia nessuna grande 
città» e comprendendo in stragrande 
maggioranza disoccupati cronici (ma, 
ossorva un sociologo, «come si fa a 
contare chi si sposta di continuo, 
soprattutto nel Sud, dove c’è bel 
tempo e si può dormire all’aperto?»). 
Nell’ultimo trimestre «le famiglie di 
senzatetto assistite dal Comune di 
New York sono state 5796, con 17.000 
bambini e 2.300, adulti, ma per altre 
1.238 non si è trovato nulla». No 
commenti 


mento di popolo e il suo bersaglio 
statale, ma quello fra le diverse 
costellazioni statali del mondo 
arabo, e fra queste (o alcune di 
esse) e le grandi potenze imperiali¬ 
stiche. 

In questo mobile e intricato 
gioco di forze e controforze, l’Ita¬ 
lia borghese è sempre più diretta- 
mente coinvolta. Lo era prima, a 
causa sia delle relazioni politiche 
ed economiche intrecciate con 
quel mondo, sia della aspirazione 
a recitare una parte diplomatica e, 
sia pur velatamente, militare di 
qualche rilievo nel processo della 
sua laboriosa ricomposizione; lo è 
a maggior ragione oggi che si è 
affrettata a dare il suo contributo, 
anche se parziale e subordinato, 
alla politica americana delle san¬ 
zioni (per ora solo economiche) 
contro la Libia. Craxi ha ufficial¬ 
mente riconosciuto — non ci vole¬ 
va molto — che il Mèditerraneo 
sta diventando una delle regioni a 
rischio più alto del mondo: lo 
diventerà ancora di più via via che 
il ruolo poliziesco dèlie forze politi¬ 
che e militari Usa guadagnerà in 
importanza, e «noi» daremo loro 
una mano col pretesto del terrori¬ 
smo e della «necessità di debellar¬ 
lo» pur sapendo, e non facendone 


Ci sono delle città che hanno il 
potere, non per ... colpa loro, ma 
perché così ha voluto la storia, di 
evocare anche solo col nome tutto 
quanto vi è di ipocrita, falso e bot¬ 
tegaio nel mondo borghese: ne 
sono qualcosa più del simbolo, ne 
sono l'incarnazione. 

Da oltre mezzo secolo, Ginevra 
funge da paravento solenne e 
quasi austero (diavolo, per le sue 
strade vaga l’ombra di Calvino!) al 
gioco delle maggiori e minori 
potenze che consiste neM’infinoc- 
chiare i popoli con trattative di 
pace atte a nascondere i preparati¬ 
vi di guerra e con accordi di disar¬ 
mo atti a nascondere la marcia 
costante al riarmo. Più aggiornati 
dei loro predecessori, Reagan e 
Gorbaciov hanno deciso che se 
c’era un posto tagliato su misura 
per incontrarsi e sorridere al mon¬ 
do infinocchiandolo, fra pranzi di 
gala, passeggiate nei boschi e 
mossette graziose di First Ladies, 
quello era Ginevra. 

Tutt’e due le superpotenze ave¬ 
vano bisogno, dopo tanti anni di 
tetraggine, di spargere ottimismo 
sulle squallide mense quotidiane 
degli abitanti del pianeta per poter 
marciare più diritto ciascuna sul 
suo fosco cammino. Urgeva a Rea¬ 
gan (il nome personale sta per 
quello deW'establishment di cui 
l’augusto personaggio è lo stru¬ 
mento) dare al mondo l’allegra 
impressione di un disgelo univer¬ 
sale, per potergli far digerire (o 
dimenticare) meglio un’ulteriore 
spinta al programma di difesa 
spaziale — ottimo per mascherare 
da iniziativa pacifica un passo 


avanti neH’armamento intensivo 
degli Usa — e placare le perplessi¬ 
tà europee a questo proposito 
nella certezza che tenendo duro, 
prima o poi (come infatti sta acca¬ 
dendo, in Inghilterra e Germania 
prima, nella stessa mugugnante 
Francia poi) gli alleati del Vecchio 
Continente o si sarebbero decisi 
ad accodarsi direttamente per via 
statale al carro americano della 
ricerca edella produzione di arnesi 
di «difesa strategica» o avrebbero 
autorizzato — spiacenti, ma chi 
glielo può impedire? — le imprese 
nazionali ansiose di lanciarsi nei 
cieli del profitto assicurato a parte¬ 
ciparvi al posto dei rispettivi gover¬ 
ni. «Il mondo ha sospirato» veden¬ 
do alla tv gli avversari inconciliabili 
abbracciarsi con fervore: il pro¬ 
gramma americano di «guerre stel¬ 
lari» prosegue. 

Gorbaciov aveva bisogno di un 
argomento in più per convincere i 
colleghi della necessità di accele¬ 
rare gli sforzi di ammodernamento 
dell’arsenale difensivo ed offensi¬ 
vo dell’Urss, e per imporre a sua 
maestà «il popolo sovrano» di 
sostenere in letizia, prospettive di 
distensione aiutando, il peso e le 
spese. Entrambi i big avevano 
bisogno di guadagnare tempo per 
corazzarsi al meglio, e, in questa 
prospettiva, non è difficile immagi¬ 
nare che gli scambi commerciali 
fra i due paesi aumenteranno (su¬ 
bito dopo Ginevra, chi si è precipi¬ 
tato a Mosca se non una delegazio¬ 
ne di industriali, finanzieri e traffi¬ 
canti americani? la Russia ha fame 
di alta tecnologia non meno di 
cereali; l’America ha bisogno del 


mercato russo per evitare l’apo¬ 
plessia da eccesso di prodotti 
industriali e agricoli invenduti), la 
qual cosa servirà ai mass media, o 
meglio agli apparati statali che li 
manovrano, per parlare con mag¬ 
gior disinvoltura di pace o, almeno, 
di distensione, giacché uno dei 
pezzi forti della propaganda bor¬ 
ghese, uno degli assi nella manica 
dell’Anonima Imbottimento Crani 
a capitale internazionale, è che il 
commercio è portatore di affratel¬ 
lamento dei popoli e di conciliazio¬ 
ne fra gli Stati... 

È una vecchia esperienza, nella 
storia del dominio della borghesia, 
che più l’oceano in tempesta delle 
contraddizioni da cui esso è dila¬ 
niato si copre del velo d’olio degli 
inni alla distensione, alla limitazio¬ 
ne degli armamenti, alla pace, più, 
sotto la superficie, il materiale 
esplosivo accumulato da un modo 
di produzione con «il diavolo in 
corpo» si accresce. Non v’è mezzo 
più efficace per assopire «la gente» 
e'chiuderle gli occhi sulla realtà 
della proliferazione degli arsenali 
di guerra, che la ninnananna paci¬ 
fista e disarmista. Dire quindi che, 
dopo Ginevra, le cose stanno 
come prima è riduttivo: in realtà, le 
cose stanno peggio di prima nella 
stessa misura in cui alla diploma¬ 
zia del ringhio si accompagna 
(senza eliminarla: si pensi ai con¬ 
trasti sulla Libia) la diplomazia del 
sorriso. Nel mondo del capitale, 
l’uomo è qualcosa più che lupo, è 
jena all’uomo; e le jene, si dice, 
prima di azzannare il nemico sorri¬ 
dono... 


so dell’eterogeneità sociale dell’or¬ 
ganizzazione — agiscono ormai 
ciascuna per sè, e il cui vertice è 
ridotto a un evanescente simula¬ 
cro di «Stato sovrano» disperata- 
mente in cerca di appoggi, anzi di 
ossigeno per sopravvivere, in 
quelle stesse entità statali arabe 
dalle quali ha di volta in volta rice¬ 
vuto colpi fatali. 

Il campo è qui occupato da una 
costellazione di Stati arabi nelle 
cui mire di potenza la questione 
palestinese ha poco più di un ruolo 
di utile pretesto, e che non solo 
non gradiscono un movimento a 
base e composizione popolare, 
non diciamo poi proletaria, ma 
hanno tutto l’interesse, quando 
non provvedono direttamente a 
liquidarlo con la forzala lasciarlo 
esaurirsi in quegli atti di dispera¬ 
zione, suscitati a loro volta da 
feroci rappresaglie israeliane o da 
ignobili angherie interislamiche, 
che sono gli attentati terroristici 
(di cui Gheddafi o Assad o chi 
altro non sono gli ispiratori, ma, 
caso mai, i profittatori), o in quel 
miserabile succedaneo della lotta 
di popolo che sono gli accordi 
(scaduti già all’indomani della 
firma) col re di Giordania o col 
presidente di una qualunque re¬ 
pubblica araba, in obiettiva com¬ 
plicità — essi, i presunti paladini 
della «causa palestinese» — con 
Israele. 

Incanalata nel solco delle diplo¬ 
mazie di Stato, la questione pale¬ 
stinese, così gravida di potenziali¬ 
tà eversive in anni ancora relativa¬ 
mente vicini, decade fatalmente a 
massa di manovra diplomatica 
(del resto, anche Arafat non ha di 
meglio da proporre, a questo pun¬ 
to, che la solita conferenza inter¬ 
nazionale) o, in prospettiva, mili¬ 
tare. Su questo terreno si ha un bel 
dire che «non vi sarà pace finché 
non si sarà data una patria ai Pale¬ 
stinesi»: così i Palestinesi non 


avranno mai una terra che possa¬ 
no considerare loro propria, una 
sistemazione che non sia quella del 
vassallo di un potente tanto più 
odioso in quanto, forse, dello stes¬ 
so sangue. Su questo terreno, non 
v’è sbocco che, portato alle sue 
estreme conseguenze, giovi anche 
solo obiettivamente alla causa di 
una rivoluzione proletaria futura: 
c’è soltanto l’imputridirsi di uno 
stato di soggezione ed oppressio¬ 
ne, ad opera, congiuntamente, di 
nemici israeliani e di pseudo-amici 
arabi. 

Si tratta di prendere atto di real¬ 
tà materiali, e di riconoscere che 
non vi sono tappe intermedie fra 
un oggi di feroci antagonismi sta¬ 
tali soffocanti quello che già era un 
movimento nazionalrivoluziona- 
rio a sfondo plebeo, e il domani di 
una rivoluzione comunista che 
travolga tutti gli Stati borghesi e 
imperialistici della regione, gen¬ 
darmi ciascuno a modo suo del¬ 
l’ordine costituito capitalista; 
tutti, non soltanto Israele, ma 
Giordania e Siria e Iraq e Iran ecc. ; 
per restare nel vicino Oriente asia¬ 
tico, e Libia ed Egitto e Tunisia, 
ecc. nel Maghreb; tutti, moderati 
ed «estremisti». Soltanto allora si 
potrà risolvere il problema della 
convivenza nella stessa area di 
popoli di razza diversa. 

O questa soluzione, o un im¬ 
menso cimitero di popolani e pro¬ 
letari immolati sull’altare di mille 
ragioni di Stato e di un unico 
impero, quello del capitale. È per il 
primo corno del dilemma che è 
urgente operare, coerentemente, 
tenacemente, mai lasciandosi svia¬ 
re dalle sirene di impossibili, oltre 
che inconsistenti, soluzioni inter¬ 
medie , 7 o dallo sconforto per la 
«lontananza» di un obiettivo che 
appare remoto perché troppe 
forze cospirano nell’occultarlo 
all’esercito immenso dei senza- 
riserve, senza-pane, senza-terra. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 1 — 20 gennaio 1986 


Un estenuante autunno sindacale finito a danno dei lavoratori 


Nel numero 5/1985, nell’accen- 
nare alla ritrovata «unità d’azione» 
fra Cgil, Cisl e Uil dopo le lacera¬ 
zioni seguite al decreto del 14/2/84 
che tagliava la scala mobile, e 
dopo il referendum del 9/6/85 che 
non riusciva a far recuperare i pun¬ 
ti di contingenza tagliati, avvertim¬ 
mo che neppure la piattaforma 
rivendicativa comune alla quale 
cosi si era giunti avrebbe potuto 
fornire una qualche garanzia di 
successo ai fini di una seria difesa 
degli interessi operai contro l’at¬ 
tacco, convergente sul piano poli¬ 
tico della lotta di classe anche se 
diverso nei modi, dei padroni e del 
governo: ci vuole ben altro — os¬ 
servammo — per disporre di un 
effettivo e valido potere contrat¬ 
tuale, oltre poi ad una effettiva 
capacità di rappresentanza classi¬ 
sta in una situazione anche ogget¬ 
tivamente difficile e, sul piano dei 
rapporti tra le classi, sfavorevole! 
Presentimmo inoltre che l’autunno 
di cui eravamo alle soglie non 
sarebbe stato «caldo», o almeno 
non abbastanza caldo per offrire 
una buona linea di resistenza su 
cui attestarsi nel vasto arco di 
rivendicazioni contenute nella 
piattaforma./Non ci siamo mai illu¬ 
si, d’altronde, che con l’apertura di 
negoziati diretti tra sindacato e 
controparte padronale 1 , l’atteggia¬ 
mento di quest’ultima si sarebbe 
dimostrato più morbido e conci¬ 
liante. Una volta entrati nel merito 
dei problemi sul tappeto, i buoni 
propositi di Lucchini e C. non solo 
di trattare ma di giungere ad accor¬ 
di reciprocamente soddisfacenti si 
sarebbero rivelati nulla più che 
belle parole destinate ad essere 
smentite dai fatti. Così infatti è 
accaduto. 

Il sindacato aveva una piattafor¬ 
ma comune; le organizzazioni 
padronali no. Ma questo conta 
relativamente poco, perché il vero 
braccio di ferro doveva svolgersi, 
come si è svolto, fra Sindacato e 
Confindustria, l’organizzazione 
padronale più forte ed agguerrita. 
Iniziata il 26/IX, la trattativa prose¬ 
guì tra incontri formali, tecnici e 
segreti, fino al 5/XI, quando ci fu 
una prima grave interruzione. 
Risulta dai giornali che i colloqui 
erano sempre stati difficili e poco 
conclusivi: molte delle divergenze 
iniziali erano rimaste immutate; 
anzi, sui punti di maggior rilievo, si 
erano aggravate; più di una volta i 
sindacalisti avevano avuto l’im¬ 
pressione che la controparte aves¬ 
se scarsa volontà di scendere a 
concessioni in materia di riduzione 
deM’orario di lavoro, sia pure con 
tutte le precauzioni e garanzie 
possibili per evitare un eccessivo 
aggravio dei costi aziendali. Del 


SOTTOSCRIZIONI 

PRO STAMPA 

Milano: Cavallo 10.000 -f- 10.000, 
Cavallino 10.000, N.N. 200.000; 
Forli: i figli, ricordando Balilla 
80.000 + 100.000, lettori 15.000; 
Bagnacavallo: 25.000 -j- 5.000; 
Catania: Marinella 20.000; Parma- 
Modena: la sezione 35.000 -f- 
50.000+160.000; Messina-Reggio 
C.: la sezione 50.000 -f- 16.000; 
Gaeta: 20.000 + 15.000; Torino: 
Fior 9.000, N.N. 60.920; Cavriago: 
Paolo 20.000; Cervia: ricordando 
Turiddu 100.000; Carrara: Paolo 
40.000. 

PRO TERZO VOLUME STORIA 
DELLA SINISTRA 

\ 

Francia: 108.225; Bagnacavallo: 
100.000; Catania: Paolo 403.500, 
Riccardo 150.000; Lentini: Paolo 
10.000, la sezioné498.500; Parma- 
Modena: la sezione 50.000 + 200 
mila + 70.000; Messina-Reggio C. : 
la sezione 100.000 -f- 35.000; Gae¬ 
ta: 30.000; Bari: Roberto 25.000; 
Carrara: Paolo 50.000; Valfenera: 
10.000; Muggia: fra compagni 200 
mila; Cosenza: S.B. 60.000; Udine: 
10.000; Milano: N.N. 200.000, M. e 
F. 1.000.000; Spagna: Aug 15.000; 
Catania: la sezione 560.000. 


resto in materia, il 5/XI, Lucchini 
non ebbe peli sulla lingua: «Abbia¬ 
mo sempre affermato la nostra 
contrarietà, in quanto contropro¬ 
ducente e incompatibile. D’altra 
parte non ne deriva alcun benefi¬ 
cio sui livelli di Qccupazione. Ab¬ 
biamo accettato di discuterne per 
non porre alcuna pregiudiziale alla 
trattativa». Dunque, delle famose 
due ore settimanali in meno da 
realizzare nell’arco di un triennio 
non si deve proprio parlare, nem¬ 
meno alle condizioni , favorevoli 
avanzate dalla Triade sindacale, 
cioè limitatamente alle fabbriche 
in cui le innovazioni o ristruttura¬ 
zioni effettuate permettessero di 
risparmiare lavoro e utilizzare 
maggiormente gli impianti. Di 
fronte a posizioni così intransigen¬ 
ti, chi può credere ancora alla 
favola del «negoziato» o del «dialo¬ 
go» con o senza mediazioni? 

Quanto alla scala mobile, gli 
industriali non si accontentavano 
della proposta, già troppo genero¬ 
sa, dei sindacati: indicizzazione al 
100% delle prime 600.000 £. (paga 
base più contingenza attuale) e 
indicizzazione al 30% del resto 
della retribuzione, contrattual¬ 
mente diversa per categoria e livel- 
lo di inquadramento; cadenza 
semestrale e grado di copertura 
del 55% circa. No, il grado di 
copertura doveva essere, per loro, 
del 40%. Le proposte degli indu¬ 
striali erano quindi inaccettabili: il 
tanto decantato confronto diretto 
si era trasformato in vero e proprio 
dialogo fra sordi. A nulla era servi¬ 
ta la «pausa di riflessione» che le 
parti si erano concesse dopo aver 
rischiato per due volte di rompere 
prima dell’incontro del 5/XI, unica¬ 
mente servito a verificare l'inconci¬ 
liabilità delle rispettive posizioni. E 
a quella data non c’era stato «il Lin¬ 
gotto», cioè il convegno del 29- 
30/XI degli industriali a Torino, 
dove gli oratori salirono in cattedra 
per impartire sia al governo che 
alle forze politiche e sociali lezioni 
di sviluppo adeguato ai tempi affin¬ 
ché «l’azienda Italia» faccia quanto 
hanno già fatto la Fiat e le altre 
grandi aziende, cioè si ristrutturi e 
guardi lontano, al di là delle Alpi e 
dell’Europa. 

Poco prima erano avvenuti, fra il 
13 e il 22 novembre, gli scioperi 
regionali di 4 ore proclamati dai 
sindacati; ma, così impostati, 
come avrebbero avuto la forza di 
smuovere la Confindustria? Bruno 
Trentin aveva un bel dire su l'Unità 
del 7/XI: «Noi vogliamo una ridu¬ 
zione d’orario non finta, utile alme¬ 
no a difendere l’occupazione; 
vogliamo una vita in fabbrica rego¬ 
lata sul consenso, non sulla sola 
autorità del padrone; per questo 
abbiamo deciso uno sciopero nel¬ 
l’industria e non uno sciopero ge¬ 
nerale; vogliamo verificare fino in 
fondo i diversi comportamenti 
delle controparti, governo com¬ 
preso». Ma è ovvio che un simile 
modo di impostare e condurre la 
lotta «con le buone maniere» e tan¬ 
to per non essere da meno dei 
«bimbi dell’85» non poteva modifi¬ 
care le posizioni degli industriali, 
ormai irrigiditi nella loro convin¬ 
zione d’essere i veri protagonisti 
del presente e i grandi artefici deT 
futuro. Infatti, i tentativi di ripresa 
del «dialogo» il.3/XII finirono il 17 
con un’altra irreparabile rottura: 
era il trionfo della «linea del Lingot¬ 
to», ovvero del nudo e crudo inte¬ 
resse dei massimi monopolizzatori 
dei mezzi di produzione, interesse 
che non conosce pudori piccolo¬ 
borghesi, come dimostra la pron¬ 
tezza dimostrata poi dalla Confin¬ 
dustria ad estendere al settore 
privato la nuova scala mobile fissa¬ 
ta per il pubblico impiego, sulla 
quale esisteva già un protocollo 
d’intesa col governo e si trattava 
solo di firmarlo lo stesso giorno 17. 
Lo sciopero di 2 ore di due giorni 
dopo è stata l’ennesima beffa... 

* ★ * 

Abbiamo rifatto brevemente la 
cronaca delle trattative, perché sia 
più chiaro che alla trattativa la 
Confindustria era andata ben deci¬ 
sa a farla da padrona, e sicura di 


non trovare nel sindacato nessuna 
resistenza apprezzabile. A questo 
punto, anzi, essa sembrà opporsi 
non solo alla contrattazione di 
categoria e, soprattutto, di azien¬ 
da, ma anche a quella interconfe- 
derale, che lo svolgersi del «dialo¬ 
go» ha reso impossibile. Quanto al 
merito dei problemi sindacali, vai 
la pena di notare che l’accordo 
sindacati-governo per il pubblico 
impiego, sottoscritto il 17/XI, acco¬ 
glie sostanzialmente, ma a un livel¬ 
lo più basso, la proposta sindacale 
di una nuova scala mobile: caden¬ 
za semestrale, indicizzazione al 
100% delle prime 580 mila£. (inve¬ 
ce delle 600) e al 25% (anziché al 
30) del resto della paga e copertura 
al 52% (anziché al 55), il che signi¬ 
fica la bellezza del 15% in meno 
rispetto alla copertura attuale, ad 
ulteriore dimostrazione che, per i 
lavoratori dipendenti, la «riforma», 
il «nuovo» ecc. equivalgono sem¬ 
pre a fregatura. Come stupirsi, 
allora, che gli industriali privati 
abbiano accettato subito di esten¬ 
dere ai loro dipendenti la «nuova 
scala mobile» senza alcuna con¬ 
cessione in contropartita nemme¬ 
no per quel che riguarda la riduzio¬ 
ne di orario? Come non vedére a 


C’era da aspettarselo, e non è la 
prima volta che ne parliamo: già vanti¬ 
lati per motivi generali di «ordine pub¬ 
blico» (o meglio, per timore di tensioni 
sociali aggravate), i provvedimenti 
intesi a «regolare» e «controllare», 
cioè a rendere il meno desiderabile 
possibile, il soggiorno di stranieri — 
quali, vedremo — in Italia hanno tro¬ 
vato nei casi Lauro e Fiumicino l’atte¬ 
so pretesto per essere non solo precipi¬ 
tosamente varati, ma resi ancor più 
vessatori. E hanno visto la luce in un 
clima di razzismo ora strisciante, ora 
aperto e dichiarato, che, del resto, la 
loro promulgazione contribuirà ad 
alimentare ancora di più favorendo la 
piccola delazione, il grande ricatto, il 
sospetto permanente e, infine, la cac¬ 
cia all’«alieno», in particolare all’ara¬ 
bo, mentre aggiunge nuove pietre 
all’edificio dello Stato-poliziotto. 

Il problema tocca direttamente i 
proletari italiani: prima di tutto, per¬ 
ché colpisce dei loro fratelli di classe, 
emigranti come sono stati e in buona 
parte sono essi stessi e i loro padri, e 
come potranno divenire quelli che 
ancora non avevano percorso quella 
via spesso obbligata, e in condizioni di 
precarietà come ogni salariato del 
capitale si trova già ad essere o rischia 
di trovarsi man mano che la corsa del 
capitale continua con lo spietato sus¬ 
seguirsi delle sue crisi; in secondo 
luogo, perché la campagna antistra¬ 
nieri serve con le sue discriminazioni a 
mettere gli uni contro gli altri i membri 
della loro classe a tutto vantaggio 
dell’ordine costituito. Quando infatti 
si parla di stranieri e di limitazioni del 
loro soggiorno, non si allude ai turisti 
in genere e ai pesci grossi in specie, ai 
quali le nuove leggi non solo non crea¬ 
no fastidi ma offrono ponti d’oro (le 
vessazioni a carico dei più si risolve¬ 
ranno in trattamento migliore dei 
pochi), essendosi i legislatori preoccu¬ 
pati di non «danneggiare tutte le indu¬ 
strie legate al turismo"internazionale» 
(dove andrebbe a finirè, se no, la 
nostra bilancia dei pagamenti?). Si 
allude invece ai proletari, ai senza 
mezzi, a coloro che non hanno lavoro 
e, spesso, nemmeno casa in patria, e la 
cercano a qualunque condizione altro¬ 
ve, con particolare riguardo ai pro¬ 
venienti dalla vicina area mediterra¬ 
nea e specialmente nord-africana che 
fornisce il grosso degli immigrati; 
insomma, ai poveri diavoli che spera- 


chi ha recato profitto la «trattativa» 
e a chi, invece, una perdita secca? 

Certo, neppure il sindacato — 
come «soggetto politico» — esce 
bene da questa squallida vicenda; 
ma a noi interessa la sorte degli 
occupati e dei disoccupati, ed è su 
queste due categorie di lavoratori 
che la sconfitta si è abbattuta con 
tutto il suo peso: gli uni perdono un 
altro po’ di salario, gli altri la spe¬ 
ranza di un posto di lavoro qualsia¬ 
si. È una verità elementare che 
riconoscono perfino dei buoni bor¬ 
ghesi, dentro e fuori il governo, e 
fra questi un personaggio noto a 
tutti, un «esperto» di primo piano in 
materia, il prof. Giugni, il quale, su 
La Repubblica del 20/XII, ha scrit¬ 
to: «La battaglia vera, quella a livel¬ 
lo interconfederale, il sindacato 
l’ha perduta, e quasi senza batter¬ 
si». 

È una sentenza senza appello. 
Aggiungiamo solo due cose: 1) Il 
mancato accordo Sindacato-Con- 
findustria ha, certo, creato la con¬ 
dizione per metter fine alla turpe 
commedia del «fiscal drag», per¬ 
ché nessuno poteva più impune¬ 
mente pensare a non dare ai lavo¬ 
ratori il contentino della restituzio¬ 
ne delle maggiori imposte pagate 


no di rimediare all’estero un pezzo di 
pane o come operai o come piccoli 
trafficanti in cianfrusaglie e che, non 
di rado, tentano così di sfuggire alle 
persecuzioni politiche cui sono sogget¬ 
ti in patria. 

Ora, in forza delle nuove leggi, tutta 
questa massa di proletari dovrà rinun¬ 
ciare ad entrare in Italia per il valico 
ad essi più conveniente, e passare 
invece per uno di quelli fissati come 
obbligatori; ognuno dovrà èssere 
munito non solo di un documento di 
identità ma di quegli stessi mezzi di 
sostentamento la cui mancanza lo 
spinge alla emigrazione, dimostrare di 
avere un motivo valido per venire qui 
da noi — cóme se il fatto stesso di 
mettersi in viaggio per non crepar di 
fame non lo giustificasse a sufficienza 
—, possedere un regolare contratto di 
lavoro se avesse dovuto aspettare di 
ricevere il quale sarebbe bell’e morto: 
qualora, compiute tutte queste «for¬ 
malità», avrà varcato i sacri confini 
dello Stivale, la sua presenza sarà 
denunciata per legge dall’affittuario 
che lo ospita o dall’imprenditore che 
lo assume, l’uno e l’altro si sa con 
quale pelo sullo stomaco; se si sarà 
«sistemato» e pretenderà di trattenersi 
più di un anno, dovrà passare attraver¬ 
so la ben nota trafila di pratiche buro¬ 
cratiche costose e snervanti; se avrà 
sgarrato, Mamma Democrazia lo met¬ 
terà in galera o, più elegantemente, 
alla porta, con visto e bollo di uscita 
perpetua. 

Gesuiticamente, la legge assicura la 
sanatoria a chi si metterà in regola. 
Ora è noto che, su un milione e più di 
stranieri residenti in Italia, oltre la 
metà è costituita da clandestini confi¬ 
nati nel mondo imperscrutabile del- 
F«economia sommersa», dove lavora¬ 
no generalmente part-time alla condi¬ 
zione non scritta di sgobbare non per 
le 4 ore del contratto, ma fino a 10 o 
12, pena il licenziamento in tronco (si 
leggano i quotidiani di grande infor¬ 
mazione del 5-6 genn., dai quali fra 
l’altro risulta che il 90 per cento degli 
immigrati, «quando hanno un con¬ 
tratto, documento indispensabile per 
la permanenza in Italia, lo hanno per 
l’appunto part-time»), sono peggio 
pagati dei loro compagni di sventura 
italiani, nel caso delle colf è raro che le 
famiglie presso le quali lavorano versi¬ 
no i contributi d’obbligo e si attenga¬ 
no alle altre prescrizioni di legge, ecc. 


nell’85; sarebbe stato un altro 
schiaffo. 2) Nessuno può tuttavia 
illudersi di mettere una pietra 
sopra quel che è successo in que¬ 
sto autunno. Lama scrive ( l’Unità 
del 19/XII): «Rimane aperto tutto 
l’oggetto del contendere: la ridu¬ 
zione degli orari e la contrattazio- 
. ne aziendale». La verità, per noi, è 
che «rimane aperto» tutto il capito¬ 
lo delle condizioni di vita e di lavo¬ 
ro della classe operaia, ulterior¬ 
mente aggravate dal varo della 
Finanziaria, dai più recenti aumen¬ 
ti delle tariffe, ecc.; e i fatti dimo¬ 
streranno che su questo capitolo i 
boss sindacali non hannooessuno 
intenzione di dare seriamente bat¬ 
taglia neanche per prendersi una 
rivincita o, quanto meno, si guar¬ 
deranno bene dal far ricorso alle 
armi proprie della lotta di classe. 
Quello che potrà avvenire, per 
contro, è una ignobile strumenta¬ 
lizzazione della vicenda ai fini del 
mai tramontato sogno opportuni¬ 
sta della «sinistra italiana» (Pei, 
Psi, indipendenti di sinistra, Dp, 
sinistra sindacale) di un «patto fra 
produttori» per rendere grande e 
competitiva l’Italia borghese ele¬ 
vando a dignità di produttori i «lin- 
gottisti» che appunto questo obiet- 


In tali condizioni, quale sarà il «datore 
di lavoro» pronto a correre il rischio di 
denunciare di aver succhiato sudore e 
sangue illegalmente e per anni agli 
stranieri; quale straniero correrà il 
rischio di denunciare di aver subito 
per anni simili angherie? Teorica men¬ 
te, la legge avrebbe l’effetto positivo di 
far scoppiare il bubbone del lavoro 
nero; ma quale autorità si sentirebbe 
di non chiudere tutt’e due gli occhi di 
fronte a casi simili, quando da ogni 
pulpito dell’alta scienza politica ed 
economica nazionale si levano inni 
quotidiani alle virtù dell’economia 
sommersa, àncora di salvezza del 
nostro sistema produttivo, prova 
vivente dell’inesauribilità di risorse 
inventive del genio italico, molla della 
nostra bilancia commerciale? E, se 
volesse applicare la legge, in quali con¬ 
dizioni metterebbe il proletario stra¬ 
niero se non in quella d’essere licen¬ 
ziato? La morale è che chi lavora «al 
nero» continuerà a lavorarci, subendo 
ricatti anche maggiori di quelli che già 
subiva, proprio grazie alla minaccia 
della legge, e chi si arrangiava venden¬ 
do bric-à-brac o dovrà fare i bagagli, o 
farsi ancora più clandestino esponen¬ 
dosi a rischi e ricatti più gravi che in 
passato. Quanto ai datori di lavoro, se 
dovranno rinunciare alla mano d’ope¬ 
ra straniera, troveranno sempre, in 
patria, gli uomini ma soprattutto le 
donne o gli adolescenti da schiaffare 
nel «sommerso». 

Le espulsioni e i rifiuti del visto di 
soggiorno sono già sensibilmente 
aumentati: i proletari nostrani non 
possono assistere passivi al dramma 
dei propri fratelli di classe, che è poi il 
loro stesso dramma. Perfino la stampa 
borghese ammette che la legge non 
serve né tanto né poco allo scopo — 
del tutto pretestuoso — per il quale è 
stata emanata: la «lotta contro il terro¬ 
rismo». Essa ha il solo effetto di rende¬ 
re più difficile o addirittura impossibi¬ 
le la vita a centinaia di migliaia di 
senza-riserve, di senza-pane, di senza- 
lavoro, di senza-casa, rei unicamente 
d’essere «stranieri». Hanno fatto 
comodo quando si trattava di dare 
l’avvio alla grande macina del lavoro 
nero: ora basta... 

Sia la parola d’ordine dei proletari 
« indigeni»: no al controllo dell’immi¬ 
grazione! eguali condizioni di vita e di 
lavoro per tutti! basta con le istigazioni 
al razzismo! 


tivo perseguono sulla pelle dei 
proletari. Niente spirito di rivalsa 
— annunzia per tutti il grande 
Lama — ma spirito di servizio in 
nome del supremo interesse dell’e¬ 
conomia nazionale, della sua effi¬ 
cienza e competitività, della sua 
compattezza. 

Gli operai non potranno non 
rispondere: questi « ideali » lascia¬ 
teli agli Agnelli, ai Romiti, ai Luc¬ 
chini. Noi non conosciamo che gli 
interessi di vita, di lavoro, di orga¬ 
nizzazione, di lotta, della nostra 
classe! 

1) Al primo incontro del 26/IX si 
diede un valore quasi storico perché 
era da 15 mesi che le controparti non si 
incontravano e da ben otto anni che 
non riuscivano a firmare un accordo. Si 
capisce che i sindacati ci tenessero 
tanto a ristabilire un clima di buone 
«relazioni industriali»... 


Così potente 
e così fragile 

Il capitalismo ha avvolto la nostra 
vita quotidiana in una rete cosi fitta e 
dalle maglie così strette, che il suo 
dominio finisce sempre più per apparir¬ 
ci inattaccabile, potente, imperituro, 
qualcosa di simile ad una prigione di 
tutto acciaio e platino, e di fronte ed 
esso sembra non resti altro da fare che 
inchinarsi in pia, rassegnata sottomis¬ 
sione. Ingigantita dalla miriade di 
mezzi di comunicazione (cioè di 
rincoglionimento) a suà disposizione, 
questa immagine diventa ovvia e 
« naturale» come l’alba e il tramonto: 
c’è, quindi ci sarà in eterno. 

Eppure, com’è fragile questo domi¬ 
nio! Proprio là dove la tecnologia della 
rete in cui avvolgere i pesciolini che 
pomposamente vengono definiti «per¬ 
sone umane» ha raggiunto il vertice, 
cioè in Giappone, è bastato che i cavi 
«attraverso cui passano le informazio¬ 
ni e gli ordini con cui un sistema di 
computer governa e organizza la rete 
ferroviaria » (così il ”Corriere delle 
Sera” di due mesi fa) fossero tagliati, 
perchè tutto saltasse: « scambi, semafo¬ 
ri, distributori computerizzati dei bigli¬ 
etti, passaggi a livello»;perchè 22 linee 
della metropolitana su 24 sifermassero, 
13 milioni di lavoratori rimanessero a 
piedi, fabbriche uffici e servizi non fun¬ 
zionassero più, 35 scuole a Tokio 
dovessero chiudere, 35.000 studenti 
starsene (con gioia, supponiamo) a 
casa, tutti i treni nell'area della capitale 
essere immediatamente fermati, ecc. 
ecc. 

Noi non siamo di quelli che credono di 
fermare il capitalismo, con un atto di 
volontà, in qualunque momento. Ma 
pensate un po’ che cosa potrebbe 
avvenire allorché l’intera massa degli 
oppressi del capitale «incrociasse le 
braccia» impedendo così di funzionare 
ai cavi da cui dipende l’esistenza stessa 
dell'ordine costituito così come oggi ci 
sta di fronte. Tutto, di colpo saltereb¬ 
be, senza neppure un attimo concesso al 
rimpianto di coloro che oggi ci gavazza¬ 
no sopra. 

La lezione è chiara: quel giorno, il 
giorno che gli apologeti del regime non 
si stancano di dipingere come impossibi¬ 
le da verificarsi proprio perchè la tecni¬ 
ca in generale e quella del rapido soffo¬ 
camento di ogni rivolta in particolare 
hanno fatto passi da gigante, getta¬ 
re nella paralisi il mostro e le sue glorio¬ 
se forze di repressione sarà quasi uno 
scherzo e, se esiste il partito, può diven¬ 
tare il segnale della vittoria proletaria 
non per un minuto o per qualche ora, 
ma per sempre. Lezione suplementare: 
abbituiamoci a guardare il nemico, fin 
da .ora, come lo schiavo imbelle e la vit¬ 
tima potenziale delle proprie conquiste. 
Potenziale, diciamo: perchè dipenderà 
dai vinti di oggi dargli l'ultimo scrol¬ 
lone. E a questa prospettiva ci si deve 
preparare fin da ora: non a colpi di 
bomba, ma a forza di organizzazione 
del partito di classe e di conquista ad 
esso delle punte più avanzate del 
proletariato. 


DIFENDERE 

I PROLETARI IMMIGRATI! 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 1 — 20 gennaio 1986 


IL CORSO STORICO DELL’ECONOMIA CAPITALISTICA 

e del dominio politico della borghesia 


Nella prima parte di qusto testo di partito, scritto - ricordiamolo - 
pochi mesi prima della fine della II guerra mondiale e pienamente 
confermato dagli eventi successivi, si è ripercorso il ciclo dell'eco¬ 
nomia capitalistica da uno sfrenato liberismo ad un crescente 
interventismo, sempre più sotto l’egida dello Stato. Ad esso corri¬ 
sponde il passaggio, tormentato e multiforme, dal liberalismo al 
totalitarismo, sia esso dichiaratamente fascista o artatamente 
« democratico», che è il tema di questa seconda puntata e che 
costituisce il senso dell’epoca che stiamo attraversando. 

La risposta alla domanda con cui si conclude il presente testo si 
trova alla fine di «Il corso storico del movimento di classe del 
proletariato » apparso nel numero 5(15 settembre) del «Programma 
Comunista », cui rinviamo il lettore, ed è ovviamente negativa. 


Il ciclo storico del dominio politico 
della borghesia 


Parallelamente allo sviluppo nel 
tempo del modo di produzione 
capitalistico, va considerato quello 
delle forme del potere politico 
della classe borghese. 

Come dice Engels, due sono le 
grandi scoperte che stanno alla 
base del comuniSmo scientifico, e 
sono dovute a Marx. La prima con¬ 
siste nell’avere individuato la legge 
del plusvalore, secondo la quale 
l’accumulazionedelcapitalesi edi¬ 
fica sulla continua estorsione di 
una parte della forza lavoro prole¬ 
taria. La seconda è la teoria del 
materialismo storico, per la quale i 
termini dei rapporti economici e di 
produzione forniscono la causa e 
danno la spiegazione degli avveni¬ 
menti politici e di tutta la super- 
struttura di opinioni e di ideologie 
proprie delle varie epoche e dei 
vari tipi di società. 

I fondatori del nuovo metodo 
teorico non appaiono nella veste 
messianica di puri ideologi rivela¬ 
tori di nuovi principi, destinati ad 
illustrare e trascinare le folle; essi 
sono, all’opposto, indagatori scien¬ 
tifici dei dati offerti dalla storia 
passata e dalla reale struttura della 
società presente che, sforzandosi 
di liberarsi in questa indagine da 
tutte le influenze oscurantistiche 
dei pregiudizi dei tempi passati, 
cercano di fondare un sistema di 
leggi scientifiche capaci di ben 
rappresentare e spiegare l’evolu¬ 
zione storica, e, nel senso scienti¬ 
fico e non mistico della parola, di 
prevedere le grandi linee degli 
sviluppi futuri. 

Mentre la classe borghese si 
faceva largo, in una lotta di secoli, 
nel campo dell’organizzazione 
produttiva e della economia, e pro¬ 
curava di strappare alle classi feu¬ 
dali e teocratiche la loro posizione 
di forza nel governo dello Stato, il 
riflesso di tale formidabile urto di 
interessi, svolgentesi in un aperto 
conflitto di forze armate fino allo 
scontro finale rivoluzionario che 
condusse al potere la borghesia, fu 
anche una battaglia di idee e teorie. 

Le vecchie classi dominanti 
costruivano la loro superstruttura 
dottrinale sui principi della rivela¬ 
zione e dell’autorità, poiché su tali 
principi ben si edificavano un dirit¬ 
to ed un costume sociale che 
facilitavano il controllo delle mas¬ 
se dominate da parte di una oligar¬ 
chia di guerrieri, di nobili e di 
sacerdoti. La fonte della verità 
veniva posta in antiche immutabili 
tavole, dettate da menti e potenze 
superiori alla umana ragione, co¬ 
stituenti norma al vivere collettivo, 
e, più da vicino, in testi antichi di 


sapienti e di maestri, ai quali si 
deve risalire per dedurre dalla let- 
terra dei versetti e dei passi la spie¬ 
gazione di ogni nuovo quesito del 
sapere e dell’operare umano. 

La nascente borghesia rivoluzio¬ 
naria ebbe come sua arma la criti¬ 
ca svolta dal moderno pensiero 
filosofico al principio di autorità. Si 
lanciò audacemente in tutte le 
direzioni a rovesciare il dubbio su 
tutte le concezioni tradizionali, 
proclamò contro il dominio del¬ 
l’autorità quello della ragione uma¬ 
na; minò il dogma religioso per 
poter minare l’impalcatura statale 
feudale fondata sulla monarchia di 
diritto divino e sulla solidarietà di 
classe tra la nobiltà terriera e le 
gerarchie ecclesiastiche. 

Costruì cosi una nuova e moder¬ 
na impalcatura ideologica, che 
volle presentare come di portata 
universale e definitiva, come trion¬ 
fo della.verità contro la menzogna 
dell’oscurantismo religioso ed 
assolutistico. In effetti, tale nuova 
impalcatura ideologica, alla luce 
della critica marxista, non è che 
una nuova costruzione risponden¬ 
te ai nuovi rapporti di classe ed alle 
nuove esigenze delia classe assun¬ 
ta al potere. 

Nel campo politico, la borghesia 
condusse l’assalto rivoluzionario 
al potere dello Stato, e se ne servì 
per infrangere tutti i vecchi vincoli 
allo svolgimento delle forze econo¬ 
miche di cui era l'espressione. 

La lotta si svolse come una guer¬ 
ra civile, una guerra di classe, tra la 
guardia bianca dell’antico regime 
feudale e le falangi rivoluzionarie 
borghesi. 

Negli aspetti classici della rivo¬ 
luzione francese era il Terzo Stato 
che dapprima reclamava la sua 
parte nei pubblici ordinamenti, 
monopolio fino allora della aristo¬ 
crazia e del clero, e che ben presto 
si proponeva di escludere radical¬ 
mente da ogni influenza politica 
queste classi reazionarie. 

Una nuova minoranza dominan¬ 
te, quella dei padroni delle mani¬ 
fatture e delle fabbriche e dei gran¬ 
di commercianti, si sostituiva alle 
antiche minoranze privilegiate. Ma 
in realtà tale sostanziale aspetto 
del trapasso non era apertamente 
dichiarato dai pensatori e dai parti¬ 
ti del nuovo regime; ché anzi essi 
stessi non lo comprendevano, 
pure agendo nel senso della irresi¬ 
stibile pressione dei nuovi potenti 
interessi di classe. 

Tutto il movimento, come nella 
lotta materiale utilizzava la forza 
delle masse della popolazione 
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costituite dai nullatenenti e dai 
lavoratori, il Quarto Stato, così 
nella impostazione ideologica van¬ 
tava di ispirarsi a principi corri¬ 
spondenti agli interessi generali; 
ed ancora una volta questi principi 
non erano interpretati e presentati 
come forme transitorie sovrappo¬ 
ste ad una speciale svolta dei rap¬ 
porti sociali, ma come valori asso¬ 
luti ed universali regolanti il diveni¬ 
re deH'umanità. La superstizione 
delle antiche mitologie veniva deri¬ 
sa, ma, in nome del dubbio scienti¬ 
fico, della libera critica e della 
ragione veniva proclamata una 
nuova mitologia di concetti e valo¬ 
ri generali, e ledichiarazioni rivolu¬ 
zionarie dei borghesi vincitori par¬ 
lavano dei Diritti deH'uomo e del 
cittadino, proclamavano l’avvento 
della Libertà, dell’Eguaglianza e 
della Fraternità come retaggio 
degli uomini tutti. 

Comunque, in questa svolta 
storica, il Quarto Stato, la grande 
massa dei lavoratori sacrificati in 
vecchie e nuove forme al benesse¬ 
re dei ceti privilegiati, non poteva 
né possedere le armi critiche per 
comprendere la reale portata del 
trapasso, né esitare a sostenere la 
borghesia rivoluzionaria nella sua 
fase assaltatrice ed eroica contro 
le posizioni del passato. 

In tale fase, la politica borghese 
non vede alcuna contraddizione 
tra le sue rivendicazioni filosofiché 
della libertà di opinione ed azione 
politica per tutti, e la lotta con tutti i 
mezzi della dittatura e del terrore 
contro i ritorni armati delle forze 
dei vecchi regimi nella guerra 
civile e nelle aggressioni da oltre 
frontiera. Il borghese sanculotto 
ateo ed enciclopedista non trova 
contraddizione tra la Crociata per 
la nuova Dea Libertà e l'impiego 
sistematico della ghigliottina per 
togliere al suo nemico d.i classe la 
libertà di agire a difesa degli anti¬ 
chi suoi privilegi. Il nascente prole¬ 
tariato crede nella promessa della 
libertà per tutti, ma aiuta la borghe¬ 
sia sorta al potere nella repressio¬ 
ne spietata dei controrivoluzionari. 


La prima fase del dominio politi¬ 
co borghese consiste dunque nella 
lotta rivoluzionaria armata per 
conquistare il potere e nell’eserci¬ 
zio di una dittatura di classe per 
estirpare tutti i residui del vecchio 
organamento sociale e reprimere 
ogni tentativo di riscossa reaziona¬ 
ria. 

A questa prima fase del regime 
politico borghese, nella comples¬ 
sità dei suoi aspetti nei vari paesi 
moderni e nell’alterna vicenda dei 
conati della reazione assolutistica 
e delle nuove ondate rivoluzionarie 
che finiscono col sommergerli, 
segue generalmente nel mondo 
moderno e nei paesi a maggiore 
sviluppo economico un secondo e 
lungo stadio, nel quale gli orrori e 
gli eccessi della rivoluzione ap¬ 
paiono relegati nell’ombra, e la 
nuova classe dominante, assisa 
solidamente al controllo politico 
della società, riesce ad ostentare 
nel miglior modo la pretesa coe¬ 
renza della sua gestione del mon¬ 
do con tutto l'armamentario meta¬ 
fisico dei suoi ideologismi di liber¬ 
tà, di giustizia e di eguaglianza. 

Nel puro diritto non vi sono più 
caste separate, ogni cittadino sta 
verso lo Stato teoricamente nello 
stesso rapporto di tutti gli altri cit¬ 
tadini, ed ha la stessa facoltà di 
delegare nei suoi organi i rappre¬ 
sentanti che meglio preferisce e 
che riflettono le sue opinioni ed 
anche i suoi interessi. 

Il sistema parlamentare della 
democrazia borghese vive la sua 
epoca aurea e proclama che dopo 
la fondamentale promulgazione 
dell’uguaglianza giuridica e politi¬ 
ca la via è aperta, senza ulteriori 
scontri rivoluzionari e senza più 
ripetere la tragedia del terrore, ad 


ogni svolgimento verso la sempre 
migliore convivenza degli uomini 
in un migliore stato sociale. 

La critica proletaria rivoluziona¬ 
ria già da alcune generazioni ha 
radicalmente smascherata questa 
gigantesca menzogna. La libertà 
politica e giuridica corrisponde 
nella reale valutazione economica 
dei rapporti ad una libertà di ven¬ 
dere le proprie braccia ed il proprio 
lavoro, che è in effetti uno stato 
di feroce necessità per la maggio¬ 
ranza degli uomini, non presentan¬ 
do altra alternativa che la fame. 

In politica, lo Stato non è l’e¬ 
spressione della volontà maggiori¬ 
taria popolare, ma il comitato di 
interessi della classe borghese 
dominante, ed il meccanismo par- 
lamentaristico non può rispondere 
che a favore degli interessi di 
questa. 

In filosofia, il dominio della 
ragione non è che un inganno, 
poiché il libero uso del cervello 
umano, strappato a quanto sem¬ 
bra ai divieti delle scomuniche del 
prete e dei rigori della polizia asso¬ 
lutista, non è che una illusione 
quando lo limita assai più spietata¬ 
mente la negata possibilità e liber¬ 
tà di soddisfare le esigenze fisiolo¬ 
giche materiali che condizionano 
tutta la dinamica dell'individuo. 

Secondo le impostazioni roman¬ 
tiche della letteratura borghese di 
questo periodo arcadico, in ogni 
villaggio c’era uno spegnitoio — il 
prete — e c’era una luce — il mae¬ 
stro; ma la menzogna dell’educa- 
zionismo e del culturismo demo¬ 
cratico sta nel fatto che non si può 
attendere dall’uomo ch’esso prima 
si dia una libera e cosciente opi¬ 
nione e poi ottenga lapossibiiitàdi 
soddisfare i suoi interessi ed i suoi 
appetiti; ché anzi la vìa scientifica- 
mente logica è la contraria, perché 
l’uomo dovrà prima ben mangiare 
e poi potrà ben opinare. 

Oltre alla critica teorica dei rivo¬ 
luzionari proletari, i fatti della sto¬ 
ria più recente vanno disperdendo 
nel limbo dei fantasmi del passato 
questa impalcatura ipocrita della 
ideologia democratica. Mentre gli 
scontri tra le classi divise nello 
stesso paese da opposti interessi 
non hanno mai taciuto, malgrado 
tutte le panacee del sistema rap¬ 
presentativo borghese, lo svolger¬ 
si delle nuove forme economiche 
monopolistiche del capitalismo, le 
lotte per il predominio coloniale, 
hanno precipitato i popoli in crisi 
sconvolgenti ed in sanguinosi 
massacri che hanno superato di 
gran lunga quelli dell’epoca di 
avanzata rivoluzionaria della bor¬ 
ghesia. 

Il capitalismo non soltanto ha 
avuto logico bisogno della violen¬ 
za armata per aprire le vie del dive¬ 
nire storico, ma impiega e produce 
violenza ad ogni fase del suo svi¬ 
luppo. 

Poiché, a mano a mano che il 
potenziale delia produzione indu¬ 
striale si elevava, crescevano di 
numero le armate del lavoro, si 
precisava la coscienza critica del 
proletariato e si irrobustivano le 
sue organizzazioni, la classe bor¬ 
ghese dominante, parallelamente 
alla trasformazione della sua pras¬ 
si economica da liberistica in inter¬ 
ventistica, ha la necessità di 
abbandonare il suo metodo di 
apparente tolleranza delle idee e 
delle organizzazioni politiche per 
un metodo di governo autoritario e 
totalitario; ed in ciò sta il senso 
generale dell'epoca presente. Il 
nuovo indirizzo dell’amministra¬ 
zione borghese del mondo fa leva 
sul fatto innegabile che tutte le atti¬ 
vità umane, per lo stesso effetto dei 
progressi della scienza e della 
tecnica, si svolgono dall’automati¬ 
smo delle iniziative isolate, proprio 
di società meno moderne e com¬ 
plesse, verso l’istituirsi di reti sem¬ 
pre più fitte di rapporti e di dipen¬ 
denze in tutti i campi, che gradual¬ 
mente vanno coprendo il mondo 
intero. 


L’iniziativa privata ha compiuto i 
suoi prodigi e battuto i suoi primati 
dalle audacie dei primi navigatori 
alle imprese temerarie e feroci dei 
colonizzatori delle più lontane 
zone del mondo. Ma ora cede il 
passo di fronte al prevalere dei 
formidabii intrecci delle attività 
coordinate, nella produzione delle 
merci, nella loro distribuzione, 
nella gestione dei servizi collettivi, 
nella ricerca scientifica in tutti i 
campi. 

Non è pensabile un’autonomia 
di iniziative nella società che 
dispone della navigazione aerea, 
delle radio-comunicazioni, del 
cinema, della televisione, tutti 
ritrovati di applicazione esclusiva- 
mente sociale. 

Anche quindi la politica della 
governo della classe imperante, da 
vari decenni a questa parte e con 
ritmo sempre più deciso, si evolve 
verso forme di stretto controllo, di 
direzione unitaria, di impalcatura 
gerarchica fortemente centraliz¬ 
zata. 

Questo stadio e questa forma 
politica moderna, sovrastruttura 
che nasce dal fenomeno economi¬ 
co monopolistico ed imperialistico 
previsto da Lenin fin dal 1916 col 
dire che le forme politiche della più 
recente fase capitalistica possono 
essere soltanto di tirannia e di 
oppressione, questa fase che ten¬ 
de a sostituire generalmente nel 
mondo moderno quella del libera¬ 
lismo democratico classico, non è 
altro che il fascismo. 

Enorme errore scientifico e sto¬ 
rico è il confondere questo sorgere 
di una nuova forma politica impo¬ 
sta dai tempi, conseguenza e con¬ 
dizione inevitabile del sopravvive¬ 
re del sistema capitalistico di 
oppressione alla erosione dei suoi 
contrasti interni, con un ritorno 
reazionario delle forzesociali delle 
classi feudali, le quali minacciano 
di sostituire alle forme democrati¬ 
che borghesi una restaurazione 
dei dispotismi dell'«ancien regi¬ 
me»; laddove la borghesia già da 
secoli ha posto fuori combattimen¬ 
to ed annientato nella maggior 
parte del mondo queste forze 
sociali feudali. 

Chiunque senta minimamente 
l'effetto di una tale interpretazione 
e ne segua minimamente le sugge¬ 
stioni e le preoccupazioni è fuori 
del campo e della poliiica comuni¬ 
sta. 

La nuova forma con la quale il 
capitalismo borghese amministre¬ 
rà il mondo, seefinoaquandonon 
lo travolgerà la rivoluzione del 
proletariato, va facendo la sua 
apparizione con un processo che 
non va decifrato coi banali e scola¬ 
stici metodi del critico filisteo. 

Da parte marxista non si è fatto 
mai conto dell’obiezione che il 
primo esempio di potere proletario 
dovesse essere dato da un paese 
industriale progredito e non dalla 
Russia zarista e feudale, in quanto 
l'avvicendamento dei cicli di classe 
è fatto internazionale e giuoco di 
forze su scala mondiale, che local¬ 
mente si manifesta dove concorro¬ 
no le favorevoli condizioni storiche 
(guerra, sconfitta, sopravvivenza 
eccessiva di regimi decrepiti, buon 
organamento dei partito rivoluzio¬ 
nario, ecc.). 

Meno ancora deve stupire se le 
manifestazioni del trapasso dal 
liberalismo al fascismo possono 
presentare dialetticamente presso 
i singoli popoli le più svariate suc¬ 
cessioni, giacché si tratta di un 
trapasso meno radicale, in cui non 
è la classe dominante che muta, 
ma solo laforma del suo dominare. 

Il fascismo adunque può dal 
punto di vista economico definirsi 
come un tentativo di autocontrollo 
e di autolimitazione del capitali¬ 
smo tendente à frenare in una 
disciplina centralizzata le punte 
più allarmanti dei fenomeni econo¬ 
mici che conducono a rendere 
insanabili le contraddizioni del 
sistema. 


Dal punto di vista sociale può 
definirsi il tentativo da parte della 
borghesia, nata con la filosofia e la 
psicologia dell’assoluto autonomi¬ 
smo ed individualismo, di darsi 
una coscienza collettiva di classe, 
e di contrapporre propri schiera- 
menti ed inquadrature politiche e 
militari alle forze di classe minac¬ 
ciosamente determinatesi nella 
classe proletaria. 

Politicamente, if fascismo costi¬ 
tuisce lo stadio nel quale la classe 
dominante denunzia come inutili 
gli schemi della tolleranza liberale, 
proclama il metodo del governo di 
un solo partito, e liquida levecchie 
gerarchie di servitori del capitale 
troppo incancreniti nell’uso dei 
metodi dell’ingannó democratico. 

Ideologicamente, infine, il fasci¬ 
smo (e con ciò rivela di non essere 
non solo una rivoluzione, ma nem¬ 
meno una sicura universale risorsa 
storica della controrivoluzione 
borghese) non rinunzia, perché 
non può farlo, a sbandierare una 
mitologia di valori universali e, pur 
avendoli dialetticamente capovol¬ 
ti, fa suoi i postulati liberali della 
collaborazione delle classi, parla 
di nazione e non di classe, procla¬ 
ma l’equivalenza giuridica degli 
individui, gabella sempre la pro¬ 
pria impalcatura statale come ripo¬ 
sante sulla intera collettività socia¬ 
le. 

I punti di appoggio della nuova 
mitologia borghese non saranno 
più la Libertà, l’Eguaglianza, ma 
saranno la Nazione, la Patria, la 
Razza, lo Stato stesso quasi deifi¬ 
cato:^ 

Ad ogni i mbarazzo teorico e filo¬ 
sofico, serviranno le stesse risorse 
con le quali il filisteo borghese 
cercava di sfuggire allo smasche¬ 
ramento realistico e scientifico del 
suo apparato ideologico, gli insop¬ 
primibili sopra-umani valori dello 
spirito, insito che lo si voglia nella 
mente dell’uomo o promanante da 
una divinità compiacente sempre 
per le ricette farisaiche di tutti i 
parassiti e di tutti gli oppressori. 

Comunque, in economia col 
monopolismo e col capitalismo di 
Stato, socialmente con l’aperto 
assalto di guardie bianche agli 
inquadramenti di classe del prole¬ 
tariato rivoluzionario, politicamen¬ 
te con la soppressione più o meno 
accelerata della buffonesca canea 
dei partiti multipli e dei multicolori 
scribi deH’ambiente parlamentari- 
stico, ideologicamente con l’im¬ 
piego di tutto il bagaglio inganna¬ 
tore delle pretese idee universali e 
delle investiture di missioni supre¬ 
me, jl capitalismo passerà ovun¬ 
que attraverso questa fase, sapen¬ 
do di trovarsi nell’alternativa o di 
disperdere ed impedire l’avanzata 
della classe rivoluzionaria, o di 
dover cadere nella catastrofe 
finale. 


Una prima manifestazione stori¬ 
ca di questa terza fase borghese ha 
potuto aversi in Italia, non certo 
per speciali caratteristiche di svi¬ 
luppo del capitalismo italiano, ma 
per il concorrere di condizioni 
della storia internazionale influenti 
sulle vicende italiane; guerra vinta 
ma con conseguenze pari a quelle 
di una sconfitta, crisi economica 
dovuta all’alta densità della popo¬ 
lazione ed alla mancanza di merca¬ 
ti di sbocco per merci e per forze di 
lavoro, slancio in avanti con inten¬ 
dimenti di una politica autonoma 
ed estremistica delle classi sfrutta¬ 
te, instabilità storica relativa del¬ 
l’apparato statale, ecc. 

Una manifestazione di ben altra 
portata si è avuta in Germania, 
dove il capitalismo, sulla trama di 
una potente struttura produttiva 
uscita intatta dalla guerra perduta, 
ha tentato di bruciare le tappe per 
portarsi alla pari dei capitalismi 
rivali, quando questi lo hanno 
stretto in una cerchia di acciaio, 
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dentro la quale la pressione delle 
forze sociali contrastanti ha rag¬ 
giunto massimi esasperati; dove si 
era posto nel modo più inesorabile 
il dilemma storico mostrato da 
Lenin al mondo nel 1919: organiz¬ 
zazione mondiale deM’economia 
da parte del capitalismo o da parte 
del lavoro — dittatura spietata 
della borghesia o dittatura del 
proletariato. 

Come Lenin stabilì, nella dia¬ 
gnosi economica, che è un reazio¬ 
nario chi si illudeche il capitalismo 
monopolistico e statalista possa 
retrocedere al capitalismo liberista 
delle prime forme classiche, cosi 
oggi va chiaramente detto che lo è 
ugualmente chi insegue il mirag¬ 
gio di una riaffermazione del meto¬ 
do politico liberale democratico 
contrapposto a quello della ditta¬ 
tura fascista, con la quale, ad un 
certo punto della evoluzione, le 
forze borghesi stritolano con tatti¬ 
ca frontale le autonome organizza¬ 
zioni di classe del proletariato. 

La dottrina del partito proletario 
deve porre come suo cardine la 
condanna della tesi che, dinanzi 
alla fase politica fascista del domi¬ 
nio borghese, debba essere data la 
parola del ritorno al sistema parla¬ 
mentare democratico di governo, 
mentre all’opposto la prospettiva 
rivoluzionaria è che la fase totalita¬ 
ria borghese esaurisca rapidamen¬ 
te il suo compito e soggiaccia al 
prorompere rivoluzionario della 
classe operaia, la quale, lungi dal 
lacrimare sulla fine senza rimedio 
delle menzognere libertà borghesi, 
passi a stritolare con la sua forza la 
Libertà di possedere, di opprimere 
e di sfruttare, bandiera del mondo 
borghese, dal suo primo nascere 
eroico fra le fiamme della rivolu¬ 
zione antifeudale al suo divenire 
nella fase pacifista della tolleranza 
liberale, al suo spietato svelarsi 
nella battaglia finale per la difesa 
delle istituzioni, del privilegio e 
dello sfruttamento padronale. 

La guerra in corso è stata perdu¬ 
ta dai fascisti, ma vinta dal fasci¬ 
smo. Malgrado l’impiego su vastis¬ 
sima scala dell’imbonitura demo¬ 
cratica, il mondo capitalistico 
avendo salvato, anche in questa 
tremenda crisi, la integrità e la 
continuità storica delle sue più 
possenti unità statali, realizzerà un 
ulteriore grandioso sforzo per 
dominare le forze che lo minaccia¬ 
no, ed attuerà un sistema sempre 
più serrato di controllo dei proces¬ 
si economici edi immobilizzazione 
deH’autonomiadi qualunque movi¬ 
mento sociale e politico minac¬ 
ciante di turbare l’ordine costituito. 
Come i vincitori legittimisti di 
Napoleone dovettero ereditare 
l’impalcatura sociale e giuridica del 
nuovo regime francese, i vincitori 
dei fascisti e dei nazisti, in un pro¬ 
cesso più o meno breve e più o 
meno chiaro, riconosceranno con i 
loro atti, pur negandola con le 
vuote proclamazioni ideologiche, 
la necessità di amministrare il 
mondo, tremendamente sconvolto 
dalla seconda guerra imperialisti¬ 
ca, con i metodi autoritari e totali¬ 
tari che ebbero il primo esperimen¬ 
to negli stati vinti. 

Questa verità fondamentale, più 
che essere il risultato di difficili ed 
apparentemente paradossali ana¬ 
lisi critiche, ogni giorno di più si 
manifesta nel lavoro di organizza¬ 
zione per il controllo economico, 
sociale, politico del mondo. 

La borghesia, una volta indivi¬ 
dualista, nazionale, liberista, isola¬ 
zionista, tiene i suoi congressi 
mondiali e, come la Santa Alleanza 
tentò di fermare la rivoluzione bor¬ 
ghese con un’internazionale del¬ 
l’assolutismo, così oggi il mondo 
capitalistico tenta di fondare la sua 
Internazionale, che non potrà 
essere che centralista e totalitaria. 

Riuscirà questa nel suo compito 
storico essenziale che, sotto la 
parola della repressione di un 
risorgere del fascismo, è invece nel 
fatto e sempre più manifestamente 
quello di reprimere e frantumare la 
forza rivoluzionaria dell’Interna¬ 
zionale del proletariato? 


Stampa: Arti Grafiche Decembrio s.r.l. 
(Mi) - Direttore responsabile: Bruno 
Ma/fi - Registrazione Tribunale Milano: 
2839/’53 - 189/’68 - 


A proposito dell’inchiesta giudiziaria 
Mastelioni, che a Venezia ha portato nel 
corso dell'85 ad una cinquantina di 
comunicazioni giudiziarie e a 19 arresti, 
un militante ci scrive esprimendo la 
preoccupazione che la doverosa difesa 
materiale e giuridica degli incriminati 
finisca per essere inquadrata in un’azio¬ 
ne basata sulla richiesta fasulla di un 
ritorno della borghesia ad una vera 
democrazia e ad una vera giustizia, 
avallando così, in nome della difesa «ad 
ogni costo » di proletari postisi su un 
terreno classista nel rivendicare il ritiro 
delle truppe italiane dal Libano, l’illu¬ 
sione che la classe dominante possa mai 
« ravvedersi » o che, riprendendo, per 
ipotesi del resto gratuita, il volto e i 
metodi del suo passato democratico, 
possa offrire al movimento rivoluziona¬ 
rio un terreno più propizio, mentre si 

«Le masse proletarie italiane sono 
vivamente emozionate e percorse da 
un caldo slancio di solidarietà per le 
vittime delle persecuzioni politiche, 
per gli incarcerati in seguito a reati di 
pensiero e ad accuse di complotto 
contro lo Stato, o comunque sottratti 
con un qualsiasi pretesto alla circola¬ 
zione e alla loro attività di agitatori 
politici. 

Malatesta, Borghi, Quaglino, dete¬ 
nuti da mesi, con la chiara intenzione 
di porli nella impossibilità di prosegui¬ 
re l’opera loro di dirigenti del movi¬ 
mento anarchico e sindacalista, hanno 
iniziato lo sciopero della fame per 
ottenere che ad essi venga almeno 
applicata la normale procedura di cui 
la stessa legalità borghese dovrebbe 
garantirli. Questa notizia ha giusta¬ 
mente commosso i lavoratori di ogni 
tendenza e sfumatura politica che 
spontaneamente tendono ad esercita¬ 
re una azione efficace per ottenere la 
liberazione dei perseguitati. Natural¬ 
mente il metodo borghese, adottato 
con parzialità troppo sfacciata, di 
assolvere ad occhi chiusi tutti i bianchi 
che nella loro azione anti-rivoluziona- 
ria trovino comodo di oltrepassare i 
limiti delle leggi e di cogliere ed inven¬ 
tare pretesti inammissibili per mettere 
dentro i sovversivi, ha causato un vivo 
fermento che tende ad organizzarsi in 
una agitazione generale nella quale la 
solidarietà dei comunisti non può 
mancare. 

Noi d’altra parte siamo in larghissi¬ 
ma misura vittime di questi metodi 
della reazione. Molteplici sintomi 
lasciano immaginare che questa si 
prepara a fare del nostro partito il suo 
preferito bersaglio, che la lotta tra noi 
ed essa divérrà sempre più serrata. 
Non faremo qui l’elenco dei nostri 
compagni arrestati e in mille modi 
perseguitati. In intere plaghe, in intere 
province imperversa una vera orgia di 
persecuzioni contro i comunisti, le 
loro associazioni, le loro sedi, i comu¬ 
ni da essi amministrati. In molti posti i 
capi sono stati direttamente colpiti. 
[Segue un’esemplificazione che, per 
ragioni di spazio, dobbiamo tralascia¬ 
re. Il testo continua:] 

Si tratta dunque di manifestazioni 
di un fatto generale, che va anche al di 
là dell’adozione di un particolare indi¬ 
rizzo politico da parte di un Governo. 
Ed appunto il Partito Comunista 
vuole influire perché questo problema 
sia affrontato a sangue freddo e a 
ragione veduta, con tutto il corredo 
indispensabile della nostra esperienza 
critica e sulla traccia sicura dei nostri 
metodi di azione, anziché affidarne la 
soluzione, secondo il metodo tradizio¬ 
nale, alle facili influenze del sentimen¬ 
talismo, e ricadere in vecchissimi e 
deplorevoli errori. 

Agitiamoci, sì; operiamo, sì, per 
ottenere l’obiettivo di recare il dovero¬ 
so aiuto ai compagni nostri che più si 
sacrificarono, per restituire al movi¬ 
mento delle masse i suoi dirigenti. Ma 
evitiamo l’errore di considerare l’azio¬ 
ne che questo risultato deve consegui¬ 
re come cosa avulsa da tutto il restante 
quadro della nostra azione quale essa 
viene ad intrecciarsi colla attuale 
situazione e le vaste e profonde cause 
che l’hanno determinata. È una illu¬ 
sione quella di credere che si possa 
indurre la classe dominante ed il suo 
Governo a ritornàte ad un regime 
normale, a rispettare quelle garanzie 
che i suoi istituti giuridici lasciano alla 


tratta invece di lavorare a ritessere le 
fila di un’organizzazione che possa 
domani, come è nel suo programma 
storico, abbattere l’attuale regime 
sociale con tutte le sue leggi e « garan¬ 
zie ». 

La preoccupazione è giusta, e la 
risposta collima con quello che sempre 
hanno pensato i comunisti degni di 
questo nome. Non potremmo sottoscri¬ 
verla meglio che riproducendo l’articolo 
Contro la reazione uscito il 26/3/1921 
negli organi di stampa del PCd'I diretto 
dalla nostra corrente. Si dirà che la 
situazione è diversa (non c’è il grande 
partito, si tratta di lavorare faticosa¬ 
mente a ricostituirlo, una possibilità 
immediata di aggancio a grandi lotte 
proletarie non esiste, ecc.): è vero, ma il 
concetto di fondo e le direttive genera¬ 
li che ne conseguono non variano: 

libertà di agire degli individui e delle 
collettività. Non interpretiamo il pro¬ 
blema come quello di riportare l’avver¬ 
sario nella legge, nella sua legge. Que¬ 
sto vorrebbe dire avvalorare l’illusio¬ 
ne controrivoluzionaria che l’ambien¬ 
te della legalità borghese si presti alla 
lotta di emancipazione delle masse, e 
se per poco nella nostra azione noi 
accettassimo di unirci a quei movi¬ 
menti che hanno come loro patrimo¬ 
nio di teoria e di tattica quel fonda- 
mentale errore, noi rovineremmo 
tutta la. nostra propaganda tra le 
masse, noi cadremmo nell’equivoco di 
mostrare di assumere o di lasciare 
assumere l’impegno che se la borghe¬ 
sia rispetterà i limiti delle sue leggi, noi 
faremo dal canto nostro altrettanto. 
Ciò vorrebbe dire che l’imperio 
dell’attuale sistema costituzionale è 
per noi una situazione desiderabile, 
vorrebbe dire dimenticare che, secon¬ 
do la critica marxista, la libertà che 
esso ostenta di concedere non è che 
una turlupinatura ed una risorsa con¬ 
servatrice. Ora, in bocca a comunisti 


L’Opec era nata, circa 25 anni fa, 
come cartello dei massimi paesi 
produttori istituito al fine di «pro¬ 
teggere» i prezzi mondiali del petro¬ 
lio attraverso la fissazione sia di un 
tetto massimo della produzione 
complessiva, sia di quote di produ¬ 
zione per i singoli Paesi-membri; e 
si sa che, all’ombra di questo mo¬ 
nopolio, i produttori di greggio 
prosperarono a lungo imponendo 
ai consumatori prezzi esorbitanti e 
contribuendo in tal modo se non a 
scatenare, certo ad approfondire 
la crisi generale del mondo capita¬ 
lista. Si sa inoltre che, sotto lo stes¬ 
so ombrello, -i Paesi produttori 
dettarono per molto tempo legge 
non solo all’industria ma alla finan¬ 
za di tutto il mondo, le quali finiro¬ 
no per essere direttamente condi¬ 
zionate dal flusso delle importazio¬ 
ni di merci e delle esportazioni di 
capitali nei e dai Paesi-membri 
dell’Opec. 

Di fatto, tuttavia, il cartello da 
qualche tempo non funzionava 
più. Nuovi pozzi erano stati aperti 
in regioni ad esso estranee; nei suo 
stesso seno non tutti gli aderenti si 
erano mostrati disposti a tener 
fede in eterno agli impegni presi, a 
rischio di non riuscir più a colloca¬ 
re sul mercato le quantità di greg¬ 
gio necessarie per far fronte alle 
proprie esigenze finanziarie (il 
tetto di produzione era ormai 
largamente superato da 2 mesi; le 
quote non erano più rispettate che 
da 2 paesi su 13). Incrinato una 
volta il fronte dei prezzi stabili e 
delle quote di produzione fisse, era 
inevitabile che scoppiasse, sia 
pure in forma subdola e strisciante, 
una guerra dei prezzi — di prezzi, 
naturalmente, al ribasso. 

Così, il 9 dicembre scorso, i tre- 


non devono trovarsi le frasi stereoti¬ 
pate e ridicole di libertà di opinione, di 
diritto individuale, e simili giaculato¬ 
rie, care alla democrazia borghese e 
all’opportunismo socialistoide. Noi 
dobbiamo anche evitare di incorag¬ 
giare la tendenza in taluni elementi, 
prossimi ai nostri cugini sindacalisti 
ed anarchici, a cadere nell’abuso 
piccolo borghese di quelle frasi, cre¬ 
dendo di fare con ciò del puro estre¬ 
mismo. I comunisti sono su ben altro 
terreno. Essi sanno che nei limiti 
convenzionali della legalità borghese 
non si ritornerà più. Essi dichiarano 
che la storia ha universalmente posto 
questo dilemma: o se ne esce per realiz¬ 
zare la dittatura aperta della controri¬ 
voluzione, o per fondare la dittatura 
rivoluzionaria del proletariato. Essi 
non si pongono come obbiettivo di 
riaprire il periodo dei rapporti norma¬ 
li, politici e giuridici — che sarebbe, 
ove non fosse un assurdo, il periodo del 
ristabilimento pacifico dei poteri e dei 
privilegi capitalistici — ma di sospin¬ 
gere il trapasso da esso al periodo del 
potere rivoluzionario del proletariato. 
I comunisti non dicono alla borghesia: 
bada che, se non rientri nella tua lega¬ 
lità, faremo la rivoluzione ... per con¬ 
seguirla. Essi si propongono invece di 
varcare i limiti del potere borghese con 
la loro azione rivoluzionaria. Chi, 
come i socialdemocratici, intende 
restare sul terreno delle lotte civili, 
non sarà mai un nostro alleato. 

Per lottare contro i sistemi della 
reazione non c’è dunque altra via che 
organizzarsi per spezzarli, lottando 
contro di essa senza esclusione di colpi. 
Occorre dare alla nostra azione un 
andamento che la renda indipendente 
dalle facili sanzioni del potere borghe¬ 
se, che colpisca più addentro e più 
sicuramente il sistema avversario. E 
quindi a ciò si ricollega tutto il proble¬ 
ma dei metodo rivoluzionario, nel 
quale noi non siamo coi socialdemo¬ 
cratici che credono di poter fare a 


dici membri di quella che solo 
nominalmente può ancora dirsi 
un’«organizzazione» e, meno che 
mai, un cartello, hanno deciso non 
di cambiare volontariamente stra¬ 
tegia, ma di adattarsi ai fatti com¬ 
piuti del mercato, stabilendo — 
hanno detto in un comunicato di 
stile diplomatico —, di «preservare 
e difendere una giusta parte del 
mercato mondiale compatibile con 
i proventi necessari allo sviluppo» 
di ciascuno». Ora, come «preserva¬ 
re e difendere» tale «giusta parte»? 
Semplice, anche se non detto: 
lasciando che i prezzi oscillino in 
modo di allinearsi a quelli vigenti in 
pratica sul mercato mondiale e 
determinati dall’offensiva ribassi¬ 
sta dei Paesi produttori non facenti 
parte dell’Opec: in altre parole, 
iniziando, pur senza dichiararla 
ufficialmente, una guerra generale 
dei prezzi. È vero che il proposito 
ufficiale sarebbe di stabilizzare i 
prezzi mondiali sia pure a un livello 
più basso; ma, più franco di quel 
che può essere un comunicato da 
gettare in pasto all’opinione pub¬ 
blica, il ministro saudiano del 
petrolio, il famosissimo Yamani, ha 
riconosciuto che, sì, l’Opec «odie¬ 
rebbe una guerra dei prezzi», ma 
tutto «dipende ormai da quel che 
faranno i paesi produttori non¬ 
membri», ammettendo così che le 
redini del controllo dei prezzi del 
greggio sono ormai sfuggite dalle 
mani dei Tredici e stanno salda¬ 
mente in pugno agli «altri», i quali, 
per non perdere il vantaggio di cui 
ora dispongono grazie a prezzi più 
allettanti agli occhi dei consuma¬ 
tori, non possono non essere 
indotti a ridurli ulteriormente, in 
una spirale che sarà impossibile — 
alla lunga — spezzare. 


meno dell’infrangimento della legalità 
borghese, non siamo’coi libertari che 
credono che ad uno sforzo che infran¬ 
ga il vecchio sistema non debba segui¬ 
re il costituirsi di un nuovo sistema di 
potere, di organizzazione disciplinata, 
di militarismo e di polizia, ed anche di 
reazione contro la classe borghese. 

Il problema delle vittime politiche e 
della lotta contro la reazione non è 
dunque problema incidentale e negati¬ 
vo, ma si riconduce al problema positi¬ 
vo e generale dell’azione contro l’at¬ 
tuale ordine di cose. Chi pensa che si 
possa affrontarlo al fianco dei social- 
democratici, lo pone in modo contro¬ 
rivoluzionario, ed opera con analogo 
effetto, anche se di quelli dice di es¬ 
sere agli antipodi. Il partito comuni¬ 
sta lotta contro la reazione perché 
lotta contro il potere borghese, anche 
quando questo non ecceda dalle sue 
funzioni "legali". 

Esso conduce questa lotta organiz¬ 
zando in tale direzione la coscienza e 
la forza proletaria; accettando di por¬ 
tarsi sul terreno della illegalità e della 
violenza, non perché l’abbia scelto la 
borghesia, ma perché è l’unico che con 
vantaggio possa scegliere il proletaria¬ 
to, per accelerare il dissolversi della 
legalità borghese, verso il momento in 
cui sulla sua disfatta si istituirà formi¬ 
dabile la legalità proletaria, alla quale 
non occorre legare preventivamente le 
mani per velleità fraseologiche. Preci¬ 
samente quindi tutte le ragioni per cui 
il Partito Comunista è sorto e quello 
che lo conducono a fissare i suoi meto¬ 
di, vengono in campo quando si pone 
il problema di affrontare la reazione. 
La reazione è il potere stesso della 
borghesia; mai ci troveremo di fronte 
l’avversario con diverse e più vulnera¬ 
bili armature. 

È per questo che i comunisti 
scendono in lotta contro le prepotenze 
e le violenze avversarie con tutta la 
precisa fisionomia della loro organiz¬ 
zazione e della loro tattica di Partito.» 


A leggere certa stampa, pare 
che, a tutta prima, la decisione 
abbia suscitato ondate di entusia¬ 
smo: c’era chi intravvedeva già, 
sull’onda di un prezzo moderato 
del greggio, una nuova e generale 
espansione industriale e commer¬ 
ciale, una sconfitta dell’inflazio¬ 
ne, un crollo dei tassi d’interesse e, 
per l’Italia, addirittura «la manna» 
(cfr. per esempio La Stampa del 
12/12). Più cauta, un’altra parte ha 
gridato subito all’allarme, come 
aveva fatto quando era cominciata 
la corsa al ribasso dei produttori 
non-Opec e la volontà equilibratri¬ 
ce dei produttori-Opec aveva co¬ 
minciato a vacillare: «un crollo dei 
prezzi del petrolio non significhe¬ 


rebbe soltanto la fine dell’Opec — 
si è letto per esempio ne Le Monde 
dell’11/12 —, ma metterebbe gra¬ 
vemente in pericolo l’insieme del 
mondo occidentale». Lo stesso 
Yamani, del resto, non si è sentito 
di nascondere che «la produzione 
aumenterà certamente. Se i prezzi 
diminuiscono, la produzione po¬ 
trebbe raggiungere i 17, i 18, perfi¬ 
no i 20 milioni di barili al giorno. 
Andiamo verso qualcosa di ignoto; 
qualunque cosa può accadere»: 
prezzi calanti, produzione in au¬ 
mento; nuova caduta dei prezzi, 
altro aumento della produzione; 
nuova caduta dei prezzi, e così via. 

Si avrà l’ennesimo paradosso 
dell’economia capitalistica: la crisi 
del 75 era stata attribuita (il che 
era vero solo in parte) al livello 
eccessivo dei prezzi del greggio; la 
sua caduta, invece di guarire il 
morbo, lo aggraverebbe. Già ades¬ 
so molti paesi produttori sono 
sull’orlo della bancarotta; come 
faranno, per esempio, il Messico o 
l’Egitto a saldare i debiti in cui sono 
immersi fino al collo se le loro 
entrate petrolifere diminuiscono? 
Quelli che un tempo erano grandi 
importatori di prodotti finiti occi¬ 
dentali, quindi la loro àncora di 
salvezza in fase di scambi ridotti al 
minimo, potranno esserlo ancora? 
Che ne sarà delle piramidi di dolla¬ 
ri investiti dagli ex-padroni del 
mercato petrolifero in tutti i paesi 
capitalistici avanzati? Dove andrà 
a finire la rete inestricabile di rap¬ 
porti economici e finanziari intes¬ 
suti sulla base del commercio di 
quello che non a caso era ed è 
chiamato l’«oro nero»? Dall’Arabia 
Saudita alla Libia e all’America 
Latina c’è tutta una catena di paesi 
sulla cui prosperità più o meno 
grande poggia la relativa stabilità o 
addirittura sopravvivenza dei paesi 
altamente industrializzati: dalle 
loro sorti dipende in larga misura il 
destino di questi ultimi. D’altra 
parte, se per alcuni di essi le minori 
entrate a causa del prezzo ridotto 
del greggio possono essere com¬ 
pensate da un aumento della 
produzione, non sarà altrettanto 
facile trovare uno sbocco all’ec¬ 
cesso di prodotti su un mercato già 
ristretto in seguito al ricorso a fonti 
energetiche alternative e con tutte 
le probabilità di restringersi ancor 
più per effetto del dilagare del 
protezionismo? 

Così, dopo aver lanciato grida di 
gioia, la stampa borghese si è vista 
costretta a riconoscere non solo 
che «rischi esistono» nell’orizzonte 
mondiale, ma che non sono «mag¬ 
giori di quelli creati da un dollaro 
troppo forte come da un dollaro 
troppo debole». E questo equivale 
a dire che non c’è corso favorevole 
dell’economia capitalistica che 
non si capovolga nel suo opposto; 
che non c’è «volontà» in grado di 
«equilibrare» un mercato per defi¬ 
nizione anarchico; che, insomma, 
non c’è rimedio all 'intrinseca in¬ 
controllabilità di un’economia 
basata sulla corsa a sopraffarsi a 
vicenda nella caccia disperata al 
profitto. Il quotidiano francese 
citato scriveva: «l’Opec è nuda». In 
realtà, chi si trova nudo di fronte 
alla cronicità della crisi, è l 'intero 
mondo capitalistico; è il Re-capi- 
tale. 


Siamo lieti di annunciare che il voluminoso dattiloscritto del III 
volume della 

Storia della Sinistra Comunista 
(1920-1921) 

è in corso di composizione tipografica e si prevede che, salvo 
contrattempi, il volume possa essere disponibile in maggio. Esso 
— che si chiude alla fine di giugno ’21 — è diviso in 7 capitoli (di cui 
tre con testi dell’epoca in appendice) riguardanti: 

— Il processo di formazione delle sezioni nazionali dell’Interna¬ 
zionale Comunista; 

— L’occupazione delle fabbriche; 

— L’avvio verso il Partito Comunista d’Italia; 

— Dal convegno di Imola al congresso di Livorno; 

— Il congresso di Livorno e i primordi del PCd’I; 

— La scissione in Italia e il movimento comunista internazionale; 

— Il Partito nel vivo dell’azione di classe. 

Le pagine saranno 700 circa. 

Ulteriori particolari saranno dati nel prossimo numero. Le 
sottoscrizioni rimangono aperte. 
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La crisi del petrolio meno caro 
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Studenti proletari, al vostro posto di classe! 



Stando agli ultimi dati statistici 
(v. Programma n°6/85) più di un 
giovane su quattro nell’86 non avrà 
lavoro, e quelli che lo troveranno 
sanno già che, grazie alle misure 
economiche prese negli ultimi 
anni e che si prenderanno nel 
prossimo futuro, li attende un’in¬ 
tensificazione dello sfruttamento 
sul lavoro e un salario sempre più 
misero. È stato recentemente 
calcolato che il giovaned’oggi, che 
pure viene dipinto tutto moda con- 
sumo e divertimenti, in realtà 
dispone in termini reali di circa 
10.000 lire al mese in meno di un 
coetaneo di dieci anni fa (Cor. 
Sera, 1/11/85), 

Il giovane d’oggi viene anche 
presentato come spregiudicato e 
libero nei costumi ma attaccato ai 
valori tradizionali e familiari (cfr. il 
recente rapporto CENSIS e tutte le 
baggianate che sono state scritte 
sulla famiglia più o meno lunga), 
salvo poi constatare che sta volen¬ 
tieri in famiglia perché... costretto, 
visto che, per un giovane disoccu¬ 
pato, è impensabile altra soluzio¬ 
ne. 

Certo, la crisi colpisce pesante¬ 
mente tutti i settori della società, 
ma è ancor più crudele e spietata 
con i giovani, deboli perché senza 
strumenti per difendersi, costretti 
a subire emarginazione, mancanza 
di «spazi sociali», assenza di pro¬ 
spettive, crisi che quindi li costrin¬ 
ge a farsi «mantenere» dalle fami¬ 
glie (le quali, non va dimenticato!, 
non nuotano certo nell’oro, perché 
pure loro colpite dalla crisi e dalle 
risposte che ad essa è costretto a 
dare il capitale). 

È una debolezza che nasce 
soprattutto dal panico del futuro, 
dall’incertezza, dall’attesa di un 
posto di lavoro che non verrà e che 
li costringe, e sempre più li costrin¬ 
gerà, a mendicare presso le strut¬ 
ture confessionali, partitiche o 
mafiose, le uniche in grado di offri¬ 
re qualche briciola, sia pure sotto 
forma di lavoro nero. 

È la violenza di classe che si 
mostra con la sua faccia; quella 
violenza che più o meno chiara¬ 
mente serpeggia e colpisce dovun¬ 
que, nella scuola come nel quartie¬ 
re, che comporta marginalizzazio 
ne e abbruttimento nella maggior 
parte dei casi, che ha raggiunto 
proporzioni storicamente inusitate 
nelle metropoli come nelle perife¬ 
rie, tra gli operai come fra gli stu¬ 
denti, realtà uniforme più che mai, 
anche se è vero che questa unità la 
si vorrebbe solo alla mensa di una 
cultura che rende schiavi degli 
ideali capitalistici ... 

Di fronte a questa situazione il 
capitale, attraverso i suoi servi (fra 
loro la disoccupazione non attec¬ 
chisce!), si sforza di promettere 
mari e monti, piani per l’occupazio¬ 
ne, difesa dei cittadini, protezione 
dei deboli, scuole moderne, e così 
via... e spesso riesce ad abbagliare 
i più sprovveduti. Ma oggi una cosa 
si può intravvedere con facilità: 
esso non può più garantire una 
rosea prospettiva, un minimo di 
futuro sicuro ai lavoratori e ai 
giovani. Con altrettanta «facilità» i 
giovani possono scoprire che lot¬ 
tando insieme, scendendo nelle 
piazze per ritrovarsi a discutere dei 
loro problemi, acquistano fiducia, 
acquistano quella forza che li aiuta 
a difendersi, imparano a sentirsi 
meno deboli e imparano che uniti 
possono resistere meglio ai colpi 
della borghesia capitalistica. 

★ * ★ 

Se questa è la situazione, era 
inevitabile che una reazione prima 
o poi si manifestasse. Nessuna 
sorpresa quindi se, all’inizio del¬ 
l’anno scolastico, dopo anni di 
calma apparente, i giovani sono 
scesi ad affollare le piazze. Solo le 
«teste pensanti» dei facitori di opi¬ 
nione, spiazzate e prese in contro¬ 
piede vista la loro stupidità, hanno 
dovuto faticare non poco per dare 
una spiegazione di quel che stava 


succedendo e, dopo un malcelato 
imbarazzo iniziale, si sono lanciati 
in farsesche analisi, previsioni e 
rivisitazioni chi del ’68, chi del 77, 
per concludere che ... non serve a 
niente, e non lo hanno fatto tanto 
per contribuire a far capire le ra¬ 
gioni del «disagio» che i giovani 
manifestano e che sanno bene 
essere insolubile all’interno della 
società borghese, quanto per esor¬ 
cizzare l’eterno «pericolo della 
violenza», dell’«estremismo» e 
della «piazza», tutte armi pericolo¬ 
se se in mano d’altri, se usate da 
chi subisce, da chi soffre, da chi è 
sfruttato e che si vorrebbe votato 
alla rassegnazione, a un «civile» 
metodo di protesta. 

Quest'opera di prevenzione, per¬ 
ché di questo in ultima analisi si 
tratta, li ha visti tutti accorati: ma 
proprio tutti!, anche se ovviamente 
con ruoli diversi. Da Capanna, che 
ha parlato di «delinquenti contro il 
movimento» a proposito degli inci¬ 
denti alla Statale (La Repubblica, 
23/10) a ... Barbiellini Amidei che, 
ispirato dall’alto come suo solito, 
non può trattenersi dal dare dei 
«consigli» ai ragazzi di questa «più 
civile e libera stagione». E per 
rispetto a tanta fonte, ne elenca ... 
dieci, come Mosè. 

Peccato non poterli riprodurre 
per ragioni di spazio; ne scegliamo 
uno fra tutti. Il sesto comandamen¬ 
to, pardon consiglio, dice: «Quegli 
uomini più grandi di voi, che ogni 
tanto incontrate nei vostri cortei, di 
solito sono: a) perditempo in cerca 
di emozioni; b) cittadini abbondan¬ 
temente maggiorenni che possono 
affermare con il voto le loro con¬ 
vinzioni senza andare a ricasco dei 
vostri slogan, ostinati reduci di 
altre provocazioni, specializzati al 
primo infortunio, al primo guaio 
con la giustizia, nello sparire e nel 
far finire in galera qualche povero 
ragazzo» (Cor. Sera, 25/10). 

Contemporaneamente, più na¬ 
scosta, ma, non abbiamo dubbi, 
più efficace, c’è fin dall’inizio la 
prevenzione della polizia, come 
spiega Scalfaro nell’intervista in 
cui sollecita i «ragazzi dell’85» a 
fare altro uso delle uova marce: «se 
le mangino in famiglia, non letirino 
in piazza!» (e poi Craxi si arrabbia 
se gli italiani mangiano male e 
fanno crescere il disavanzo della 
bilancia alimentare!!). Che si tratti 
di preoccupazioni niente affatto 
retoriche è dimostrato dallo stesso 
ministro quando aggiunge: «Ab¬ 
biamo individuato elementi pertur¬ 
batori [...], sono preoccupato per 
la crescita, la diffusione e la proli¬ 
ferazione della stampa cosiddetta 
rivoluzionaria [...] sintomo serio 
che non va sottovalutato. E noi 
infatti lo seguiamo attentamente» a 
costo di passare, conclude, «sol¬ 
tanto come ministro di polizia»!! 
(Cor. Sera, 2/11). 

* * ★ 

Eppure il movimento parte con 
caratteristiche pacifiche, rivendica 
il diritto allo studio, condizioni più 
adeguate ad una scuola moderna, 
e cose simili. Perché allora tanta 
preoccupazione e tanta grancassa 
iniziale da parte di tutti i media, al 
punto di far dire a più di un «esper¬ 
to» che il movimento, senza i gior¬ 
nali, non si sarebbe mai sviluppato 
fino alle dimensioni della manife¬ 
stazione di Roma del 16 novem¬ 
bre? (cfr. L'Espresso del 24/11/85). 

Il fatto è che la borghesia possie¬ 
de un raffinato e collaudato istinto 
di classe, un fiuto che le permette 
di intravvedere i pericoli anche se 
lontani e lacostringead un duplice 
lavoro: tentare di smorzare, di 
incanalare, di modellare il movi¬ 
mento (ecco perché certi suoi 
aspetti sono stati ingigantiti, privi¬ 
legiati e quasi vezzeggiati). Esem¬ 
pio: mentre per la manifestazione 
di Roma sono stati concessi dibat¬ 
titi in diretta, servizi speciali e la 
stessa ripresa della manifestazio¬ 
ne da parte della TV, non altrettan¬ 
to si è visto per la manifestazione 


del 10 dicembre a Napoli dove gli 
Studenti erano ancora più nume¬ 
rosi — 200.000 —, ma — ecco il 
guaio — affiancati da Consigli di 
fabbrica, coordinamenti di cassin¬ 
tegrati e «redivive liste di lotta di 
disoccupati organizzati», come 
riferisce La Repubblica dell’11 
dicembre, e contemporaneamen¬ 
te, o conseguentemente che è lo 
stesso, deve fronteggiare compat¬ 
ta, a suon di botte se necessario 
(vedi gli sgomberi della Casa dello 
studente a Roma e gli incidenti di 
Milano) il pericolo di un rinascente 
«estremismo». 


Preoccupazione più che logica, 
perchè se il movimento fosse 
libero di andarsene per la sua stra¬ 
da assumerebbe per forza di cose, 
per necessità materiale, ben altra 
pericolosità del mitico ’68. 

Infatti il ’68 era figlio della media 
borghesia; eravamo in tempi di 
boom, e i giovani di allora chiede¬ 
vano soprattutto di essere «inseri¬ 
ti» meglio (oggi sono quasi tutti 
«sistemati» e molti di loro non han¬ 
no fatto certo bella figura nel giu¬ 
dicare i giovani d’oggi); non pote¬ 
vano quindi radicarsi profonda¬ 
mente tra gli operai, che hanno 
ben altri motivi per muoversi e per 
lottare. Il legame che pure alcuni 
hanno indubbiamente cercato era 
volontaristico, ideologico soprat¬ 
tutto. I giovani che si muovevano 
erano espressione di interessi par¬ 
ticolari, di interessi di categorie 
specifiche. 

Oggi la situazione è compieta- 
mente diversa e lo si vede già nel 
fatto che non sono stati gli uni ver- 
sitari a muoversi per primi,, ma gli 


La stampa borghese in genere, par¬ 
lando dei «ragazzi dell’85» sottolinea 
come la rivendicazione di una migliore 
«qualità dell’insegnamento» sia più 
che legittima, secondo il principio che 
vuole che a una scuola migliore corri¬ 
sponda una società migliore. 

Nulla di più falso per il marxismo, e 
un secolo e più di battaglie, sia pur 
teoriche, sull’argomento l’ha dimo¬ 
strato a sufficienza. È ben vero che og¬ 
gi ben poco resta di questo enorme 
patrimonio, se non una pallida eco, e 
non è nostra intenzione riassumere, in 
questo articolo, i termini della «que¬ 
stione». • 

Comunque, considerando che i 
giovani d’oggi rifuggono dalle «teo¬ 
rie» e trasudano (si dice) «pragmati¬ 
smo» da tutti i pori, poniamo alla loro 
attenzione un esempio concreto, dei 
dati oggettivi cioè, che riguardano due 
paesi, il Giappone e gli Usa, notoria¬ 
mente avanzati in fatto di sistema 
scolastico moderno, nazioni in cui «il 
futuro è già iniziato» e che non hanno 
nulla da imparare, anzi hanno solo da 
insegnare — a sentire i nostri esperti, 
tra cui mettiamo anche, il nostro mini¬ 
stro dell’istruzione che ritiene l’uno 
all’avanguardia nel «fornire la cultu¬ 
ra di base» e l’altro «il più avanzato di 
tutti» specialmente nel settore delle 
nuove tecnologie, che, come noto, è 
poi quello che tanto interessa e preoc¬ 
cupa gli esperti e il «mondo del lavo¬ 
ro» in genere —, due stati che per la 
soluzione data al problema dell’istru¬ 
zione fanno andare in brodo di giug¬ 
giole anche «l’antitaliano» G. Bocca, 
perché vi vede felicemente realizzato 
«il compromesso fra capitale e talen¬ 
to» (Espresso, 24 nov.) 

* * * 

Iniziamo dal Giappone e senza 
dover ricorrere ai «media» chiediamo 
aiuto direttamente alle fonti uficiali, al 


studenti medi e soprattutto quelli 
delle scuole professionali e tecni¬ 
che, che per loro natura sono, al¬ 
meno in prospettiva, più vicini al 
processo produttivo (sono gli 
operai di domani). Si sono mossi, 
sì, dalla realtà della scuola, e quin¬ 
di per obiettivi riformistici e limita¬ 
ti, ma, senza bisogno di stare a 
filosofare, hanno istintivamente 
capito che lo strumento usato da 
Craxi (la Finanziaria) colpisce il 
diritto allo studio come quello al 
lavoro, le condizioni di vita degli 
studenti come quelle dei loro fami¬ 
liari, interessi di classe, quindi, e 
non di ceti più o meno privilegiati. 

Nel movimento esiste certamen¬ 
te una divaricazione; le sue poten¬ 
zialità sono quindi duplici. Può 
sfociare in riformismo, che va du¬ 
ramente combattuto, se prevale la 
tendenza a vedere solo i problemi 
della scuola, di una scuola mi¬ 
gliore, ma può prevalere anche 
l’anima di coloro che, sentendosi 
ripetere che vivono nella migliore 
delle società, scoprono invece 
d’essere vittime di una organizza¬ 
zione sociale violenta che non può 
garantire loro nemmeno il lavoro, 
per schifoso che sia. 

Dovrà certamente avvenire una 
selezione, ancor più netta di 
quella che già si manifesta, tra 
coloro che vogliono solo laborato¬ 
ri o aule più spaziose e coloro che, 
partendo dalla preoccupazione 
per il dopo, chiedono un lavoro e 
sanno che difficilmente l’avranno. 

Da qui a sostenere che per forza 
nascerà un movimanto di classe ce 
ne passa. È però pacifico che si 
pone un problema reale, un fatto e 
non solo una critica, un fatto che 
può permettere un aggancio con il 


Governo giapponese, che ha appena 
pubblicato un libro bianco sulla scuo¬ 
la dal quale ricaviamo che questa 
produce... «troppi giovani stereotipa¬ 
ti e quindi privi di forte individualità 
[...] incapaci di pensare con la propria 
testa [...] perchè addestrati a memo¬ 
rizzare dati». 

L’opinione del Consiglio per l’e¬ 
ducazione, a cui si deve la stesura del 
rapporto (luglio ’85) è che «a forza di 
esami costituiti da estenuanti quiz» 
(tutto funziona, in Giappone, come 
una snervante hit-parade, che parte 
dalle elementari per raggiungere le 
facoltà universitarie), la personalità e 
la qualità vanno a farsi friggere. (Le 
citazioni sono tratte da SE, ott. ’85) 

La polizia (notoriamente esperta in 
problemi di «educazione»!) esempli¬ 
fica così le conseguenze: nel’84 cisono 
stai 581 casi denunciati di violenza e di 
angherie commessi da ragazzi tra i 15 
e i 10 anni, e 7 bambini si sono uccisi a 
seguito delle vessazioni subite a 
scuola. Si va dai casi più clamorosi, 
come quello di uno studente quattor¬ 
dicenne «impiccatosi nella palestra 
dopo che i compagni lo avevano scher¬ 
nito per la sua vista difettosa» a quello 
dei due quindicenni che, dopo essere 
stati costretti a masturbarsi pubblica¬ 
mente, «hanno ucciso il loro persecu¬ 
tore a martellate sulla testa». 

Ce n’è quanto basta per illustrare la 
violenza più o meno sottile che questa 
società esercita sui più deboli in gene¬ 
rale, e sui più giovani in specie. «In 
Giappone la scuola regolamenta 
tutto, dalla divisa alla biancheria da 
indossare sotto l’uniforme obbligato¬ 
ria», ha scritto il giornale Asahi: «I 
bambini vengono trattati come citrulli 
in questi luoghi di cultura forzata che 
vengono chiamati scuole» e lo speciali¬ 
sta scolastico di turno, Tomotsu 
Senouko, ha spiegato che «le anghe¬ 
rie costituiscono in Giappone un 
modo di scaricarsi delle frustrazioni 


movimento operaio, che natural¬ 
mente potrà anche non avvenire, 
ma che potenzialmente esiste dal 
momento che i disoccupati sono 
tanti e certamente non diminuiran¬ 
no. Ha ben ragione di preoccupar¬ 
si Scalfaro. Scuole si possono 
anche costruire, ma lavoro...! 

Ecco allora che «frange» del 
movimento trovano e troveranno 
spontaneo unirsi agli operai disoc¬ 
cupati, e non, perchè il problema è 
uguale per tutti. 

Così facendo, mettendosi gli uni 
accanto agli altri, potranno verifi¬ 
care che quelli che «consigliano» 
ai giovani di non farsi «politicizza¬ 
re» sono dei fanfaroni, perchè 
nulla possono offrire al di là delle 
parole, e in particolare nulla più di 
una scuola declassata, di una 
scuola che più diventa esigente e 
selettiva (come di fatto da alcuni 
anni sta diventando), meno futuro 
può garantire! 

Questi interessanti «consiglieri» 
non vogliono che i giovani faccia¬ 
no politica per paura che scoprano 
che tutto ciò che essi predicano è 
illusione; perchè sanno che facen¬ 
do politica si può comprendere 
meglio la realtà sociale, la realtà di 
una società talmente asservita al 
capitale da aver ormai rinunciato 
ad affrontare i problemi quotidiani 
che assillano giovani e vecchi, 
operai e disoccupati, e che in ogni 
caso ogni volta che tenta di farlo è 
costretta a mostrare il suo vero 
volto, la sua natura di classe. 

Studenti proletari, apportate le 
vostre forze ai movimenti degli 
operai disoccupati! Apritevi alla 
comprensione degli interessi im¬ 
mediati e finali della vostra classe! 


accumulate nel sistema, forse il più 
opprimente del mondo per gli adole¬ 
scenti» (Citazioni in Orizzonti, n°7, 19 
ott. ’85) 

E curioso notare come, negli stessi 
mesi in cui venivano diffuse queste 
analisi, e magari anche sugli stessi 
giornali, i media diffondevano le 
immagini sull’esposizione mondiale 
delle nuove tecnologie di Tsukuba, 
che evocano ricerche avveniristiche 
e un futuro di sogno. 

Essere all’avanguardia nella tecno¬ 
logia e nelle strutture che erogano 
«servizi» non serve a molto; ci vuol 
ben altro per «vivere». È il «sistema» 
(c’è un «ritorno» anche per le parole) il 
colpevole: è il sistema che va cambia¬ 
to! 

* * * 

Attraversiamo ora il Pacifico (mare 
del «futuro» pure lui) e sbarchiamo 
negli USA, che da tempo sono il para¬ 
disiaco rifugio di tutti i «cervelloni» 
insoddisfatti delle nostre famose 
carenze di strutture scientifiche e sco¬ 
lastiche in genere. È poi, questa, la 
patria di grandi pedagogisti, famosi 
sociologi, eminenti psicologi e, cosa 
che ha sempre avuto il suo fascino, 
grandi pragmatici. La patria, cioè, di 
chi non perde tempo in speculazioni 
astratte, ma sa affrontare e risolvere i 
problemi con realismo e decisione. Più 
tecnici e meno politicanti, si è sempre 
detto! Ricetta ideale per far funziona¬ 
re la scuola, che, è noto, dev’essere 
anche «maestra di vita». 

La situazione, anche qui, non sem¬ 
bra però essere delle più rosee, se è 
vero che la Commissione Gardner ha 
appena consegnato a Reagan un libro 
bianco dal quale si apprende che «i 
confronti internazionali sul profitto 
degli studenti, completati un decennio 
fa, dicono che sui 19 test letterario- 
umanistici gli studenti americani non 
sono mai arrivati al primo o al 


Quando verrà una «scuola nuova»? 


secondo posto e, in confronto alle 
altre nazioni industrializzate, sono 
risultati ultimi per sette volte [...]. 
Qualcosa come 23 milioni di america¬ 
ni adulti, sottoposti ai più semplici test 
di lettura, scrittura e comprensione, 
sono risultati analfabeti funzionali 
[cioè rispetto alla funzione minima 
che veniva loro richiesto di svolgere]. 
Circa il 13 per cento dei diciassettenni 
Usa è analfabeta funzionale, un dato 
questo che raggiunge il 40 per cento 
tra i giovani delle minoranze» 

Il profitto medio degli studenti, 
incalza impietosamente la Commis¬ 
sione, «è ora inferiore a quello del 
1957, anno in cui fu lanciato lo 
Sputnik», e «cala drammaticamente il 
numero e la proporzione di coloro che 
dimostrano un profitto superiore nei 
test di attitudine scolastica». 

Il 40% dei ragazzi americani di 17 
anni «non sa trarre conclusioni da 
materiale scritto, soltanto un quinto - 
riesce a scrivere un saggio convincen¬ 
te e soltanto un terzo riesce a risolvere 
un problema di matematica che 
richiede parecchi passaggi». 

Il Ministero della Marina, da parte 
sua, ha denunciato alla Commissione 
«che un quarto delle recenti reclute 
non ha il livello minimo necessario a 
capire le istruzioni scritte di sicurezza» 
e non riesce a capire «le istruzioni per 
l’uso [...] Senza un lavoro di recupero» 
aggiunge la stessa fonte, l’addestra¬ 
mento [...] essenziale in un esercito 
moderno» 

Beh, si obietterà, in campo lettera- 
rio-umanistico può anche darsi, ma in 
educazione tecnica... 

Bene! Sentiamo cosa confida alla 
Commissione Paul Hurd, ricercatore 
di scienze dell’educazione,il quale, al 
termine di un’indagine nazionale sul 
profitto scolastico, è giunto alla 
conclusione che «nel contesto della 
moderna rivoluzione scientifica, 
stiamo allevando [lapsus freudiano o 
errore di traduzione?!!] una nuova ge¬ 
nerazione di americani scientificamen¬ 
te e tecnologicamente analfabeta». E 
Paul Copperman, altro esperto, 
confessa sconsolato: «Ogni generazio¬ 
ne di americani ha superato i propri 
genitori nell’istruzione, nell’alfabetiz¬ 
zazione, e nelle cognizioni economi¬ 
che. Per la prima volta nella storia del 
nostro paese, le abilità educative di 
una generazione non supereranno, 
non eguaglieranno, nè si avvicineran¬ 
no a quelle dei loro genitori» (Tutte le 
citazioni del rapporto Gardner sono 
tratte da La Repubblica, 12/85) 
Aggiungiamo, ma questo è facile da 
capire, che tutti e due i paesi (USA e 
Giappone) piangono la loro realtà 
scolastica per la paura di dover dipen¬ 
dere dalle «idee» di nazioni concorren¬ 
ti sul [...] mercato! 


I giovani che sentono il bisogno di 
una scuola «che funzioni», che 
sentono la necessità «di studiare» sap¬ 
piano che non la potranno mai trova¬ 
re, se non impareranno prima a «leg¬ 
gere» la realtà in cui vivono. Solo così 
non si lasceranno trasportare dai miti 
e dalle propagande imbecilli che li 
dipingono «tranquilli», «pieni di 
inventiva», «apolitici» e «senza ban¬ 
diere». Questi ragazzi vezzeggiati 
perchè «senza memoria storica» 
devono imparare che non di più aule 
c’è bisogno; la realtà di tutto il pianeta 
insegna che non è la quantità dei labo¬ 
ratori a qualificare il modo di soprav¬ 
vivere nella scuola; che non sono i 
metodi e i contenuti della scuola a 
impedire ai giovani la realizzazione 
delle loro vitali esigenze; che la guerra, 
il posto di lavoro che manca, la fame 
su tre quarti del pianeta, ecc. sono il 
risultato di una situazione sociale che 
ha profonde radici nel capitalismo. 

Comprendano che « la pedagogia è 
un'ideologia di tipo particolare. In 
quanto tale essa non rappresenta un 
fattore determinante nella riforma della 
società » (nemmeno nella futura 
società socialista!) «e Veducazione in 
generale non crea uomini nuovi. Non è 
male ricordarlo a tutti coloro che 
sognano utopisticamente che la nuova 
scuola creerà uomini nuovi, e nello stes¬ 
so tempo si danno alla disperazione 
perchè non c’è ancora una nuova scuola, 
cioè nuovi docenti. Quando verrà una 
scuola nuova? È chiaro: soltanto quando 
si avranno presupposti materiali suffi¬ 
cienti per essa [...] La nuova scuòla è 
prodotta dai nuovi rapporti di.produ¬ 
zione. Così è sempre stato, così sarà» 
(Blonskij: Il Marxismo e la pedagogia, 
1921, in M.A. Manacorda II Marxismo 
e ! educazione, pag. 93) 

(termina a pag. 6) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 1 — 20 gennaio 1-986 


Ancora a proposito dei farmers americani... 


La crisi profonda dell’agricoltura 
americana (o meglio dei «farmers» 
americani), di cui abbiamo parlato 
anche nel numero scorso, è torna¬ 
ta improvvisamente alla ribalta in 
seguito al drammatico episodio di 
un contadino dello lowa che, tro¬ 
vatosi sull’orlo del fallimento, ha 
impugnato la pistola e, uccisa la 
moglie che tentava di trattenerlo, 
ha raggiunto la banca verso la 
quale era indebitato fino al collo e 
che stava per mettergli all’asta la 
terra, i trattori e il bestiame, ne ha 
fatto fuori il direttore, poi, lungo 
la via di casa e prima di spararsi 
addosso, ha «steso» con due proiet¬ 
tili un vicino, forse era stato più for¬ 
tunato di lui, forse solo perché la 
rabbia gli si era tramutata in follia. 

Non ritorneremo né sulle cause, 
né sulle manifestazioni fenomeni¬ 
che di questa crisi, la più grave 
dagli anni ’30 in poi. Citiamo piut¬ 
tosto, a completamento di quanto 
abbiamo scritto, alcune note della 
Repubblica in data 17 dicembre: 

«Le piccole fattorie sono fallite a 
migliaia negli ultimi tre anni, ora 
un’indagine federale indica che 
1/3 delle «farm» a conduzione 
familiare rischiano di fallire nei 
prossimi 18 mesi. E questi piccoli 
pezzi di terra, coltivati da padre e 
figli, sono tanti, la maggioranza: il 
63% su 2 milioni e 400 mila fattorie 
esistenti oggi in America. È la fine 
graduale di un mestiere, e di un 
mito: le fattorie erano 6 milioni e 
mezzo, cinquantanni or sono. 

Insieme agli agricoltori affogano 
le piccole banche che non riesco¬ 
no a riscuotere i loro crediti; men¬ 
tre le banche più solide vogliono 
restare a galla, hanno il compito di 


Quando verrà 
una «scuola nuova»? 

(segue da pag. 5) 

Non è un inno alla rassegnazione, 
ma...al rimboccarsi le maniche! Strada 
non facile da percorrere, ma soprat¬ 
tutto da percorrere insieme ad altri, 
perchè risorgano organizzazioni che 
sappiano lottare (anche per le aule, 
certo!) ponendosiJn una prospettiva 
che va al di là del contingente e del set¬ 
toriale, riacquisendo quella «memoria 
storica» che è condizione non ultima 
per potersi proiettare verso un futuro 
in cui «scuola nuova» finalmente sia! 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni; Calusca, 
corso Ticinese; Sapere, Piazza Vetra. 
Edicole: P.za S. Stefano, corso di Porta 
Vittoria (di fronte alla Camera del 
Lavoro), P.za Lima, P.za Piola. . 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole: di fronte alla Stazione Centrale, 
Càsaralta, P.za delPUnità. 

Firenze 

via Alamanni, ang. Stazione centrale; via 
Brunelleschi, la prima sotto i portici; via 
Cavour Libreria Feltrinelli; Il Romito in 
Piazza Baldinucci; Piazza Libertà, ang. via 
Matteotti. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via 
degli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. 

Genova 

Galleria Mazzini, all’ingresso; Piazza 
Verdi, portici Grattacielo; Piazza Corvet¬ 
to, lato Brignole. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statuto 
16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Felice; via 
Monginevro, ang. viaS. Maria Mazzarello; 
Stazione Cirié-Lanzo; Piazza XVIII 
Dicembre (Stazione Porta Susa). Librerie: 
Comunardi, via Bogiho; Calderini, via S. 
Anseimo;. Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 
Faenza 

Edic. Zaccherini, via Fratelli Rossellini. 
Cesena 

Edic. Piazza Pia; edic. via Mora Barriera 
del Ponente. 

Forlì 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, 
Corso Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 
Ravenna 

Edicole Piazza del Popolo e viale Farini; 
Ravenna 

Edicole Piazza del Popolo e viale Farini; 


strozzare gli agricoltori in crisi. In 
piccole città dove tutto, fino a 
pochi decenni fa, si regolava con 
una stretta di mano, scoppia per¬ 
ciò una guerra fratricida. La storia 
di Dale Burr non è l’unica: due anni 
fa un’altro banchiere fu assassina¬ 
to da un contadino sull'orlo del 
fallimento. E tra i «farmers», secon¬ 
do uno studio dell’Università del 
Missouri, il tasso di suicidio è più 
alto del 40 per cento rispetto al 
resto della popolazione. 

Martedì scorso la Camera ha 
approvato una legge che espande 
il credito federale alle piccole 
casse di risparmio e cooperative 
bancarie degli agricoltori; e qual¬ 
che giorno dopo, parlando alla 
radio, Reagan ha promesso di non 
abbandonare i contadini, «non 
perdete la speranza» ha detto il 
presidente. Ma ha anche detto: 
«altri aiuti federali non sono la 
risposta giusta». 

Così molti, come Dale Burr, per¬ 
dono la speranza, impazziscono». 

Reagan si trova perciò di fronte a 
un altro dei suoi ormai innumere¬ 
voli dilemmi: proprio i piccoli e 
medi contadini costituiscono per 
lui, da una parte, un modello di 
rude e sanguigno individualismo 
da esaltare e difendere come parte 
integrante dell'«America Way of Li¬ 
fe», dall’altra un serbatoio inesau¬ 
ribile di voti. La sua amministrazio¬ 
ne ha quindi fatto l’impossibile per 
tenere alti i prezzi dei prodotti agri¬ 
coli, finanziando gli ingombranti 
surplus che di anno in anno cre¬ 
scevano in volume; ma non ha 
potuto impedire che i prezzi calas¬ 
sero: d’altronde, la continuazione 
atempoindefinitodi unapoliticadi 
sussidi urta con la necessità di 
contenere il deficit statale, altri¬ 
menti anche le promesse di alleg¬ 
gerimento delle imposte vanno a 
farsi benedire, e gli stessi aiuti 
contrastano con la «filosofia» indi¬ 
vidualistica e liberista che corre 
sotto il nome di «reaganismo». 

Come uscirne? Autocontraddi- 
cendosi per l’ennesima volta, e 
dando una «risposta sbagliata» ai 
problemi reali, con l’aria di chi, 
viceversa, ne dà sempre una 
giusta. 


Lo stato deU’agricoitura statuni¬ 
tense forma del resto un capitolo 
intero della storia dell’interventi- 
smo statale come ultima tappa del 


Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Forlimpopoli 

Edic. Boschi, Piazza Paolucci 

Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Universi¬ 
tà; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti i 
martedì dalle 20,30 in poi. — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. Via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88; C.so Gelone (di fronte Standa); Via 
Tisia (vicino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacherià. 

Bari 

Libreria Cooperativa, via Crisanzio 12. 


ciclo storico deH’economia bor¬ 
ghese (descritto nella prima parte, 
uscita nel numero scorso, del testo 
di partito «Il corso storico dell’eco¬ 
nomia capitalista e del dominio 
politico della borghesia») e, nello 
stesso tempo, un capitolo a sé 
della dimostrazione, alla quale 
abbiamo più volte dedicato largo 
spazio, del ruolo zero dei perso¬ 
naggi storici, specie quando pre¬ 
tendono di far girare indietro le 
rotelle della storia del modo di 
produzione e della società di cui 
ufficialmente sono il simbolo. 

Non è da oggi, è dai tempi della 
prima presidenza Roosevelt, che 
l’agricoltura americana si regge su 
un complesso sistema di sussidi 
federali, senza il cui concorso la 
sua crisi avrebbe ormai raggiunto 
profondità insondabili e il cui volu¬ 
me è sufficiente a dimostrare come 
l'èra del gagliardo liberalismo, o 
del pugnace individualismo, tanto 
cara a Reagan, sia tramontata per 
sempre. L’intervento statale ha qui 
tre volti: il primo è costituito dai 
sussidi diretti ai farmers affinché 
riducano la produzione senza che 
ciò vada a scapito sia dei prezzi dei 
prodotti, sia dei redditi globali dei 
produttori; il secondo degli aiuti 
all’esportazione, e il terzo, indiret¬ 
to, rappresentato dai tagliandi 
distribuiti alle famiglie più povere 
per l’aquisto di generi alimentari e 
dai pasti qratniti per oli scolari 
indigenti, che equivalgono insie¬ 
me ad un incentivo al consumo 
interno, quindi, di riflesso, ad una 
sovvenzione alla produzione. 

Ora (citiamo da «Le Monde 
Diplomatique» del novembre scor¬ 
so) nel 1984 il sostegno diretto agli 
agricoltori è costato 12 miliardi di 
dollari, e l'insieme degli interventi 
pubblici sui mercati agricoli ha 
superato, sia pure di poco, i 30 
miliardi. Secondo l’Ocse, «l’equi¬ 
valente sovvenzione alla produzio¬ 
ne» ha rappresentato per il grano, 
nel 1983, un quinto e per lo zucche¬ 
ro, nel 1979, un terzo del valore del 
raccolto, e ne rappresenta tuttora, 


Nel nr. 6/1985 del Programma 
(articolo Evoluzioni recenti deh 
«socialismo jugoslavo ») abbiamo 
documentato, in base a fonti diret¬ 
te, il crollo vertiginoso, verificatosi 
negli ultimi anni, dei miti autoge- 
stionari in Jugoslavia. Da allora, la 
situazione è tanto peggiorata, da 
suggerire al capo del governo, 
signora Pianine, in un discorso 
davanti all’Assemblea nazionale, 
l’immagine di una società «disuni¬ 
ta» caratterizzata da una «confu¬ 
sione» tale da minacciare «la stabi¬ 
lità interna e le posizioni interna¬ 
zionali del Paese», e di un’Assem¬ 
blea a sua volta dominata da 
«contrasti su problemi importanti». 
L’inflazione che oscilla sul 70% 
annuo, un tenordi vita che nell’ulti¬ 
mo triennio è calato del 25%, le 
imprese che «non rispettano le 
leggi del mercato» mettendo in 
serio pericolo l’attuazione dei piani 
1986 e 1986-90; tutto ciò esige o 
una mobilitazione generale delle 
«forze socialiste», o un intervento 
del governo centrale a suon di 
«misure amministrative». Di chi la 
colpa? Le interpretazioni spesso 
discordanti — si dice in alto loco — 
del principio dell’autogestione e, 
in particolare, le diverse «letture» 
della Costituzione del 74 con cui si 
cercava di rimediare ai guai di un 
eccessivo centralismo e, quindi, 
burocratismo: nessuno ha il corag¬ 
gio di ammettere che il difetto 
era nella stessa autogestione, 
nell’autonomia decisionale di ogni 
unità produttiva, amministrativa, 
politica. 

Le Monde del 14/12, che dà noti¬ 
zia del recente dibattito in seno 
all’Assemblea nazionale, scrive 
che i risultati delle riforme del 74 
ed anni successivi «furono inattesi: 
ciascuno si organizzò per conto 
proprio, si mise a produrre, vende¬ 
re e comperare senza alcun coor¬ 
dinamento. L’unità del mercato 
nazionale ne fu spezzata, e la libera 


per il mais e per il sorgo, rispettiva¬ 
mente un decimo e un settimo. 
D’altra parte, e questo è l’aspetto 
più interessante, la curva delle 
sovvenzioni versate agli agricolto¬ 
ri (sussidi diretti, dunque) non solo 
non è andata calando negli ultimi 
anni, ma appare in costante salita: 
dai 2 miliardi di dollari del 1976 si 
passa ai 10 del 1979, ai 14 del 1982, 
ai 21 del 1983, ai 22 del 1985, (i 12 
mrd. doli, del 1984 erano dunque 
una eccezione). 

Quanto agli interventi non sulla 
produzione né sul consumo inter¬ 
no, ma sull’esportazione di prodot¬ 
ti agricoli, basti ricordare il pro¬ 
gramma Bicep, che permette di 
ridurre il prezzo delle esportazioni 
di frumento di 14 dollari la tonnel¬ 
lata (cosa che si è tradotta nel col¬ 
locamento di 175 mila tonn. di 
frumento e 500 mila di farina in 
Egitto); la concessione di crediti a 
tasso zero a dati paesi per invo¬ 
gliarli ad acquistare grano ameri¬ 
cano, e i programmi di aiuto ali¬ 
mentare e i crediti all’esportazio¬ 
ne in forza dei quali il governo ha 
sovvenzionato ben 17,5 dei 50 
milioni di tonnellate di grano e di 
farina esportati nel 1985, e in con¬ 
seguenza dei quali, per esempio, la 
parte degli Usa nelle importazioni 
di grano o farina in Marocco è pas¬ 
sata dal 30% nel 1982 all’88% nel 
1985. 

Andate poi a predicare le virtù 
dell’iniziativa privata, dello spirito 
d’intrapresa individuale, della libe¬ 
ra concorrenza, della libertà degli 
scambi! Andate a predicare le 
cosiddette virtù di un passato 
agonistico, in cui ci si faceva avan¬ 
ti «col sudore della fronte» (noi 
diremmo: a gomitate) e, in questa 
corsa ad ostacoli, vinceva il miglio¬ 
re, soprattutto nella terra eletta 
della «persona libera e sovrana», 
l’agricoltura, il suolo, la provincia! 
Andate a parlare di democrazia 
pluralistica, di vittoria sul fasci¬ 
smo, e di tutto ciò di cui si alimenta 
l’opera quotidiana di infinocchia- 
mento delle «masse popolari»! 


circolazione dei beni e del capitale 
sociale interrotta. La Repubblica e 
le regioni promulgarono da parte 
loro una pesante legislazione, 
anch'essa non coordinata, che 
aumentò la confusione esistente». 
Ma poteva essere diverso, una 
volta ammesso il principio dell’au¬ 
togestione, che implica necessa¬ 
riamente il prevalere di spinte 
periferiche, individualistiche, au¬ 
tonomistiche, in spregio a quel «so¬ 
cialismo» che tuttavia si proclama¬ 
va di star «costruendo», per giunta 
in «regime di mercato»? L’auto¬ 
gestione doveva fungere da anti¬ 
doto al burocratismo, all’elefantia¬ 
si delio Stato; ed ecco Petar Radu- 
iovic, consigliere generale presso 
l’Assemblea nazionale, dichiarare: 
«Il cittadino è oggi soggetto a otto 
milioni di leggi ed altre prescrizioni 
legali: alcune di quéste leggi sono 
incomprensibili, altre inapplicabili, 
altre ancora contraddittorie. La 
Jugoslavia è divisa in otto sistemi 
giuridici, e la sua organizzazione è 
la più irrazionale degli Stati moder¬ 
ni. La burocrazia [tò, guarda chi si 
vede!] vi fiorisce, e la mancanza di 
responsabilità individuale ha con¬ 
dotto al potere dirigenti che godo¬ 
no di grandi privilegi e si conside¬ 
rano infallibili e insostituibili ». Nel 
nostro articolo, riportavamo una 
citazione pure nostra del ’64, in cui 
sostenevamo la tesi che più si 
decentralizza, più si burocratizza: 
oggi, un alto papavero registra 
freddamente il fenomeno, evitan¬ 
do però (e se ne comprende il 
motivo) di indicarne le cause. 

Uno degli aspetti delle riforme 
del 74 e anni successivi fu l’intro¬ 
duzione del «consenso» come 
forma di regolamento di questioni 
d’importanza federale, e la sua 
progressiva estensione a tutto l’in¬ 
sieme dei rapporti interni, fino a 
identificarlo con una specie di 
diritto generale di veto. L’effetto è 
stato di bloccare l’esecuzione di 
una miriade di progetti governativi 


giudicati lesivi degli interessi di 
questa o quell’associazione, o 
regione, o Repubblica, dando 
inizio a procedure di ‘armonizza¬ 
zione’ che a loro volta si trascinano 
per mesi seppellendo sotto valan¬ 
ghe di scartoffie i cittadini della 
beata Federazione. Intanto «l’au¬ 
tarchia delle Repubbliche e regioni 
si consolida, facendo delle loro 
frontiere amministrative [...] delle 
vere e proprie frontiere di Stato». 
Autarchia personale, aziendale, 
regionale, repubblicana: come 
stupirsi, allora, chenullafunzionie 
società e Stato si sbriciolino? 
L’inflazione ha raggiunto vertici 
paurosi; come combatterla seria¬ 
mente, se «un compagno eminen¬ 
temente rivoluzionario» citato 
senza farne il nome dalla stessa 
Planine l’ha definita «il castigo di 
Dio per il comportamento irrazio¬ 
nale della società», e questo com¬ 
portamento irrazionale è solo l’al¬ 
tra faccia de\\'\rraz\ona\\tà intrinse¬ 
ca di un sistema privo di centro e 
intollerante di leggi uniformi ? 

L’ideale di «socialismo jugosla¬ 
vo» era la polverizzazione dei 
centri di produzione e decisione — 
proprio il contrario dell’obiettivo 
perseguito dal socialismo scienti¬ 
fico, l’unico degno di chiamarsi 
così. Oggi se ne raccolgono i frutti 


Ma il tempo non ci ha portato 
solo questa conferma generale. 
Nel nostro articolo, noi parlavamo 
di «tendenze etnocentriche sem¬ 
pre vive» e di conseguenti naziona^ 
lismi. Ebbene, ecco Dusan Pilic 
(La Repubblica, 11/11) pronto a 
ribadire che «le dispute nazionali 
minano la Jugoslavia». E che si 
tratti di cose serie lo si può dedurre 
da alcuni episodi riportati in varie 
occasioni dallo stesso giornale. 

A Spalato, per esempio, in otto¬ 
bre, gruppi di giovani croati hanno 
organizzato «in vari punti della 
città» violente dimostrazioni per 
una «Croazia libera». Era già suc¬ 
cesso a Natale (’84); in tutte e due 
le occasioni «i dimostranti hanno 
aggredito fisicamente gli allievi 
ufficiali del centro della marina di 
guerra» (La Repubblica, 23/11). La 
scintilla, questa volta, é stata una 
partita di calcio con una squadra di 
Belgrado, capitale serba, quindi... 
degli «zingari», «che.è uno degli 
slogan che i tifosi in Croazia grida¬ 
no quando negli stadi giocano 
squadre serbe». 

Abbiamo riferito deH’origine oc¬ 
casionale degli scontri per un 
motivo: la tensione è così genera¬ 
lizzata da generare episodi «comi¬ 
ci», come quello di una fabbrica 
della Vojvodina (La Repubblica, 
10/11) dove qualcuno, sentendo 
un gruppo di operai del turno di 
notte parlare tra loro di calcio, e 
avendovi fiutato un segnale di ini¬ 
zio di disordini, si è sentito in dove¬ 
re di avvertire la milizia, che ha 


circondato la fabbrica con tutto 
quel che segue... 

Anche la Slovenia, la più ricca 
delle repubbliche, si sente del 
resto «minacciata dalla Jugosla¬ 
via» e «i suoi cittadini fanno fronte 
anche violentemente contro i 
quasi centomila Gastarbaiter inter¬ 
ni», immigrati che provengono 
soprattutto dalla Bosnia e dal Kos- 
sovo. «Spesso scoppiano inciden¬ 
ti, come quello che di recente c’è 
stato a Idria, dove gruppi di giovani 
sloveni hanno attaccato le barac¬ 
che in cui vivono i lavoratori 
bosniaci gridando ‘fuori dalla Slo¬ 
venia’ e riesumando il vecchio slo¬ 
gan degli ustascia croati ‘srebe na 
vrbe’, impicchiamo i serbi ai salici» 
(La Repubblica, 10/11). E a propo¬ 
sito del Kossovo: giunge notizia, 
sempre dalla stessa fonte (1/1), 
che un’interpellanza al parlamento 
serbo ha chiesto di far luce sull’«ar- 
resto di numerose persone, tra cui 
[scusate se è poco] alcuni ufficiali 
delle forze armate in servizio atti¬ 
vo», cosa che fa pensare a un dif¬ 
fondersi deM’irredentismo ben più 
minaccioso di quanto le autorità 
centrali abbiano finora creduto di 
dover ammettere. 

Parlavamo anche di «rifiuto di 
fiducia» e, sempre sullo stesso 
giornale (18 nov.) leggiamo che 
«gli operai jugoslavi abbandonano 
la Lega» e che «Maria Teresa di 
Calcutta è più popolare del Mare¬ 
sciallo Tito», il cui mito «è in rapido 
declino». Parlavamo di crisi econo¬ 
mica incalzante ed ecco Milka 
Planine, capo del governojugosla- 
vo, chiedere «comprensione ai cre¬ 
ditori» promettendo «un program¬ 
ma di stabilizzazione dell’econo¬ 
mia» (Ivi, 28 nov.). 

Di una cosa non avevamo parla¬ 
to. La Jugoslavia confina con la 
Romania dove la situazione econo¬ 
mica è ancora più grave: 

«Là situazione in Romania si è 
fatta assai tesa dopo una serie,di 
incidenti avvenuti all’interno del 
paese, nei centri agricoli, dove i 
contadini, esasperati per la man¬ 
canza di viveri, avrebbero assaltato 
i silos con il grano ... In più occa¬ 
sioni si sono verificati conflitti 
armati tra i contadini ed i reparti 
dei soldati ai quali era stata affidata 
la custodia dei granai ... Ci sono 
stati morti sia dall’una che dall’al¬ 
tra parte» (La Repubblica, 8/12). 

E la Romania, a sua volta, confi¬ 
na con l’Ungheria. Ora, com’è 
noto, al di qua e al di là di tutti qué¬ 
sti confini, «convivono» minoranze 
etnichè. È facile allora capire come 
«un’eventuale ulteriore peggiora¬ 
mento della situazione» (in Roma¬ 
nia) «potrebbe creare notevoli 
difficoltà ai paesi confinanti». A 
Belgrado, infatti, all’inizio di di¬ 
cembre, sonogiunti acolloquiosia 
Ceausescu che Lazar, primo mini¬ 
stro ungherese. Poi, last but non 
least ... si è mosso Shultz! 


Testi di partito disponibili 


Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. £ 20.000 

(Un numero limitatissimo di copie del I voi. è anch’esso disponibile al 
prezzo di L. 10.000) 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi . £ 18.000 

Testi della Sinistra: 


Tracciato d’impostazione — Fondamenti del comuniSmo 


rivoluzionario . £ 2 500 

In difesa della continuità del programma comunista . £ 5.000 

Elementi di economia marxista (esaurito) 

Partito e classe . £ 2 500 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», condanna 

dei futuri rinnegati . £ 3.000 

Per l’organica ripresentazione della dottrina marxista . £ 5.000 

Lezioni delle controrivoluzioni . £ 3.000 

Quaderni del Programma Comunista: 

I. Il mito della pianificazione in Russia . £ 2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari . . £ • 2.000 

III. Proletariato e guerra . £ 2.000 


IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell'Internazionale .... £ 3.000 

Opuscoli: 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria £ 2.000 


Non pacifismo: antimilitarismo di classe! . ... £ 2.000 

Avanti, verso la rivoluzione comunista! . .£ 2.000 

Marxismo e Iran (poche copie) ... .£ 2.000 


Tutti i testi si possono richiedere direttamente a II programma comuni¬ 
sta, casella postale 962, Milano, e si pagano, a ricevimento del pacco, 
versando le somme qui sopra indicate, più le spese postali, sul conto 
corrente 18091207, intestato a II programma comunista, casella postale 
962, Milano. 
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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dellTnternazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat- 
ro con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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NUOVE SOCIALDEMOCRAZIE A CONGRESSO 


È stato notato che, al XXVII con¬ 
gresso del Pcus, erano presenti 
per la prima volta nella storia dele¬ 
gazioni di partiti socialdemocrati¬ 
ci, e non solo europei. Può sem¬ 
brare un dettaglio insignificante: in 
realtà, è un avvenimento emblema¬ 
tico. Si è così aperta la stagione 
delle assise congressuali di partiti 
ed organismi che, nominalmente 
comunisti, o teorizzano, non es¬ 
sendo ancora al potere, la possibi¬ 
lità di giungervi — e, fatto quel 
primo passo, arrivare al sociali¬ 
smo — per via democratica e gra¬ 
dualista, un pezzetto di strada 
dopo l’altro, o, esercitando il pote¬ 
re ormai da anni, hanno tutto l’inte¬ 
resse a mantenere la finzione di un 
socialismo già in atto, caratteriz¬ 
zato però, come modo di produzio¬ 
ne e come società, da tutto ciò che 
distingue il capitalismo : dunque, 
partiti ed organismi perdefinizione 
— lo ammettano o no — socialde¬ 
mocratici, e fieri di riconoscersi tali 
nei propri fratelli d’occidente. 

* * * 

Massimo portavoce del primo 
della seconda categoria di partiti 
«comunisti» apertamente socialde- 
mocratizzatisi, nel suo intermina¬ 
bile discorso al congresso del 
Pcus Gorbaciov non ha detto, 
parlando di «riforma radicale» del 
sistema vigente in Urss, molto più 
di quanto avevano già lasciato in¬ 
tendere, più o meno velatamente, i 
suoi predecessori: attaccando 
però con violenza l'immobilismo, 
la retorica non seguita da atti 
concreti, la sclerosi politica di 
questi ultimi, ha offerto al mondo 
la chiara immagine di un sicuro 
avvio aU’istituzionalizzazione in 
forma aperta, non più dissimulata, 
delle trasformazioni «all'unghere¬ 
se» dell’economia russa — un’eco¬ 
nomia che per noi non aveva già 
nulla di socialista, ma di cui finora 
non si osa riconoscere il carattere 
capitalista. 

Al centro di questo modo di 
produzione non è la società con i 
suoi molteplici bisogni, ma l 'azien¬ 
da con le sue esigenze di redditivi¬ 
tà. Esatto corrispettivo sul piano 
economico di quello che sul piano 
politico e sociale è, per il pensiero 
borghese e l’economia capitalisti¬ 
ca, l’ individuo, essa, nel quadro di 
una pianificazione ormai ridotta a 
non occuparsi - come scrive 
« L'Unità » del 26/11 — che dei «temi 


della strategia, delle proporzioni e 
degli equilibri globali », si vede 
riconoscere la piena ed autonoma 
potestà di decidere che cosa, 
come e quanto produrre, agendo 
in base a criteri di «autofinanzia¬ 
mento eca/co/o economico », il che 
significa procurando di chiudere 
l’esercizio con un margine di pro¬ 
fitto, e a questo fine, se occorre, 
licenziando il personale in sopran¬ 
numero, esattamente come è nella 
prassi di qualunque impresa capi¬ 
talistica; è inoltre, e conseguente¬ 
mente, autorizzata a vendere sia ad 
altre aziende, sia al pubblico dei 
consumatori la produzione in 
eccesso sulle norme fissate dal 
piano, nonché le materie prime e le 
attrezzature non utilizzate. 

È in funzione del suo rendimento 
che verrà stabilito l’ammontare dei 
salari, che infatti dipende dalla 
produttività da un lato (e, nel piano 
quinquennale ora iniziato, si pre¬ 
vede che la produttività cresca del 
20-23%, ma i salàri del 13 o al 
massimo del 15%!), dalla profes¬ 
sionalità dall’altro; è in funzione 
dello stesso che flessibilità e 
mobilità assurgeranno,. proprio 
come qui in occidente, a criteri 
direttivi di organizzazione del lavo¬ 
ro, e che quote maggiori di reddito 
nazionale verranno e vengono 
destinate all’accumulazione, ri¬ 
spetto ai consumi sociali e privati, 
È in nome di un’accelerazione del 
ritmo produttivo in genere (o, in 
termini marxisti, del grado ài sfrut¬ 
tamento del lavoro), che i proletari 
sono invitati a spogliarsi di ogni 
«pregiudizio sui rapporti mercanti¬ 
li e monetari » (accettino, dunque, 
che merce e moneta proseguano la 
loro gaia e sanguigna esistenza 
sotto il «socialismo»!) e a ricono¬ 
scerne i benefici effetti sull'anda¬ 
mento della produzione, sulla sua 
«gestione pianificate» e sull’inte¬ 
resse del pubblico per i suoi 
risultati. 

In nome degli stessi obiettivi 
(ribaditi poi da Rizhkov in veste di 
primo ministro), ai sovkhoz viene 
esteso il diritto, un tempo riservato 
ai cholchoz e alle piccole aziende 
familiari, di disporre come meglio 
credono della produzione ecce¬ 
dente le direttive generali del piano 
vendendola sia allo Stato stesso 
sia ai consumatori tramite i merca¬ 
ti cholchosiani e le cooperative di 
commercio, o devolvendola ai 
membri in possesso privato di 
appezzamenti individuali. Il siste¬ 


A quando, la «conquista della maggioranza»? 


Ecco la dialettica che i traditori, gli imbecilli e i pedanti della 
Il Internazionale non hanno mai saputo comprendere: il 
proletariato non può vincere senza conquistare la maggioran¬ 
za della popolazione. Ma limitare o condizionare questa 
conquista al raggiungimento della maggioranza dei voti nelle 
elezioni, sotto II dominio della borghesia, significa dar prova di 
incredibile ristrettezza mentale o semplicemente ingannare gli 
operai. Per conquistare la maggioranza della popolazione il 
proletariato deve, in primo luogo, abbattere la borghesia e 
impadronirsi del potere statale; deve, in secondo luogo, 
organizzare il potere sovietico spezzando il vecchio apparato 
statale, e con ciò distruggere di colpo il dominio, l’autorità, 
l’influenza della borghesia e dei conciliatori piccolo-borghesi 
tra le masse lavoratrici non proletarie. Deve, in terzo luogo, 
distruggere definitivamente l’influenza della borghesìa e dei 
conciliatori piccolo-borghesi tra la maggioranza delle masse 
lavoratrici non proletarie soddisfacendo in modo rivoluziona¬ 
rlo i loro bisogni economici a spese degli sfruttatori. 

Lenin, Le elezioni all’Assemblea costituente 
e la dittatura del proletariato, 16.XII.1919 


ma dei prezzi verrà riveduto e 
corretto per renderli più conformi 
alla «elasticità del mercato» e alla 
«qualità del prodotto», piaccia o 
non piaccia alle massaie indaffara¬ 
te a far quadrare le spese con le 
entrate del bilancio giornaliero. 
Sarà legalizzata — cfr. «Repubbli¬ 
ca» del 2-3/1 II — l’esistenza di «atti¬ 
vità private nel settore dei servizi, 
da svolgere in cooperativa o come 
prestazione contrattuale indivi¬ 
duale stipulata con aziende pubbli¬ 
che», ovvero i «redditi integrativi» 
che ne derivano (e che da noi si 
chiamerebbero redditi da secondo 
o terzo lavoro, oppure da appalto 
individuale o collettivo) echesono 
dichiarati legittimi. E poiché il 
denaro esiste, è accumulabile, è 
lecito investirlo, depositarlo in 
banca, lasciarlo in eredità ecc., ci 
sarà pure una riforma fiscale, con 
introduzione, fra l’altro, di una 
imposta sulle successioni, giusto , 
giusto come usa da noi. 

Non si tratta dunque di smantel¬ 
lare né un socialismo che non esi¬ 
steva (poteva esserci socialismo, 
dove c'erano merce, moneta, sala¬ 
rio, profitto, calcolo -economico 
aziendale?), né un capitalismo che 
già fioriva, ma di sancire l’esisten¬ 
za equilibrata di un minimo di 
controllo statale centrale accanto 
ad un massimo di libertà del mer¬ 
cato, con tutto quel che ne segue e 
con tutto quel che, con questi chia¬ 
ri di luna, necessariamente avviene 
ogni giorno più nel mondo borghe¬ 
se; e si tratta di farlo - tutta qui, la 
novità di Gorbaciov (e dobbiamo 
ammettere che non è poco) — sul 
serio, senza falsi pudori, senza 
pregiudizi stantii, e con la massima 
efficienza. Se ne rallegrino i bor¬ 
ghesi occidentali, del resto convi¬ 
tati alle delizie della coesistenza 
pacifica. La loro stampa si indigna 
del mancato addio alla pianifica¬ 
zione centrale: ma qual è lo stato 
capitalista che, nei limiti invalicabi¬ 
li dei rispetto delle libertà azienda¬ 
li, non pianifichi? Essa si scanda¬ 
lizza del persistente richiamo al 
leninismo: ma non era lo stesso 
Lenin a prevedere la triste eventua¬ 
lità'che, come tanti rivoluzionari 
prima di lui, lo si potesse trasfor¬ 
mare. in «icona inoffensiva» da 
venerare e subito dopo tradire ogni 
giorno? È delusa per la mancanza 
di alcunché di nuovo, originale e 
preciso nei piani sfornati dalla tri¬ 
buna del congresso: ma c’è mai 
nulla di nuovo, originale e preciso 
nei programmi periodicamente 
elaborati dal «pensiero» socialde¬ 
mocratico, o democratico tout 
court ? 

* * * 

Batte ormai alle porte il XVII 
congresso del Pei. Non ci soffer¬ 
meremo qui sui dettagli del pro¬ 
gramma di azione di un partito, 
come il Pei, consapevole del suo 
«dovere di costituire forza essen¬ 
ziale per il governo del Paese » 
(Premessa alle Tesi) e, quindi, 
della necessità di fornire risposte 
circostanziate a tutte le possibili 
domande dei propri elettori reali o 
potenziali, ponendo in ciò tutto 
l'impegno derivante dalla sua «vo¬ 
cazione nazionale». Interessa inve¬ 
ce rilevare ciò che un simile partito 
pensa delle proprie origini, dei 
propri obiettivi ultimi, della propria 
collocazione nella storia e nel 
mondo contemporanej; insomma, 
del suo pedigree. È su questo pia¬ 
no, infatti, non su quello che anco¬ 
ra sotto Berlinguer poteva apparire 
come un ricettario di più o meno 
abili manovre tattiche, che si misu¬ 


ra il passo compiuto nell’ultimo 
biennio dal partito delle Botteghe 
Oscure. 

Esso si richiama, è vero, a!l’«oriz- 
zonte» (ma solo all’orizzonte) deli¬ 
neato dal «Manifesto dei Comuni¬ 
sti», ma proclama — e, per quanto 
ci risulta, è la prima volta che lo fa 
. in modo così esplicito — che, «nel 
suo principio Ijbertario», la pro¬ 
spettiva così aperta alla storia « rac¬ 
coglieva e continua a raccogliere 
l’eredità delle rivendicazioni libe-, 
rati e democratiche, portandole 
oltre i loro storici limiti di classe», 
esattamente come è nella tradizio¬ 
ne riformista di presentare il socia¬ 
lismo come il prolungamento natu¬ 
rale della democrazia, la sua vera e 
piena realizzazione, anziché come 
la sua antitesi polare e il suo defini¬ 
tivo superamento; di raffigurarlo 
come «estensione della democra¬ 
zia economica» e trionfo della 
«democrazia politica», non esitan- 
do a dichiarare «scelta irreversibile 
e permanente» l’affermazione del 
suo «valore universale». , 

' ; Démocrazia all’ennesima poten¬ 
za, il «comuniSmo» delle Botteghe 
JDscu re è d i c h ii a rata m ente g rad u a- 
lista: «nell’ottica dei paesi svilup¬ 
pati in cui viviamo, il superamento 
del sistema capitalistico è conce¬ 
pito non per grandi rotture trauma¬ 
tiche come fu nel passato (di fatto 
ciò avvenne in seguito alle due 
guerre mondiali, in Russia e in 
Cina), bensì attraverso un intrec¬ 
cio complesso di forme economi¬ 
che in cui un modo di produzione e 
di vita venga a prevalere sull'altro» 
— dove (e tutte le citazioni proven¬ 
gono, sin qui, dalla tesi 1 ) si riassu¬ 
mono tre concetti tipici della so¬ 
cial democrazia fin dal primo do¬ 
po-guerra: negazione della visione 
«catastrofica», cioè rivoluzionaria, 
propria del marxismo; rivoluzione 
come prodotto accidentale della 
guerra imperialistica; passag¬ 
gio al socialismo grazie ad un pro¬ 
cesso di progressiva sostituzione, 
pezzo per pezzo, di un modo di 
produzione all’altro. Per Lenin 
come per Marx, non è comunista 
chi non spinge il concetto di lotta 
di classe fino a quello di dittatura 
del proletariato: per i «comunisti» 
delle Botteghe Oscure, non lo è chi 
non lo fa regredire fino al concetto 
di democrazia integrale e di gra¬ 
dualità nel trapasso dal capitali¬ 
smo al socialismo. 

Rotto fin l’ultimo vincolo formale 
con la tradizione comunista, il Pei 
non stenta a trovare il proprio albe¬ 
ro genealogico: esso «èparte inte¬ 
grante della sinistra europea» 
(Tesi 12). Lo è, si badi bene, «con la 
sua peculiare fisionomia che ab¬ 
biamo costruito in questi anni, con 
la sua piena autonomia internazio¬ 
nale, con la sua scelta irreversibile 
di un socialismo fondato sul pieno 
dispiegarsi della democrazia e 
della libertà»] e questa, sua «origi¬ 
nale» collocazione comporta due 
non meno originali conseguenze: 
primo, «le forze di progresso del¬ 
l’Europa non si riducono ai partiti 
del movimento operaio» (due 
«grandi esperienze storiche», quel¬ 
le socialista e comunista, di cui si 
tratta di cercar di superare le «divi¬ 
sioni storiche»), giacché «fra que¬ 
ste assumono rilievo i nuovi movi¬ 
menti pacifisti ed ecologisti e, su 
un altro piano, movimenti e orga¬ 
nizzazioni di ispirazione religiosa »; 
secondo, «Il Pei non è e non si 
sente parte di alcun campo ideolo¬ 
gico [meno che mai, aggiungiamo 
noi, di quello marxista] e di alcun 
movimento organizzato a livello 


europeo e mondiale, ed opera per 
realizzare i grandi ideali di pace, 
libertà, rispetto dei diritti dell'uo¬ 
mo e dei popoli, giustizia e trasfor¬ 
mazione socialista [guardate co¬ 
me di tutto si fa un solo fascio!] 
ricercando la convergenza e la col¬ 
laborazione con tutte quelle forze 
che nel mondo si battono per que¬ 
sti obiettivi» (Tesi 16). 

In margine al congresso della 
Cgil, Bruno Kreisky, uno dei 
santoni della socialdemocrazia 
internazionale, ha detto (intervi¬ 
sta al Corriere del 3/1 II): « Mi è 
sempre parso che, per diventare 
davvero forza di governo, i comu¬ 
nisti debbano■ diventare, sempre 
più simili ai socialdemocratici». 
Dandogli anticipatamente ragione, 
le Botteghe Oscure rispondono 
con le loro tesi: Eccoci qui! 

Ma v’è una terza conseguenza 
dell’affiliazione del «comuniSmo 
italiano» alla socialdemocrazia di 
sempre e di dovunque: partito a 
«vocazione nazionale», quindi ad 
ispirazione interclassista, il Pei 
non può non farsi promotore di 
«un’alleanza per il lavoro e lo svi¬ 
luppo, per una modernizzazione 
del Paese', per un innalzamento 
complessivo della produttività 
sociale, per l’elevamento culturale 
quali condizioni di una crescita 
ecquilibrata della società e della, 
economia rispondente alle attuali 
esigenze», alleanza che «può inte¬ 
ressare tutte le forze del mondo del 
lavoro dipendente: gli operai, i 
tecnici, i quadri, le forze della 
cultura e della ricerca e del lavoro 
autonomo: i ceti intermedi della 
produzione e dei servizi, della città 
e della campagna», e che può e 
deve essere completata da « un 
rapporto positivo ed una conver¬ 


genza con forze della borghesia 
imprenditoriale interessate a bat¬ 
tersi contro squilibri e arretratez¬ 
ze» ecc.; insomma, un patto di 
rinnovata «solidarietà nazionale» 
che i sottili distinguo fra «gover¬ 
no di programma» e «alternativa 
democratica», con tutti i bizzanti- 
nismi ai quali essi danno luogo per 
gettar fumo negli occhi degli 
ingenui, non hanno più il potere di 
nascondere, tanto è vero che sotto 
il sole della socialdemocrazia non 
c’è nulla di nuovo salvo la maggio¬ 
re o minore sfrontatezza nel liqui¬ 
dare ogni limite e confine di classe 
nell’abbraccio fra la Nazione e i 
suoi figli «liberi ed uguali». Non si 
affatichi, il Pei, a decidere se ade¬ 
rire o no all’Internazionale sociali¬ 
sta: c’è già dentro, e fino al collo. 
E il problema, per Gorbaciov come 
per Natta, è se riusciranno a tener 
uniti su questa linea gli umori 
segretamente o palesemente con¬ 
trastanti del rispettivo séguito, e 
fino a quando. 

* * * 

,_L’XI congresso della CGIL, chiu¬ 
sosi il 5/111, é uno di quelli la portata 
delle cùi risoluzioni potrà essere 
meglio valutata a distanza di tem¬ 
po. Due osservazioni si possono 
tuttavia fare fin da adesso. 

Preoccupati entrambi del calo 
crescente di «credibilità» della 
CGIL presso gli operai, e ansiosi di 
inserirsi nel giocò della «grande 
politica» nazionale, sia Lama, sia il 
suo successore Pizzinato, sogna¬ 
vano (e il secondo cercherà di 
avviare) un completo rinnovamen- 


Non esistono isole di quiete 
nella tempesta 

L’assassinio di Olof Palme ha risvegliato la Svezia dal sogno d’essere 
e rimanere ««'isola di quiete in un mondo sconvolto da tensioni insop¬ 
primibili, da contraddizioni insolubili, da violenze incontrollabili, 
mentre non c’è angolo del pianeta che non ne risenta e che, ritrovando¬ 
sele di fronte, riesca a capacitarsene. Per i suoi malanni, l'universo 
capitalistico non conosce frontiere: ne ha, più o meno rigide, solo per chi 
cerca pane e lavoro. Del resto, la Svezia non era neppur più un’isola 
anticrisi: proprio sotto Palme la corona era stata svalutata del 16%, le 
rivendicazioni salariali erano state bruscamente «contenute» contro 
l'offerta di una mitica partecipazione alla proprietà aziendale, la 
ristrutturazione dell’industria aveva fatto passi da gigante tirandosi 
dietro un ulteriore balzo all’insù della disoccupazione. Non esiste 
«modello Scandinavia» — ecco la tragica lezione: tutto il mondo del 
capitale è paese, anche'nell’assurdo. 

A Nablus, in Cisgiordania, lo stesso giorno di Palme, cadeva assassi¬ 
nato il sindaco palestinese. Proprio sulla Cisgiordania occupata re 
Hussein e lo stesso Arafat puntavano per la nascita di un'isola di 
graduale pacificazione fra palestinesi e israeliani: il colpo di pistola eia 
successiva proclamazione dello stato di emergenza hanno distrutto 
un’altra illusione, quella di disegnare un cerchio sul terreno e, 
isolandolo dal resto del mondo, aprirvi un'oasi di quiete privilegiata 
nella tempesta generale. L’estremismo, si dice, non paga: ma e il mode¬ 
ratismo? Il capitalismo trasuda violenza da tutti i pori: violenza feroce 
degli oppressori, violenza inevitabile e finora male indirizzata degli 
oppressi. Impossibile uscirne, finché sta in piedi. 

Dopo le rivolte della fame del 77 e dell'82, l’Egitto sembrava — 
almeno all’interno — vivere in quiete relativa. La recente rivolta non di 
poliziotti di carriera, ma di coscritti arruolati conferma di 3 anni (e 
atterriti dalla prospettiva di vedersela elevare a 4) per assolvere compiti 
di polizia, ha rimesso a nudo una situazione di cui sentono tutto il peso le 
masse operaie nelle metropoli e contadine nelle campagne dalle cui file i 
coscritti provengono, e che si chiama miseria, sottoccupazione, sfrutta¬ 
mento. I «responsabili» saranno puniti (i morti — quanti, non si riesce a 
sapere esattamente — hanno già pagato il loro pedaggio); i problemi 
resteranno, gli stessi in tutti gli strati «bassi» della popolazione. Non ci 
sarà barba di Rais a risolverli. 
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Che cosa c’è, dietro la grancassa sul tricolore? 


cazione di massa raffinate; e non a 
caso spende miliardi per foraggia¬ 
re «esperti» il cui unico compito è 
quello di istupidire. Oggi, naziona¬ 
lismo non è solo sventolio di 
bandiere, è anche ritorno alla «ri¬ 
spettabilità», 

nazionalismo è controllo in un 


Il tricolore sta tornando di moda 
e Craxi, insieme alia befana, voleva 
regalarci anche la sua festa. Subito 
i gazzettieri nostrani si sono dati da 
fare per elevare inni alla bandiera; 
solo che, contemporaneamente, si 
è rischiata una guerra : Reggio è 
insorta contro Milano e, giocofor¬ 
za, sono dovuti intervenire perfino 
gli storici a sedare gli animi. Non ci 
sono riusciti, e i toni grotteschi di 
cui in seguito si è tinta la vicenda 
sono noti. 

Da tempo il sentimento naziona¬ 
le e l'orgoglio di essere italiani 
non si facevano sentire così sco¬ 
pertamente e con tanta platealità; 
da tempo non si mostrava così 
senza veli la retorica nazionalista 
di cui sa così ben vestirsi il 
borghese, quello stesso borghese 
che può sopportare qualsiasi af¬ 
fronto, magari anche contro la 
proprietà privata , ma che sembra 
rinascere ogni volta che gli si toc¬ 
cano le corde del tricolore. Dopo 
anni il suo cuore ha ricominciato a 
fremere. 

Certo, non è quello odierno il 
nazionalismo di un tempo. Non è il 
sentimento guerrafondaio che ora 
si va riscoprendo, quel sentimento 
dietro cui si nascondono interessi 
di conquista intesi come rivendica¬ 
zione di terre irredente. Da tempo 
la patria ha raggiunto i sacri confi¬ 
ni; quindi non sembra più necessa¬ 
rio sventolare bandiere per spazi 
vitali da definire. 

Tutto ciò, come vedremo, è solo 
in parte vero, e comunque contri¬ 
buisce a rendere inspiegabile ai 
più la frenesia e la retorica che 
hanno accompagnato la vicenda. 
A sinistra soprattutto, si sorride di 
fronte a questa guerra irrazionale, 
che ricorda la tassoniana vicenda 
della secchia rapita, perchè si è 
convinti che «s/amo in un tempo 
storico attraversato fortunatamen¬ 
te dal definitivo superamento dei 
nazionalismi e dominato da un’idea 
di nazione diversa da quella che 
appartiene ad una tradizione clas¬ 
sista e sciovinista ». Oggi «nazione 
diviene soltanto il simbolo di con¬ 
sistenze etno-linguistiche che 
assumono dignità storica se inseri¬ 
te in un consorzio internazionale e 
supernazionale ,» (Orizzonti , 18/1 - 
86 ). 

Decenni di pseudopacifismo, di 
stalinismo, di distensione (ciascu¬ 
no con una propria funzione, natu¬ 
ralmente) hanno portato a simili 
convinzioni. Ecco perchè oggi è 
difficile discutere di una guerra 
che si sta preparando e che ci coin¬ 
volgerà direttamente; ecco perchè 
si passa per folli se si sottolineano i 
tradizionali interessi di classe dei 
capitalisti. Eppure non occorre¬ 
rebbe molto per accorgersi che la 
dignità storica del consorzio inter¬ 
nazionale è quella... dei lupi 
affamati! 

Gli è che, in queste cose, non 
contano le singole teste più o 
meno pensanti; contano le forze 
materiali che le determinano; e 
l’opera di rimbecillimento portata 
avanti con successo dalla sinistra 
ufficiale in questi anni di controri¬ 
voluzione è una di queste forze. È 
una lunga storia, che parte dal 
socialismo in un solo paese, da 
Togliatti che raccoglie dal fango il 
tricolore, e arriva agli odierni sacri¬ 
fici di tutti i lavoratori... in nome 
delPeconomia nazionale. 

È una storia che ha una caratte¬ 
ristica ben precisa: la vocazione 
nazionale dei cosiddetti comuni¬ 
sti italiani si è ormai radicata a tal 
punto, che ha finito per far sembra¬ 
re blasfeme, tanto per fare un 
esempio recente, le aspirazioni 
degli stessi giovani riformisti, quel¬ 
li della FGCI, che in occasione 
della parata militare del 2 giugno 
’85 avévano pensato di aderire alla 
«contromanitestazione pacifista». 
Peccati veniali, sia ben chiaro, 
quelli di cui sono stati accusati; 
solo che l’on. Baracetti, rappresen¬ 
tante del PCI nella Commisione 
Difesa della Camera, si è sentito in 
dovere di dar loro una lavata di 
capo. Più realista del re, ha ricor¬ 
dato, suU’Unità del 4/6/85 e in altri 


organi di informazione, che la Certo, oggi questo sentimento C’è molto da imparare, da quan- 
manifestazione è stata un : può presentarsi in forme più sfac- to sta avvenendo in questi anni (ci 

«insieme di atti negativi, larga- ciate (dieci anni fa il Baracetti se ne riferiamo soprattutto ai giovani 

mente intesi contro le forze arma- sarebbe stato zitto, di fronte a fatti che non conoscono certi aspetti 

te della Repubblica che volevano ben più «preoccupanti») e con imperialistici della politica del 

quest'anno celebrare il quaranten- maggiore protervia, perchè esisto- PCI). È proprio Natta che, invocan- 

nale della loro stessa partecipazio- no condizioni politiche ed econo- do l’indipendenza della nazione, 

ne alla guerra di Liberazione », miche che lo postulano, lo deter- dà una mano, in un settore così 

e l’illustre parlamentare ha pre- minano e lo pretendono. delicato, alla politica della borghe- 

cisato che la sua indignazione era La grancassa sul tricolore va sia nazionale. Non è una sorpresa 

motivata dalla collegata alle velleità mediterranee per noi marxisti, e ciò dimostra, 

«preoccupazione che manifesta- del nostro imperialismo, ben evi- ancora una volta, che i picisti non 

zioni simili si muovano per scardi- denziate dalla politica estera muoveranno un dito, nei fatti, 

nare e gettare alle ortiche il Craxi-Andreotti. In quest’area si quando si tratterà di chiedere ai 

patrimonio della resistenza ed il scontrano interessi economici proletari un ennesimo, e questa 

respiro nazionale e di unità demo- enormi, e il nostro imperialismo, volta sanguinoso, sacrificio. 

cratica della politica del nostro neanche poi tanto straccione, vuol L’occasione si crea facilmente: 
partito, favorevole ad una politica dire la sua. In ogni caso, al di là l'importante è lavorare in anticipo 
della difesa della sovranità e del- della volontà imperialista, sono gli per creare «l’atmosfera» necessa- 
l'integrità del paese che, come avvenimenti stessi che coinvolgo- ria a saperla cogliere. (Sigonella, 
scrive la Costituzione, è sacro no la borghesia nostrana, che la nel suo piccolo, è stata un episodio 
dovere di tutti i cittadini », costringono a prendere posizione, illuminante. Si pensi poi che quelli 

Tutto ciò comporta un ruolo — di DP hanno proposto il conferi- 

Radici attuali se non indipendente — almeno mento di una medaglia al valore 

della grancassa significativo nel contesto interna- agli eroici carabinieri che hanno 

zionale. Craxi fa la sua parte, ma è avuto il coraggio di opporsi agli 

proprio il PCI che non può esimer- agguerritissimi americani!!) 

È un episodio, ma dimostra si daM’incoraggiarlo. Nonostante 
ancora una volta che il sentimento tutti i discorsi sulla pace, ecc. ecc. Contro il nazionalismo 

nazionale è ben radicato nella non può più tirarsi indietro. Essere 

nostra borghese società di classe; sostenitori di un «ruolo di pace» nel Questa realtà comporta un rico- 
e da materialisti dobbiamo aggiun- Mediterraneo vuol dire prendere noscimento amaro ma incontesta- 
gere che ci sorprenderebbe la sua posizione: non si può giocare a bile: la classe operaia non può 

assenza. stare alla finestra! contare su nessuna delle tradizio- 


Il III volume della «Storia della Sinistra comunista» 


Come già annunciato, il III volume 
della «Storia della sinistra comunista », 
sta per uscire e sarà disponibile certa¬ 
mente in maggio, forse anche nella 
seconda metà di aprile. 

Esso abbraccia il periodo che dalla 
conclusione del II congresso dell’Inter¬ 
nazionale comunista (in pratica, fine 
agosto 1920) va fino alla vigilia del III 
(in pratica giugno 1921). Prima di illu¬ 
strare le complesse vicende che portaro¬ 
no in Italia alla scissione dal PSI, dando 
luogo ad una netta selezione dei mili¬ 
tanti venuti a formare il duro nocciolo 
del Partito Comunista d'Italia grazie 
alla continuità e coerenza della batta¬ 
glia a lungo sostenuta dalla Sinistra 
comunista nelle file della vecchia orga¬ 
nizzazione ed alla totale aderenza del 
programma e della piattaforma di azio¬ 
ne del nuovo partito alle tesi e cohdizio- 
ni di ammissione della III Internaziona¬ 
le, si sofferma ampiamente sul processo 
di costituzione delle sezioni europeo¬ 
occidentali del Comintern, con partico¬ 
lare riguardo al P.C. Unificato di 
Germania e al P.C. di Francia, sorti 
dalla frettolosa confluenza di elementi 
centristi convertitisi all’ultima ora a 
quello che passava per il bolscevismo e 
di militanti di sinistra battaglieri e deci¬ 
si, ma ideologicamente malfermi. Trac¬ 
cia poi un quadro del moto di occupazio¬ 
ne delle fabbriche, individuandone il la¬ 
scito nel crollo della politica socialde¬ 
mocratica e nella dispersione dei miti 
consiglisti, ordinovisti, autogestionari, 
per documentare successivamente con 
ampiezza di citazioni da testi, risolu¬ 
zioni, discorsi ecc. dell’epoca le posi¬ 
zioni assunte in vista del congresso di 
Livorno dalle diverse correnti del PSI, 
avendo cura di dare tutto lo spazio 
necessario agli scritti o alle dichiara¬ 
zioni dei loro portavoce in modo da 
sgombrare il terreno dalle innumerevoli 
falsificazioni e deformazioni della 
storiografia ufficiale. 

Largo risalto è dato ai testi presen¬ 
tati al congresso dalla Frazione comu¬ 
nista detta «di Imola » (oltre che ai 
discorsi dei suoi delegati a Livorno) e 
posti rigorosamente a base del lavoro 
compiuto, nei due mesi immediatamen¬ 
te successivi alla scissione, dal Partito 
Comunista d’Italia in tutti i campi di 
azione propri del partito di classe, e 
all’illustrazione dei suoi tratti distintivi, 
del tutto conformi ai deliberati della.III 
Internazionale e coerenti con l’insieme 
monolitico della dottrina marxista.,Ne 
esce il quadro rigorosamente obiettivo 
di un partito saldo sulle sue basi teori¬ 
che e programmatiche, ma proteso con 


straordinaria combattività verso la proletariato ad una rivoluzione che non 

conquista degli strati proletari più si considerava vicina, ma alla quale 

sensibili ai problemi immediati e finali urgeva predisporre ed allenare l'avan- 
della propria classe, non mediante guardia della classe operaia, 
oblique manovre e torbidi espedienti, E evidente che una ricostruzione del 
ma con la forza persuasiva di una lotta genere, in cui gli avvenimenti italiani 
intransigente ed inflessibile contro appaiono sempre indissolubilmente le- 
l'avversario borghese e i suoi lacchè goti agli avvenimenti internazionali, 
opportunisti; il quadro di un partito persegue obiettivi che non hanno nulla 
lontano così dal lassismo organizzativo di accademico e di freddamente storici- 
e dall’eclettismo tattico di partiti stico, e rispondono invece all’esigenza 
ancora legati alla tradizione secondin- di « riscoprire » le grandi lezioni del 
ternazionalista come dall’infantilismo passato, i princìpi e i programmi che ne 
velleitario e dal miope settarismo di illuminarono le gigantesche battaglie, i 
gruppi e correnti di falsa sinistra, e punti fermi di una teoria e di una prassi 
che poggiava su basi di estrema chiarez- di cui il revisionismo socialdemocratico 

za politica ed efficienza pratica l’azione prima, stalinista ed «eurocomunista » 

di difesa dalla reazione borghese in ca- P 0! < s ‘ sono affannati (purtroppo con 

micia nera, di resistenza e contrattacco successo) a seppellire il ricordo nella 

all’offensiva economica del padronato e generale ubriacatura democratica, le¬ 
di avvio alla conquista dei sindacati galitaria e conformista, 
diretti da riformisti, di partecipazione I nostri simpatizzanti e lettori si 
alle elezioni in funzione di denuncia preparino dunque non solo ad acquisto- 

politica degli istituti democratici, e di re il nuovo volume, ma a dargli la massi- 

preparazione spirituale e materiale del ma diffusione possibile. 


Socialdemocrazie a congresso 


(dalla prima pag.) 

to della Confederazione (su que- delle piccole e piccolissime azien- 
sto punto, il nuovo leader è stato de o dei servizi, un’area finora 
più esplicito nella intervista all’E- sfuggita al controllo cigiellesco; 
spresso del 16/11 che nel suo nonché, magari, ai famosi «qua- 
discorso d’investitura). Il grande dri». Inutile dire che a nessuno dei 
Luciano, tuttavia, ormai lanciato due è mai passato per la mente che 
verso orizzonti politici con polo di la disaffezione proletaria per il 
orientamento privilegiato l’SDP mastodonte 'sindacale derivasse 
tedesca, avrebbe voluto allargare dall’abbandono di ogni fisionomia 
l’area del consenso confederale classista da parte di quest’ultimo; 
fino a render possibile quel «patto se ci avessero mai pensato, non si 
fra produttori» nel cui ambito lavo- sarebbero comunque sognati di 
ratori e imprenditori almeno d’a- farsi promotori di un ... ritorno 
vanguardia andrebbero a braccet- indietro. 

to garantendosi a vicenda flessibi- È chiaro che il «progetto Lama» 
lità, professionalità e moderazione si è scontrato in resistenze e diffi- 

salariale da un lato, occupazione e denze della base, e perfino dèi fun- 

cointeressamento dall’altro e il zionari più vicini ad essa. Ciò non 

«sindacato operaio» diverrebbe toglie che la CGIL continuerà ad 
qualcosa di molto simile al «sinda- essere, e sarà più di prima, uplac¬ 
cato dei cittadini» vagheggiato da simile del «Partito del Lavoro» 

Benvenuto; più prudente, l'ancora all’inglese, la mente fissa agli inte- 

piccolo Antonio non si spinge, per ressi cosiddetti superiori dell’eco- 
ora, oltre l’ambizione di estendere nomia nazionale, alla tutela della 
il raggio d’influenza e di recluta- democrazia, al rinnovo degli istitu- 
mento della CGIL ai dipendenti ti statali e parastatali, all’ammoder- 


nali organizzazioni che dicono di 
rappresentarla. 

Se è vero che nessuno parla di 
confini da definire e che si è quindi 
da tempo chiusa una fase storica, 
quella della formazione degli stati 
nazionali, è anche vero che da 
allora il nazionalismo non è spari¬ 
to ma, nel migliore dei casi, è stato 
«tenuto al caldo» per ripresentarlo 
ogni qual volta occorreva incapsu¬ 
lare, irretire, svilire una politica 
autonoma della classe operaia. 

Oggi, ancor più di ieri, visti gli 
scenari di guerra che si stanno 
affacciando, i lavoratori hanno un 
fisico bisogno di una loro linea 
politica, di una loro organizzazio¬ 
ne e di loro rivendicazioni. Bisogna 
capire in fretta che tutto ciò che si 
nasconde dietro l’idea di nazione 
serve a scombussolare e a preveni¬ 
re una rinascita del movimento 
operaio. 

La borghesia conosce il suo 
mestiere e sa bene che, se riesce 
ad inculcare il pregiudizio nazio¬ 
nale, soprattutto nei giovani, ha 
lavorato nel senso di porre ulterio¬ 
ri barriere alla ripresa delle lotte 
operaie. 

Certo, per far ciò non usa più le 
forme, o meglio, la coreografia di 
un tempo; usa tecniche di comuni- 


namento della politica economica 
e sociale del governo — insomma, 
l’appendice sindacale della nuova 
socialdemocrazia marca Pei e 
della vecchia marca Psi, ritrovatesi 
unite e solidali proprio a questo 
congresso, memorabile per la pre¬ 
senza di rappresentanti del gover¬ 
no, dei partiti è del padronato, e 
per gli applausi riservati a Craxi 
pur dopo le recenti stangate alle 
grandi masse. Il famoso «patto per 
il lavoro» che ha fatto da insegna al 
congresso non è che un aspetto 
del crescente coinvolgimento 
della CGIL nella politica generale, 
non soltanto economica, dello Sta¬ 
to, quindi della classe dominante 
— condito, beninteso, di tutti gli 
ingredienti demagogici necessari 
per farsi digerire dai lavoratori. 
L’eco degli umori di questi ultimi si 
è fatta sentire negli emendamenti 
alla tesi sul tramonto della classe 
operaia e della sua «centralità»; in 
compenso è passato, benché fra 
incertezze e malumori, il principio 
secondo cui i lavoratori giudicati 
esuberanti dalle imprese godran¬ 
no per tre anni di una speciale 
«indennità di mobilità» ma perde¬ 
ranno la «titolarità del posto di 
lavoro». Centralità della classe 
operaia va bene; ma ci vuole anche 
la centralità dell’., azienda, sia essa 
l’azienda-Fiat, l’azienda-Brambilla, 
o l’azienda Italia! 

Gli ideologi borghesi, sempre 
pronti a scandalizzarsi della for¬ 
mula sul «sindacato cinghia di tra¬ 
smissione» dei princìpi e del pro¬ 
gramma del comuniSmo, non bat¬ 
tono ciglio (anzi, si fregano le 
mani) davanti alla prospettiva di un 
sindacato sempre più cinghia di 
trasmissione dell’ideologia e degli 
obiettivi socialdemocratici (o de¬ 
mocratici senza aggettivi): la cosa 
gli sta bene... 


Un cenno meriterebbero le Tesi 
per il congresso di Democrazia 
proletaria: lo faremo nel prossimo 
numero, limitandoci per ora a dire 
che esse confermano come il ruolo 
di questo raggruppamento sia 
quello di «comprire da sinistra» la 
generale abuffata socialdemocra¬ 
tica. Esse pretendono di richiamar¬ 
si al marxismo; in realtà, additano 
la via della creazione graduale in 
seno alla società attuale di isole di 


momento in cui si assiste a rapidi 
mutamenti sociali (lo è fin dalla 
Rivoluzione Francese!), 
nazionalismo è controllo e ricer¬ 
ca di immagini visive che fornisca¬ 
no simboli suscettibili di concretiz¬ 
zare «miti ed aspirazioni» (vedi 
italian look: «proprio gli stilisti 
sono i più accaniti rivalutatori del 
tricolore», scopre L’Espresso del 
16/2/86), simboli capaci di influen¬ 
zare le masse, 

nazionalismo è una società dove 
ciascuno deve «stare al suo posto», 
è «l’ordine contro il caos», quindi 
anche controllo e repressione di 
tutto ciò che è devianza (come, in 
campo sessuale, dimostra la vicen¬ 
da Aids), fino al razzismo che si 
manifesta nel «fastidio» per l’immi¬ 
grato di colore, che, appunto, «non 
sta al suo posto e ci ruba il lavoro», 
per non dire di peggio 1 ! 

La lotta contro il nazionalismo 
non è lotta contro mulini a vento: è 
lotta contro una dura e ben precisa 
realtà. 

Due parole, infine, ai giovani che 
i sondaggi ci presentano bisogno¬ 
si di «simboli forti» e in cerca di 
«identità» (tutte cose che, secondo 
gli esperti, il tricolore può fornire). 

Da materialisti non possiamo 
negare questo bisogno, tipico 
della società attuale. Ma va ricor¬ 
dato che il tricolore è tutt’altro che 
un «simbolo forte». Il tricolore ha 
una sua storia, storia di sangue e 
nefandezze. Il tricolore è stato 
impugnato dai preti come dai 
mangiatori di preti, dai dittatori 
come dai democratici, dai militari¬ 
sti come dai pacifisti. Altro che 
«simbolo forte»! Al massimo, può 
essere definito il.miserabile simbo¬ 
lo del «doppio gioco», sport; que¬ 
sto sì, nazionale quant’altri mai!! 

Ma non per questo diciamo che 
questo è un mondo che non ha 
bisogno di bandiere. I giovani 
guardino ad un altro simbolo, alla 
bandiera del proletariato, alla 
rossa bandiera che in molti hanno 
tentato ai seppellire nel fango, ma 
che c[or}onostante, appunto per¬ 
chè è un simbolo forte, continua a 
rappresentare una minaccia per 
l’attuale società. 

1)11 tema delle condizioni dei proleta¬ 
ri immigrati, speciedel Medio Oriente o 
del Maghreb, è stato più volte trattato 
su queste colonne, denunciando sia la 
legislazione in corso che rende sempre 
più difficile l’ingresso e ancor più la 
permanenza ad una massa di senza- 
lavoro che arriva qui da noi senza (ma 
anche con) regolare contratto, e, con 
la scusa della lotta al terrorismo, si 
accanisce contro i lavoratori cosiddetti 
«irregolari» — finora tollerati, anzi coc¬ 
colati, perché faceva comodo sfruttar¬ 
ne la forza-lavoro, e dalle loro presta¬ 
zioni a buon mercato dipendeva in gran 
parte il boom deil’economia sommersa, 
questo gioiello del «postcapitalismo» 
—, sia il razzismo, latente o dichiarato, 
che la campagna allarmistica scatena¬ 
ta da casi come quello dell’Achille 
Lauro o di Fiumicino, o del panico sul 
«pane che quella gente ci toglie di boc¬ 
ca» va diffondendo negli ambienti pic¬ 
colo-borghesi; e vi torneremo sopra 
quanto prima. Si moltiplicano intanto 
le notizie di angherie a danno di prole¬ 
tari immigrati privi di documenti rego¬ 
lari o, semplicemente, con scarsa 
probabilità di mantenersi da sé (e si 
«scopre» nel frattempo in quali condi¬ 
zioni di vita sono costretti a vivere, a 
quali cifre da strozzini si affitta loro un 
letto che è una cuccia, per che mancia¬ 
ta di soldi li si fa lavorare). 

Vada ad essi tutta la nostra solidarie¬ 
tà, e ai loro fratelli di classe italiani 
l’appello urgente a difenderli! 


democrazia diretta, libertaria, 
egualitaria, solidaristica, in attesa 
che il potere centrale cada chissà 
come in grembo ai suoi oppositori 
e sia sostituito da chissà che cosa. 


PER OVVIE RAGIONI, DA QUESTO NUMERO IL 
NOSTRO BIMESTRALE COSTA 800 LIRE LA 

copia! 





pag. 3 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 2 — 20 marzo 1986 


RISALENDO ALL’ABBICCÌ DELLA DOTTRINA MARXISTA 


Democrazia 
e socialismo 


La confusione creata dall’opportunismo, sia esso di matrice socialdemocratica o 
staliniana, anche nei concetti più semplici ed elementari della teoria marxista, è 
tale, che questa e le finalità ultime del proletariato rivoluzionario appaiono all’uo¬ 
mo della strada come il puro e semplice prolungamento o, al massimo, come la 
piena realizzazione delle ideologie e degli istituti propri della borghesia e insepara¬ 
bili dal suo spietato dominio sulla classe lavoratrice: così la democrazia diventa 
l’anticamera del socialismo e quest’ultimo può andare senza alcuna difficoltà a 
braccetto con la credenza in Dio padre onnipossente e con la Chiesa che si vuole lo 
rappresenti quaggiù: parallelamente, nulla osta che i partiti i quali affermano di 
rappresentare gli interessi e le aspirazioni della classe dominata si alleino e si 
confondano con i partiti o le istituzioni della classe dominante, mescolati nella 
massa informe ed aclassista del « popolo ». 

La storia del movimento rivoluzionario proletario è tutta una storia di battaglie 
all’ultimo sangue contro queste forme di degenerazione non solo ideologica ma 
pratica, il cui risultato è di assoggettare gli oppressi, mani e piedi legati, al dominio 
incontrastato degli oppressori. Riprendendo questa battaglia in anni del più cupo 
oscurantismo, forniamo ai nostri lettori due saggi, limpidi e volutamente « elemen¬ 
tari », con cui, rispettivamente nel luglio 1914 e nel dicembre 1913, sulle colonne de 
Il Socialista di Napoli e de L’Avanguardia, organo della Federazione giovanile 
socialista,, un portavoce della nostra corrente ribadiva l’inconciliabilità fra 
socialismo e democrazia da una parte, fra socialismo e religione (o, per converso, 
anticlericalismo borghese) dall’altra, allo scopo di «chiarire le idee» dei proletari 
avvicinatisi al movimento, e a quello ben più importante di sbarazzare il loro 
cammino dalle insidie dei blocchi, delle miscele, delle alleanze con frazioni o gruppi 
della classe avversa, e mantenerlo orientato verso l’unico polo della rivoluzione 
anticapitalistica, distruttrice di ogni menzogna democratica come di ogni menzo¬ 
gna religiosa o, viceversa, « laica ». 

I due testi (il primo riprodotto solo nella sua parte iniziale) si leggono nel I 
volume, ora pressoché introvabile, della nostra Storia della Sinistra Comunista. 
Essi risalgono a più di 70 anni fa, (e da allora in tema di blocchi, se ne sono fatti, dei 
passi avanti!) ma le questioni ivi trattate sono più che mai attuali. 


Mentre quei socialisti che so¬ 
stengono la tattica degli accordi 
con i partiti «affini» asseriscono 
che tali accordi non sono che 
atteggiamenti transitori volti a 
risolvere situazioni particolari, e 
non implicano la rinunzia ai carat¬ 
teri fondamentali del programma 
e della propaganda socialista, non 
compromettendo la fisionomia e 
la costituzione del partito, in prati¬ 
ca poi avviene tutto l’opposto. 

Ingolfatisi in una battaglia elet¬ 
torale su di una piattaforma non 
socialista, ma comune ad alcuni 
partiti borghesi, ossessionati dalla 
mania del successo, i socialisti che 
fan parte del blocco finiscono col 
ridurre la loro propaganda ad una 
accozzaglia di motivi popolareschi 
in cui vanno smarriti e dispersi i 
principi del socialismo. L’effetto 
di tale predicazione è uno stato 
d’animo che si crea nelle masse, 
prima avviate verso la concezione 
e l’azione socialista, e che confon¬ 
de in esse ogni elementare capacità 
a distinguere le finalità dei diversi 
partiti. È così che la transitoria 
deviazione, la transazione passeg¬ 
gera, divengono per fatale forza di 
cose una permanente confusione, 
confusione nella quale ha tutto da 
perdere il partito socialista, che 

vede così annientati in pochi 
giorni di carnevaletto elettorale i 
risultati di anni ed anni di difficile 
propaganda e faticosa preparazio¬ 
ne. Le conseguenze sono tanto più 
profonde, durature e pericolose, 
quanto più si trova in condizione 
embrionale la coscienza proleta¬ 
ria, quanto più arretrata è la 
maturità intellettuale e politica 
della classe operaia. Questa facile 
e limpida considerazione bastereb¬ 
be da sola — se non ve ne fossero 
ben altre — a capovolgere le asser¬ 
zioni di quelli che suffragano la 
tesi bloccarda invocando le arre¬ 
trate condizioni economiche e 
intellettuali — i due fenomeni si 
svolgono parallelamente — del 
proletariato di una certa città o 
regione. Ma quando si pensi che 
chi è veramente socialista nella 
coscienza e nell’intelletto — senza 
dover essere per questo un mania¬ 
co del dottrinarismo — non può 
non ritenere che dai risultati elet¬ 
torali, dalla conquista dei pubblici 
poteri, possono scaturire risultati 
affatto limitati e secondari nell’in¬ 
teresse delle masse operaie, di 
fronte alle finalità della complessa 
azione socialista; che alle elezioni 
noi dobbiamo attribuire principal¬ 
mente il valore di una buona occa¬ 
sione per fare propaganda nelle 
piazze o se si vuole anche dai seggi 
di consiglieri comunali e provin¬ 
ciali, o di deputati; allora risulterà 
provato che chi rovina l’opera di 
propaganda e di proselitismo per 
assicurare una qualsiasi vittoria 
elettorale, non è un socialista che 
abbia vedute tattiche più o meno 
diverse da quelle intransigenti, ma 
è senz’altro un non socialista, uno 
che si è già messo fuori, comunque 
si etichetti, dalle direttive del 
socialismo, per portarsi in un pun¬ 
to di vista molto diverso, spesso 
antitetico a quello prima seguito. 

Quando si ricorra col pensiero 
alle linee fondamentali della co¬ 
struzione socialista, che non è vuo¬ 
ta dottrina né azione frammenta¬ 
ria e slegata, ma è una sintesi di 
fatti e di idee, non si può discono¬ 
scere quale enorme danno derivi 


alla causa del socialismo da quella 
dozzinale confusione fra democra¬ 
zia e socialismo, che è nell’anima 
ingenua ed immatura dell’operaio 
la fatale conseguenza dei blocchi. 

Il ritenere come concetti affini le 
idee democratiche ed il socialismo, 
il gabellarli come rami usciti dallo 
stesso tronco e che tendono a 
ricongiungersi, a crescere paralle¬ 
li, è, mi si consenta l’espressione, il 
più deplorevole sabotaggio della 
propaganda socialista. Non faran¬ 
no mai tanto male le bugie veleno¬ 
se dei clericali, forcaioli e reazio¬ 
nari, quanto le untuose declama¬ 
zioni popolaresche dei democrati¬ 
ci in cerca di voti, o degli ex-socia¬ 
listi malati di mania bloccarda. 

E s’impone ai nostri propagan¬ 
disti modesti ma coscienti, che 
diffondono un’idea e non pitocca¬ 
no un mandato elettorale, di fare 
argine con ogni loro forza, con 
tutte le loro energie, alla marea 
torbida e melmosa del confusio¬ 
nismo. 

* * * 

Quando il socialismo cominciò 
a sorgere in tutta l’Europa, prima 
nella predicazione umanitaria de¬ 
gli utopisti, poi nella poderosa 
concezione scientifica dei socialisti 
tedeschi che la riallacciarono per 
sempre all’azione sociale delle 
grandi masse proletarie, molta e 
molta parte dell’Europa era anco¬ 
ra sotto le strette del regime politi¬ 
co assolutista e feudale. Era passa¬ 
ta da pochi decenni la rivoluzione 
francese, il suo solco profondo 
non ancora aveva instaurato 
definitivamente il dominio delle 
democrazie politiche, ma ne aveva 
poderosamente affermato il pn> 
gramma innovatore e rivoluziona¬ 
rio; sotto la bandiera dell’ugua¬ 
glianza, libertà, fratellanza, con le 
storiche affermazioni dei diritti 
dell’uomo. Eppure il socialismo, 
inteso come fatto sociale, e non 
come processo culturale nel pen¬ 
siero di questo o quel sociologo, 
non derivò da uno sviluppo della 
democrazia, ma si affermò come 
una solenne denunzia del fallimen¬ 
to storico della formula democra¬ 
tica, e degli inganni che questa 
conteneva. Per essere più esatti, il 
socialismo proclamò che la rivolu¬ 
zione borghese nel campo econo¬ 
mico e in quello politico si andava 
compiendo nell’interesse di una 
nuova classe di dominatori che 
sopravanzavano i dominatori di 
ieri; che essa era l’avvento della 
borghesia commerciale, manifat¬ 
turiera, industriale, sulla vecchia 
aristocrazia, agraria e feudale; che 
nella sua stessa formazione il terzo 
stato, ossia la borghesia, dava ori¬ 
gine alla nascita di un’altra classe 
oppressa, il proletariato, poiché il 
contadino diventava operaio, il 
servo della gleba schiavo dell’offi¬ 
cina o comunque lavoratore sala¬ 
riato, ma seguitava ad essere sfrut¬ 
tato da qualcuno. E il socialismo 
mostrò come tutta la rosea costru¬ 
zione filosofica della rivoluzione 
francese, col suo programma di 
uguaglianza e di libertà che aveva 
fascinato le masse, celava invece la 
genesi di una nuova forma di op¬ 
pressione, di nuove disuguaglian¬ 
ze per lo meno così profonde come 
le antiche; che essa, agitando il 
concetto della democrazia, o do¬ 
minio politico della maggioranza, 
preparava il dominio economico 


di una nuova minoranza, della 
nuova oligarchia del capitale. 

Contro la nuova classe domi¬ 
nante sorse quindi la classe op¬ 
pressa: il proletariato. Man mano 
che la formazione economica e 
politica della borghesia procede¬ 
va, si rafforzava di fronte ad essa 
la nuova classe sociale costituita 
dai lavoratori. Questa classe si va a 
sua volta man mano formando 
una propria ideologia, e questa è il 
socialismo. Mentre la borghesia, 
nata rivoluzionaria, dopo aver 
conquistato le sue posizioni sociali 
diventa per fatalità di cose conser¬ 
vatrice, il proletariato si fa rivolu¬ 
zionario, capisce che non può 
accontentarsi della pretesa ugua¬ 
glianza politica concessagli dalla 
democrazia borghese, e si prepara 
a ben altre conquiste. Il proletaria¬ 
to socialista pone esplicitamente il 
problema sul terreno economico, 
esperimenta con le sue organizza¬ 
zioni di mestiere la lotta contro il 
capitalismo, e concepisce un suo 
programma di classe, che consiste 
nella espropriazione dei mezzi di 
produzione e di scambio, che esso 
si propone di socializzare. 

* * * 

Con la formulazione di tale 
programma, che rimonta ormai a 
molti e molti decenni, ed è perse¬ 
guito con costanza e concordia 
imponenti da milioni di lavoratori, 
le idee e le finalità della democra¬ 
zia sono superate definitivamente. 
Questa cerca di far credere che nei 
suoi metodi c’è la possibilità di 
una ulteriore evoluzione, di un 
perfezionamento dell’ordine so¬ 
ciale nel senso di un maggior 
benessere per le masse. Ma tale 
propaganda è compiuta dalla 
democrazia non più con intendi¬ 
menti di innovazione, ma per 
necessità di conservazione. 

La democrazia, anche laddove 
ha politicamente abbattute le 
vecchie classi feudali, e dove la 
nuova borghesia moderna le va 
economicamente sostituendo con 
processo più o meno avanzato, 
cerca di far credere al proletariato 
che la causa del disagio economico 
è la sopravvivenza delle classi che 
essa vuole abbattere. I democratici 
sostengono anche che la elevazio¬ 
ne economica degli operai è pro¬ 
blema di educazione e di cultura, e 
che per questa via essi si propon¬ 
gono di raggiungerla. 

Ma la critica socialista ha 
distrutto da tempo questi sofismi. 
Il trionfo della borghesia demo¬ 


cratica sulle vecchie aristocrazie è 
bensì il punto di partenza della 
formazione del vero proletariato 
socialista, ma esso non segna che il 
trionfo di una nuova forma econo¬ 
mica che spesso, se non sempre, 
rappresenta un eguale sfruttamen¬ 
to delle masse. Il sopravvivere di 
partiti politici che contrastano le 
direttive democratiche non è quin¬ 
di in relazione al malessere ope¬ 
raio, che dipende invece dall’ordi¬ 
namento economico attuale della 
produzione, — ordinamento che 
anche la democrazia vuole conser¬ 
vato. Anzi lo sviluppo e la diffu¬ 
sione sempre maggiori del capita¬ 
lismo moderno determinano, an¬ 
che se non in maniera assoluta, 
una maggiore miseria nelle classi 
lavoratrici. 

L’opera di cultura che la demo¬ 
crazia asserisce di voler compiere è 
una illusione, poiché essa è incom¬ 
patibile con le condizioni econo¬ 
miche delle masse. Chi mangia 
poco e lavora molto ha il cervello 
in condizioni di evidente deficien¬ 
za. Il benessere è la necessaria pre¬ 
messa della cultura intellettuale. 

È il problema economico-socia- 
le che va affrontato. Il socialismo 
lo pone, lo . affronta e lo risolve 
assegnando al proletariato il com¬ 
pito di abbattere l’attuale ordina¬ 
mento economico, e le relative isti¬ 
tuzioni politiche, per sostituirvi un 
nuovo regime. Al problema filoso¬ 
fico della libertà di pensiero tanto 
agitato dalla democrazia viene 
così sostituito il postulato sociale 
del diritto alla vita. 

Tale postulato non potrà rag¬ 


giungersi mai entro l’orbita del 
presente ordinamento. L’evolu¬ 
zione storica del regime politico 
democratico non è una continua 
ascesa verso l’uguaglianza e la 
giustizia, ma è una parabola che 
raggiunge il suo vertice e poi ridi¬ 
scende verso una crisi finale, verso 
l’urto delle nuove forze sociali 
contro la classe attualmente domi¬ 
nante. 

* * * 

Se ci è quindi una negazione 
completa della teoria e dell’azione 
democratica, questa è nel sociali¬ 
smo. Non si può enunciare nella 
forma più modesta e più semplice 
una delle elementari verità che 
sono il nocciolo della nostra pro¬ 
paganda, senza contrapporsi al 
metodo, ai concetti, alle finalità 
della democrazia! 

All’armonia delle classi voluta 
da questa noi contrapponiamo la 
lotta di classe sul terreno economi¬ 
co e politico. 

Alle sue teorie di evoluzione e di 
progresso noi contrapponiamo la 
realtà storica della preparazione 
rivoluzionaria. 

Al suo educazionismo noi oppo¬ 
niamo la necessità della emanci¬ 
pazione economica delle classi 
lavoratrici, che sola potrà porre 
termine alla loro inferiorità intel¬ 
lettuale. 

E quando non vi fosse altro, 
basterebbe rammentare che la 
democrazia moderna è intima¬ 
mente colonialista e quindi milita¬ 
rista, per le necessità dello svilup¬ 
po economico della borghesia 


È ormai assodato che la nostra 
profonda divergenza dai metodi 
degli anticlericali borghesi, e tutta 
la viva campagna svolta in questo 
senso da qualche anno dalla stam¬ 
pa socialista, e specie dal movi¬ 
mento giovanile, non significano e 
non devono significare una dimi¬ 
nuzione di intensità nell’azione 
anticlericale dei socialisti, come si 
è qualche volta insinuato dagli 
avversari. 

Gli ultimi avvenimenti politici 
ci hanno dato più agio di dimo¬ 
strare che l’anticlericalismo bloc- 
cardo non è che l’etichetta con la 
quale si vorrebbe coprire la merce 
avariata dei connubi sul terreno 
elettorale, per i quali i partiti della 
democrazia hanno una vera debo¬ 
lezza, così da arrivare fino alla 
disinvoltura di contrarre alleanze 


moderna, in cerca di nuovi merca¬ 
ti; mentre il proletariato è per 
definizione internazionalista e 
antimilitarista. 

La democrazia vede nel sistema 
rappresentativo il mezzo per risol¬ 
vere ogni problema di interesse 
collettivo; noi vediamo in esso la 
maschera di una oligarchia socia¬ 
le, che si avvale dell’inganno 
dell’eguaglianza politica per man¬ 
tenere oppressi i lavoratori. La 
democrazia vuole la statizzazione 
e l’accentramento delle attività e 
funzioni sociali; il socialismo vede 
nello stato borghese il suo vero 
nemico, il socialismo è nel campo 
amministrativo per la massima 
autonomia locale. La democrazia 
vuole la scuola allo Stato, noi 
vediamo in ciò un pericolo non 
minore che nell’insegnamento 
confessionale. La democrazia 
vede il dogma solo sotto la tonaca 
del prete; noi lo vediamo altresì 
sotto la casacca del militare, sotto 
le insegne dinastiche e nazionali, 
sotto tutte le istituzioni presenti, e 
soprattutto nel principio della^ro- 
prietà privata. 

Chi dimentica queste antitesi, 
chi accede ad accordi con i partiti 
democratici, che si fanno sul terre- 
no elettorale ma invadono e 
sopraffanno, come sopra diceva¬ 
mo, tutta l’azione ed il carattere 
del partito e tutta la coscienza più 
o meno sviluppata delle masse, 
colui si rimangia a pezzi e bocconi 
tutto il suo socialismo, colui non 
può più essere del socialismo l’as¬ 
sertore ed il propagandista. 


con i clericali per fronteggiare 
l’avanzata dei socialisti, nello 
stesso tempo che tentano, ove 
meglio convenga al loro arrivismo, 
i soliti vieti motivi del popolari¬ 
smo piangendo a lagrime di cocco¬ 
drillo l’intransigenza socialista. 

Lasciando ora andare queste 
meschine manovre di politicanti, 
sarà bene occuparci un poco della 
nostra specifica azione anticlerica¬ 
le, particolarmente nei riguardi 
della questione religiosa. 

Quella nostra fondamentale 
divergenza dagli anticlericali bor¬ 
ghesi non è sempre giustamente 
valutata da tutti i compagni. Si 
riconosce in generale che il nostro 
anticlericalismo fatto sul terreno 
della lotta di classe è collegato alla 
ragion d’essere economica di essa; 
e, pure essendo d’accordo nel giu¬ 
dicare un grave errore tattico l’al¬ 
learsi a partiti che, sebbene si 
dicano avversi al clericalismo, 
sono ben lontani dall’accettare la 
lotta di classe, non sempre si riesce 
a ben precisare i termini e il meto¬ 
do della nostra tattica verso il 
partito clericale, la chiesa e la reli¬ 
gione. 

Molti infatti ritengono, che al 
contrario degli anticlericali che, 
attaccando i concetti religiosi in 
maniera astratta per fare ostentato 
sfoggio di un ateismo teoretico 
incompreso dalle masse operaie, 
causando in queste una reazione di 
fanatismo, noi socialisti dobbia¬ 
mo sostenere che la religione sia 
un affare di coscienza privata e 
non toccare il sentimento religioso 
limitandoci a denunziare ai prole¬ 
tari il danno economico che loro 
deriva dalla cieca dedizione al pre¬ 
te ed alla sua opera sempre esorbi- 
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tante dal campo strettamente spi¬ 
rituale. 

Si sente poi spesso dire da altri 
compagni che, invece, gli anticleri¬ 
cali borghesi si limitano a ridestare 
una vuota avversione alla casta sa¬ 
cerdotale, accusandola di bruttu¬ 
re e di infamie, ma senza investirne 
la ragion d’essere fondamentale, 
ed i socialisti debbono invece con¬ 
durre una vigorosa campagna 
contro le concezioni religiose e le 
pratiche del culto avvalendosi di 
argomenti migliori che non siano 
gli atti schifosi di alcuni membri 
del clero. 

Questa disparità di opinioni si 
spiega col fatto che, mentre esiste 
una categoria di anticlericali che 
ama far propaganda di ateismo 
sfegatato a base di paroioni e di 
luoghi comuni, categoria costitui¬ 
ta per lo più dagli studenti, che 
possiamo chiamare anticlericali... 
dilettanti, vi sono invece gli anti¬ 
clericali politici, «di professione», 
che mirano solo ad accaparrarsi 
voti ed hanno bisogno di togliere 
le masse all’influenza del prete 
solo per convincerle a non votare 
per il candidato delle chieriche, ma 
nessun intento di ridestare una 
vera coscienza anticlericale — 
cosa assai più difficile, e pericolosa 
per il successo elettorale. 

Dal metodo degli uni e degli 
altri dobbiamo restare lontanissi¬ 
mi, evitando le balorde ostenta¬ 
zioni come le opportunistiche 
acquiescenze. E dobbiamo seguire 
le direttive di un preciso anticleri¬ 
calismo socialista. 

Perché il socialista è anticlerica¬ 
le? Lo è perché sostiene che la 
schiavitù economica e sociale di 
una classe, come la storia dimo¬ 
stra, è sempre assicurata e ribadita 
dalla diffusione del pregiudizio 
religioso che, trovando facile ter¬ 
reno nell’ignoranza, logica conse¬ 
guenza della miseria, tenta di 
impedire agli oppressi la rivolta 
contro gli oppressori, ottenebran¬ 
do nei primi la coscienza della 
propria forza latente. Ed è sempre 
esistita, a fianco delle caste domi¬ 
nanti, la casta sacerdotale, stipen¬ 
diata appunto per mantenere e dif¬ 
fondere la rassegnazione, la viltà, 
nell’animo dei servi chini sotto il 
giogo, per far fronte ai fremiti di 
rivolta causati dal disagio e dal 
malcontento. Nell’eccitare la clas¬ 
se sfruttata a sottrarsi all’oppres¬ 
sione economica che subisce, il 
socialismo, basandosi sulle condi¬ 
zioni economiche, deve risalire 
alla critica di tutte le false conce¬ 
zioni con le quali la borghesia 
difende i suoi privilegi. 

Il socialismo non fa esclusiva- 
mente la questione economica, 
come così spesso si ripete dai criti¬ 
ci sfaccendati, ma vede in essa la 
causa prima di tutti gli altri fatti 
sociali e se ne fa una traccia sicura 
per affrontare tutti gli altri proble¬ 
mi. 

Noi non possiamo quindi accet¬ 
tare che la religione sia una que¬ 
stione privata, senza prestare il 
fianco ad obiezioni troppo facili e 
senza commettere una grave im¬ 
prudenza. Come noi combattia¬ 
mo, ad esempio, il militarismo non 
solo perché quotidianamente ag¬ 
grava il disagio economico delle 
classi non abbienti, ma soprattut¬ 
to perché esso è nella sua essenza 
un poderoso strumento di domi¬ 
nazione della classe borghese e di 
diffusione di tendenze antirivolu¬ 
zionarie; così dobbiamo vedere 
nella religione uno dei mezzi di 
difesa della borghesia, e quindi un 
fattore importantissimo della vita 
sociale collettiva, anziché una 
privata questione di ciascun indi¬ 
viduo. Molti amano considerare la 
religione come un fenomeno pura¬ 
mente intellettuale, quasi insito 
nell’anima umana, sorto dal biso¬ 
gno di spiegarsi in certo qual 
modo i fenomeni del mondo este¬ 
riore e di confortarsi nei momenti 
di dolore e di sofferenza, e voglio¬ 
no perciò rispettare tale impegno. 

Ma questa concezione del feno- 


Leggi che vanno e vengono 


meno religioso non può essere da 
noi divisa. Noi non possiamo sepa¬ 
rare la religione, come cosa astrat¬ 
ta, dalla sua applicazione alla vita 
sociale ed anche politica. Diciamo 
anzi, per dirla con una frase forse 
troppo semplicista, che le religioni 
sono state proprio «inventate» per 
servire a quell’applicazione nel¬ 
l’interesse di una classe sociale. 
Non sono dunque le masse che 
sentono l’ipotetico bisogno di 
conoscenze e di conforti astratti, 
ma sono le minoranze dominanti, 
interessate a far sì che gli sfruttati 
non comprendano le «vere» cause 
della loro inferiorità economica e 
non s’adoprino a mettere in valore 
i «veri» mezzi suscettibili di alle¬ 
viare il proprio dolore, che creano 
un diversivo col diffondere le idee 
religiose. 

Perché infatti non vi sono reli¬ 
gioni senza preti? Perché infiniti 
aneddoti storici mostrano che tutti 
i sacerdoti non credono affatto a 
ciò che predicano fra il popolo? 
Perché tutti i tiranni, i dominatori, 
i regnanti, adottano e cambiano le 
religioni più opportune per raffor¬ 
zare la loro potenza? 

L’attuale borghesia era atea ed 
infrangeva gli altari, quando la 
religione costituiva l’ultima difesa 
del regime feudale e della monar- 


Con questo ed altri slogan con¬ 
simili, il pacifismo internazionale 
pretenderebbe di convincere «l’o¬ 
pinione pubblica» che uno sforzo 
neppure eccessivo di buona volon¬ 
tà da parte dei governanti, soprat¬ 
tutto dei paesi più evoluti, baste¬ 
rebbe a risolvere il problema della 
«fame nel mondo»: sopprimete le 
piramidi di armi di ogni genereche 
si accumulano anno per anno nel 
mondo, dedicate le risorse così 
risparmiate ad aumentare la pro¬ 
duzione almeno di cereali da ali¬ 
mentazione, e le bocche che urla¬ 
no fame saranno, una buona volta, 
sfamate! 

Che l’invocazione al buon cuore 
e alla coscienza morale degli Stati 
perché disarmino (o, alternativa- 
mente, sopprimano le armi atomi¬ 
che, il che — quand’anche fosse 
immaginabile — potrebbe avveni¬ 
re al solo prezzo di un aumento 
delle armi convenzionali) appar¬ 
tenga al regno della retorica ideali¬ 
stica o della chiacchiera evangeli¬ 
ca, non dovrebb’essere necessario 
dimostrarlo, in un mondo sempre 
più irto di mezzi di offesa e di dife¬ 
sa, e di tutto preoccupato fuorché 
di prestare ascolto ai predicatori 
della pace universale basata su 
una salutare crisi di coscienza dei 
popoli e dei loro reggitori. Quanto 
alla richiesta di «riempire i granai», 
essa si scontra nell’ironia tipica¬ 
mente capitalistica di granai tut- 
t’altro che vuoti, anzi tanto pieni da 
rendere « malati per eccesso di 
scorte» i massimi paesi produttori 
di derrate alimentari, e soprattutto 
di grano: nell’ironia, dunque, non 
di una penuria ma di un’eccesso di 
stock. 

Dagli inizi degli anni ’50, la pro¬ 
duzione cerealicola mondiale è tri¬ 
plicata: nel solo ultimo decennio, 
la produzione di frumento è passa¬ 
ta mondialmente da una media di 
363, 2 milioni di tonn. nel periodo 
1973-1975 ad una previsione di 
509,8 milioni nel 1985-86; quella 
dei cereali secondari, da 647,6 a 
837,3 milioni tonn.; quella dei grani 
di soia, da 58,2 a 97,1 milioni tonn.; 
quella di arachidi, da 11,2 a 21,3 
milioni tonn.; quelle di grani di 
girasole e grani di colza rispettiva¬ 
mente da 10,5 e 7,1 milioni di tonn. 
a 18,7 e 18. Un simile aumento si 
spiega sia con l’aumento della pro¬ 
duttività dovuto all’introduzione di 
tecniche agrarie ultraperfezionate 
(dal 1950, si guadagnano in media 
due quint. per ettaro di produttività 


chia assoluta dei re per «diritto 
divino», e rappresentava un osta¬ 
colo alla sua ascensione. Ma, oggi, 
la borghesia rinuncia al suo baga¬ 
glio filosofico e ridiviene cristia- 
nuccia perché a sua volta, scossa 
dai moti rivoluzionari del proleta¬ 
riato, sente il bisogno di aggrap¬ 
parsi a tutte le àncore di salvezza. 
Quale esempio migliore di questo? 

Per noi socialisti, che vogliamo 
contrastare gli effetti di questa 
alleanza fra capitalismo e clericali¬ 
smo, è quindi necessario non met¬ 
tere fuori causa la religione. 

È assurdo pretendere che il 
prete non si occupi di politica e si 
mantenga neutrale nei conflitti 
economici. Bisogna mirare alla 
distruzione dell’istituto ecclesia¬ 
stico non solo nelle sue manifesta¬ 
zioni «temporali» ma anche nella 
sua essenza religiosa e spirituale, 
perché è impossibile separare 
quelle due esplicazioni dell’attività 
dei preti. 

Questo lo possono credere 
Giolitti e il suo re, come anche i 
cosiddetti anticlericali democrati¬ 
ci e radicali. Ma i socialisti debbo¬ 
no comprendere che la forza del 
prete sta nella diffusione dei con¬ 
cetti superstiziosi a mezzo dei 
quali egli si imporrà sempre all’a¬ 
nimo delle masse finché tali con- 


ogni anno, e i record ottenuti nella 
produzione mondiale di cereali, 
oleaginosi ecc. non hanno ancora 
avuto il potere di «esaurire le riser¬ 
ve di produttività esistenti», scrive 
a questo proposito Le Monde Di- 
plomatique di gennaio: si potreb¬ 
bero dunque attendere ulteriori 
aumenti), sia con le politiche di 
sostegno dell’agricoltura median¬ 
te sovvenzioni, aiuti, sconti, presti¬ 
ti, prezzi garantiti ecc. ai produtto¬ 
ri, praticate sia-dagli Stati Uniti ed 
altri, sia in particolare dalla Cee. 

Ma il fatto è che, mentre la pro¬ 
duzione cresceva, gli scambi inter¬ 
nazionali stagnavano: da oltre cin¬ 
que anni, per esempio, gli scambi 
di cereali oscillano fra i 200 e i 210 
milioni di tonn. Parallelamente, 
calavano e, non di rado, in modo 
vertiginoso i prezzi. In cinqueanni, 
a partire dal 79, i prezzi dell’insie¬ 
me delle materie prime agricole 
precipitavano dalla base 100, 
eguale alla media 1978-81, all’indi¬ 
ce 76 del dicembre scorso, ma 
quelli dei prodotti alimentari (ce¬ 
reali, zucchero, carni, banane, tor¬ 
te di soia) cadevano addirittura a 
56 e quelli degli oleaginosi a 65: 
diminuzioni, dunque, del 44% nel 
primo caso e del 35% nel secondo. 
Etuttavia, gli scambi internazionali 
sono rimasti stagnanti, oscillando 
per i cereali, da oltre 5 anni, fra i 
200 e i 210 milioni di tonn. e mante¬ 
nendosi suppergiù sulla quota di 
partenza per gli oleaginosi: in altre 
parole, ad un aumento costante e 
imponente dell’offerta non è corri¬ 
sposto un aumento della doman¬ 
da: i prezzi sul mercato libero sono 
quindi saliti. 

Gli stock dei principali paesi 
esportatori di grano (Argentina, 
Australia, Canada, Cee, Stati Uniti) 
non hanno perciò cessato di accu- 
milarsi: erano di 26 milioni tonn. 
nel 1973-74, sono saliti con qual¬ 
che oscillazione a ben 72 milioni 
tonn. nel 1984-85 e si prevede che 
raggiungano gli 81 milioni tonn. 
nel 1985-86. Sempre limitandosi al 
grano (visto che si parla tanto di 
granai da riempire), si calcola che 
nel maggio prossimo gli stock di 
fine campagna dei suddetti 5 paesi 
produttori equivarranno in volume 
a circa il 90% del commercio mon¬ 
diale contro il 60% degli anni di 
crisi finora più gravi: per la sola 
Cee, i cui stock di cereali ammon¬ 
tavano al 1° ott. ’85 a 17 milioni 
tonn., nel 1989-90 si arriverebbe a 
90-95 milioni tonn., l’equivalente di 


cetti avranno presa fra queste. 

La nostra azione anticlericale 
deve dunque comprendere una 
efficace ed assidua propaganda 
antireligiosa, svolta senza balorde 
dissertazioni filosofiche e senza 
negazioni astratte che spesso sono 
non meno assurde delle favole che 
spaccia il prete, ma svolgendo 
chiaramente lo stretto legame esi¬ 
stente fra le credenze religiose e la 
inferiorità economica del proleta¬ 
riato, mostrando come la religione 
sancisce e difende i privilegi dei 
potenti e vuole la rassegnazione 
degli umili, allettandoli con le 
visioni di un’altra vita per disto¬ 
glierli dalle essenziali conquiste 
che occorre compiere in «questa». 

Bisogna sostenere che questa 
predicazione non è una manovra 
dei preti, ma costituisce l’essenza 
stessa della religione, e che quindi 
fra religione e socialismo vi è asso¬ 
luto contrasto. Bisogna infine 
energicamente reagire agli sciatti 
motivi di propaganda che puzzano 
di socialismo cristiano. Il proleta¬ 
riato socialista e rivoluzionario 
non può cullarsi nelle tradizioni di 
un movimento dal quale lo sepa¬ 
rano duemila anni di storia, oggi 
che ha già sentito il bisogno di 
spezzare istituti e idealità che pur 
ci sono assai più vicini. 


un raccolto annuo, mentre per i 
prodotti lattieri gli stock della Cee 
e degli Usa coprono già ora diversi 
anni di commercio internazionale. 

Il nodo non è dunque né la pro¬ 
duzione, né l’immagazzinaggio di 
prodotti alimentari: è (a parte i rari 
casi in cui un paese ha raggiunto la 
cosiddetta «autosufficienza ali¬ 
mentare», quindi per approvvigio¬ 
narsi non ha, almeno in teoria, 
bisogno di rivolgersi al mercato 
mondiale) l’impossibilità per i pae¬ 
si importatori di pagarsi il lusso 
dell’importazione di generi di 
prima necessità. È chiaro che, 
nell’ipotesi di un’economia sociali¬ 
sta mondiale, il problema non si 
porrebbe nemmeno: essendo l’a¬ 
gricoltura mondiale una sola unità 
produttiva entro la quale non esi¬ 
stono scambi monetari, non si trat¬ 
terebbe che di attingere nei luoghi 
di produzione il grano eccedente, 
immagazzinato o no, e trasferirlo là 
dove non ce n’è a sufficienza. In 
regime capitalista, invece, la do¬ 
manda (il fabbisogno) ha un bel- 
l’esserci; se non è «solvibile», cioè 
se mancano i soldi per acquistare 
l’occorrente per soddisfarla, le 
bocche attenderanno invano d’es¬ 
sere riempite. In altri termini: i 
granai possono essere non solo 
colmi, ma stracolmi tanto da pesa¬ 
re come una maledizione sui paesi 
produttori, senza che la «fame nel 
mondo» cessi, né bastano neanche 
lontanamente ad allentarne il mor¬ 
so le «donazioni» (meglio sarebbe 
dire le elemosine) invocate da radi¬ 
cali, missionari e... Pertini. La pro¬ 
gnosi è, anzi, che gli stock aumen¬ 
tino (come si è visto più sopra) 
non solo perché la produttività 
aumenta nella misura in cui i 
metodi di coltura continuano a 
perfezionarsi, ma da una parte 
perché ogni paese produttore, 
dovendo proteggere la propria 
agricoltura per non perdere ulte¬ 
riori fette di mercato interno e non 
correre il rischio di rivolte contadi¬ 
ne anche a costo di mantenere 
prezzi artificiosamente alti sul pro¬ 
prio mercato interno, e perché, 


Leggeteci! 

Diffondeteci! 

Sottoscrivete! 


La legge finanziaria con tutti i 
suoi deliziosi contorni si abbatte 
sulla classe lavoratrice senza che i 
cosiddetti rappresentanti di que- 
st’ultima reagiscano, mobilitando¬ 
la in forme efficaci di protesta. Ma 
fate che un interesse comune uni¬ 
sca ceti molteplici e, per altri versi, 
ostili: si assiste allora allo spetta¬ 
colo di partiti democratici a caccia 
di voti che si avventano sulla preda 
accodandosi alle manifestazioni 


d’altra parte, la «non-solvibilità» 
dèi paesi affamati non ha nessuna 
probabilità di cessare: si tratta, in 
genere, di paesi produttori di ma¬ 
terie prime da esportazione il cui 
prezzo negli ultimi anni è costante- 
mente diminuito; hanno quindi 
sempre meno risorse da destinare 
all’importazione di generi alimen¬ 
tari di prima necessità: in qualche 
altro caso, ma con lo stesso risulta¬ 
to, sono produttori di manufatti 
industriali ad alto costo, quindi 
non competitivi sul mercato mon¬ 
diale. 

Teoricamente, un graduale 
smantellamento delle sovvenzioni 
ed agevolazioni a favore dell’agri¬ 
coltura Usa e Cee, come lo auspi¬ 
cherebbe Reagan, potrebbe — ri¬ 
ducendo ulteriormente i prezzi 
agricoli sul mercato mondiale — 
facilitare un maggior accesso dei 
paesi del Terzo Mondo ai generi 
alimentari essenziali; ma una simi¬ 
le riduzione si trascinerebbe dietro 
quella di prodotti agricoli non ali¬ 
mentari sulla cui esportazione i 
paesi «emergenti» contano per 
poter importare a loro volta le der¬ 
rate alimentari mancanti, e i gover¬ 
ni dei paesi produttori (vedi peres. 
gli strilli del periodico francese 
citato) rifuggono da una così dra¬ 
stica misura perché, danneggian¬ 
do gli ultraprotetti coltivatori na¬ 
zionali, se ne alienerebbero peri¬ 
colosamente le simpatie e vedreb¬ 
bero ridursi i margini ancora esi¬ 
stenti del mercato interno. 

Un’unica soluzione al problema 
esiste, e sono / fatti stessi a dimo¬ 
strarlo: il comuniSmo. Eal comuni¬ 
Smo si può arrivare per un’unica 
via: la rivoluzione e la dittatura 
proletarie, che a loro volta hanno 
bisogno del partito di classe. Il 
resto appartiene al regno della 
chiacchiera. 


organizzate da quei ceti, e non 
hanno parole sufficienti per esal¬ 
tarne il carattere oceanico. 

La legge sugli abusi edilizi non 
distingue — è certo — fra «abusivi¬ 
smo per necessità» e «abusivismo 
per speculazione»: ma presentare 
il secondo (come hanno fatto i 
sindaci siciliani convenuti a Roma) 
come un’inezia e il primo come un 
fenomeno dominante significa 
farsi portavoce del canagliume 
favolosamente arricchitosi a forza 
di abusi, e vestire a questo scopo la 
pelle teneramente populista dei 
difensori della povera gente. Ep¬ 
pure, il movimento è stato tenuto a 
battesimo dal Pei e, per non essere 
da meno, tutti gli altri partiti si sono 
precipitati ad assicurare i sindaci 
che provvederanno a modificare 
opportunamente la legge, gli occhi 
rivolti alla prima tornata di elezioni 
amministrative. Come stupirsene? 
L’interclassismo è l’elemento in cui 
nuotano come pesci tutte le «forze 
della democrazia», in prima fila per 
giunta nell’agitare la «questione 
morale» e nel farsene gli ardenti 
paladini... 

La finanziaria è andata in porto 
col benevolo assenso... critico 
delle opposizioni. Gli abusi edilizi 
saranno ulteriormente condonati 
per comune accordo fra governan¬ 
ti e oppositori. Quanto agli sfratti, 
nessuna pietà: non ci saranno 
rinvi. Che bel teatrino! 


COMPAGNI SCOMPARSI 


Abbiamo il dolore di annunciare la 
scomparsa, avvenuta negli ultimi 
mesi, di due vecchi compagni: Romeo 
Ceglia, venuto nel 1921 al movimento 
giovanile comunista nella sua Puglia, 
iscrittosi fra i primi al nostro partito 
nel secondo dopoguerra, attivissimo 
nelle sue file prima in Liguria, poi in 
Piemonte, e rimasto fedele fino 
all’ultimo ai principi e al programma 
in nome dei quali tante battaglie aveva 
combattuto; Mario Sperduto, fratello 
di Elio, suo iniziatore al comuniSmo di 
sinistra, e sempre prodigo di aiuti e di 
consigli al movimento e, in specie, alla 
sezione di Catania. 

Vada ad entrambi il nostro memore, 
riconoscente pensiero, e serva il loro 
ricordo come esempio per tutti. 


Altri guai del petrolio a buon mercato 

Mentre in quasi tutti i paesi maggiormente industrializzati si gongola 
per il crollo dei prezzi del petrolio anticipando le delizie di una fattura 
petrolifera meno pesante e di un calo dell’inflazione, nuove tempeste — 
oltre a quelle da noi previste in un articolo su questo tema apparso nel 
numero scorso — si annunciano all’orrizzonte mondiale. 

La riunione dell’Opec nella prima decade di febbraio è stata infatti il 
segnale di due nuove «guerre del petrolio»: una guerra fra i principali 
paesi tradizionalmente produttori — l’Arabia Saudita, gli Emirati ecc. — 
decisi ad aumentare la produzione per far diminuire i prezzi e riconqui¬ 
stare delle quote del mercato perdute e i paesi non-Opec — per es. l’In¬ 
ghilterra — che, producendo a costi più alti, temono un ribasso eccessivo 
delle quotazioni del greggio (la posizione si è capovolta: prima, questi 
giocavano al ribasso sul mercato mondiale per minare alle basi il mono¬ 
polio quasi assoluto dei primi; ora sono loro asubire l’offensiva ribassisti- 
ca della maggioranza dell’Opec); ed una guerra fra la maggioranza vitto¬ 
riosa dell’Opec ed una minoranza (Libia, Algeria ed Iran, almeno per ora) 
decisa a mantenere fermi i prezzi petroliferi, dalla cui stabilità dipende la 
buona salute della loro bilancia commerciale. 

Non basta: l’ondata dei ribassi ha provocato a sua volta un’ondata di 
panico negli Stati Uniti per il crollo dei titoli petroliferi e, soprattutto, per 
le difficoltà in cui rischiano sempre più di trovarsi le banche creditrici di 
paesi, come il Messico o il Venezuela, che minacciano la bancarotta se le 
quotazioni del greggio — fonte per essi di cospicui introiti — dovéssero 
ulteriormente precipitare («per ogni dollaro in meno nel prezzo del petro¬ 
lio — si legge sulla Stampa del 6/2 — il Messico perde introiti di circa 600 
milioni di dollari l’anno»: non a caso il suo governo batte cassa per otte¬ 
nere i 9 miliardi di dollari indispensabili per pagare gli interessi dell’enor¬ 
me debito estero). 

Infine, alle preoccupazioni che anche in Europa si accompagnano 
all’esultanza per il buon mercato del petrolio, e i cui motivi abbiamo già 
illustrati nel numero precedente, se ne aggiunge un’altra: continuando la 
corsa al ribasso, che ne sarà dei quattrini investiti a piene mani nella 
ricerca e nello sfruttamento di «fonti energetiche alternative»? Tutta 
un’industria e tutto un giro d’affari erano sorti intorno a queste nuove 
fonti: ora si teme che il piccolo boom così scoppiato svanisca proprio 
mentre una timida ripresa economica, anche grazie ad esso, si andava 
annunciando. 

Il capitalismo è potente, ma non lo sono meno i demoni scatenati dal 
suo stesso sviluppo... 


Nel regno delle chiacchiere pacifiste 
«VUOTARE GLI ARSENALI, RIEMPIRE I GRANAI» 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 2 — 20 marzo 1986 


DALL’IMPERO 


DEL DOLLARO 


La «sfida» 

Il lancio del Challenger era stato 
preceduto da uno sfoggio di reto¬ 
rica nazional-scientifica: era come 
se la missione affidata alio «shut¬ 
tle» dovesse spalancare le porte 
dell’universo alla mente intorpidita 
delle masse. Non a caso l’equipag¬ 
gio comprendeva, insieme a un 
piccolo campionario delle razze 
«pacificamente conviventi» negli 
Usa, una giovane insegnante: il 
viaggio nello spazio aveva scopi 
essenzialmente culturali e, perfi¬ 
no, umanitari! 

Che obbedisse a finalità di pre¬ 
parazione militare, ai più sfuggiva. 
Eppure, avrebbe dovuto bastare la 
considerazione che gli straordinari 
sviluppi della tecnologia, dalla fine 
della seconda guerra mondiale (o, 
meglio, dai giorni in cui essa toccò 
il suo acme) ad oggi, soprattutto in 
materia di «conquista dello spa¬ 
zio», sono stati tutti — direttamen¬ 
te o indirettamente — figli dell'af¬ 
fannosa ricerca di mezzi e stru¬ 
menti per colpire il «nemico» sotto 
pretesto di doversene difendere. 
Comunque, dalle urla di dispera¬ 
zione che si sono levate dopo la 
tragedia per il ritardo da essa cau¬ 
sato nell’attuazione dei piani di 
«difesa spaziale» è apparso chiaro 
che il lancio faceva parte integran¬ 
te di questi ultimi: non missione di 
scienza o di pace o di progresso, 
ma di guerra. Era una «sfida», è 
vero, ma lanciata ad una parte o 
l’altra dell’umanità eretta a bersa¬ 
glio, sia pure ipotetico, di una nuo¬ 
vissima ... contraerea. 

Questo genere di «sfide» ha tutti i 
caratteri delle imprese prebelliche 
o parabelliche. In esso non si bada 
a spese: se una volta la va buca, si 
ricomincia daccapo. Non si econo¬ 
mizza in vite umane: se succede il 
disastro, è pronta la fanfara che 
trasforma il morto in eroe, il lutto in 
giornata di orgoglio nazionale. Per 
lo stesso motivo, ed esattamente 
come in guerra, su tutto si fa eco¬ 
nomia fuorché in dispositivi di 
sicurezza — il massacro è, fin 
dall’inizio, in conto; può non suc¬ 
cedere, ma, se succede, c’è sem¬ 
pre il comodo rifugio della fatalità, 
del caso, dell’imponderabile. Una 
medaglia e/o una pensioncina ai 
superstiti: affare chiuso. In effetti, 
si è poi saputo che il rischio di 
un’esplosione proprio per le cause 
accertate in quella poi avvenuta 
era ben noto ai tecnici ed organi 
statali del gran volo. 

Come in tutte le imprese militari, 
la morte sul campo del Challenger 
ha perciò avuto anche l’effetto non 
di placare gli ardori bellicisti dei 
governanti, ma di rinfocolarli e, 
cosa non da poco, di assicurarli di 
un «consenso popolare» che, sen¬ 
za il disastro e le fiammate di 
patriottismo di cui sempre, in casi 
simili, esso si circonda, difficil¬ 
mente sarebbero riusciti ad otte¬ 
nere. Fallita la sua missione milita¬ 
re in cielo, lo «shuttle» continua la 
sua missione militare in terra. Sia 
pur con un ritardo di sei mesi, ha 
detto Weinberger, si ricomincia ... 

Lo «Stato dell’Unione» 

Nel suo discorso annuale «sullo 
stato dell’Unione», Reagan ha sag¬ 
giamente fatto vibrare, sfruttando¬ 
le, le corde della «fierezza america¬ 
na». 

Anche senza la legge Gramm- 
Rudman 1 che impone di ridurre il 
debito pubblico dagli attuali 208 
miliardi circa di dollari a 144 nell’e¬ 
sercizio finanziario 1987, fino ad 
annullarlo — se mai sarà possibile 
— nel 1991, l’Amministrazione non 
poteva non fare di quella riduzione 
il suo primo bersaglio. Decisa a 
non gravare le famiglie (asse del 
sistema, condensato di tutte le 
virtù civiche) di nuove imposte, ha 
risolto nel modo ad essa congenia¬ 
le il problema di come raggiungere 
la meta: un altro colpo di scure, per 
intanto, al «welfare state», lo Stato 
previdenziale e assistenziale, sotto 
forma di 38 miliardi da risparmiare 
sui fondi per poveri ed anziani e sui 
prestiti agevolati per studenti biso¬ 
gnosi: tanto, è noto che sussidi del 


genere non sono che un incentivo 
alla pigrizia, al dolce far niente. 
Guai invece a toccare le spese 
cosiddette «per la difesa», di cui è 
anzi previsto un aumento del 6 o 
dell’8% sugli attuali 287 o, secondo 
le stime riduttive della Casa Bian¬ 
ca, 274 miliardi di dollari! 

Così, mentre le spese «sociali» 
precipitano ancora, quelle militari 
cresceranno fino a costituire il 
27,5% del bilancio complessivo 
dello Stato nell’87 e — si calcola — 
il 37,8% nel prossimo quinquennio: 
v’è chi prevede, e forse si tratta di 
previsioni ottimistiche, che nel 
1991, non tenendo conto degli 
aiuti militari all’estero (di cui, 
nell’87, si prevede l’aumento da 9,7 
a 10,9 mrd.), ogni buon cittadino 
yankee dovrà versare graziosa¬ 
mente al Pentagono qualcosa co¬ 
me 7.800 dollari annui. Per colmo 
di gioia, un aumento del 75% subi¬ 
ranno nell’87 le spese richieste dal 
programma di «difesa strategica» 
(o di scudo spaziale, o di guerre 
stellari), e ci si può ben chiedere, 
dopo gli sforzi supplementari di 
recupero del tempo e del materiale 
perduti in seguito all’esplosione 
del Challenger, se i 6,3 mrd. previ¬ 
sti per così nobili imprese baste¬ 
ranno, tenuto conto anche del 
progetto di piattaforma orbitante 
che fa la delizia di Reagan. 

Che fare di diverso? Con un 
arsenale atomico bisognoso di 
ammodernamento a furia di missili 
mobili intercontinentali; con una 
nuova classe di missili sottomarini 
in trepida attesa di vedere la luce; 
con la produzione di armi chimi¬ 
che aspetta solo il la governativo 
per riprendere di slancio il cammi¬ 
no; con un’America prospera, 
orgogliosa di sé, «pronta a muove¬ 
re alla conquista delle stelle» come 
l’ha dipinta Reagan; qualche mi¬ 
liardo di più speso per «difendersi» 
non s v arà mai buttato via. Non ba¬ 
sta: l’imperialismo americano ha 
bisogno di soldati: niente aborto. 
Non meno bisogno ha di assisten¬ 
za divina in future imprese belli¬ 
che: preghiere in classe prima 
delle lezioni. Non c’è che dire: i 
piani dell’Amministrazione non 
mancano di coerenza. 

Eppure, la solita incoerenza c’è. 
Profeta del liberismo, Reagan si è 
ancora una volta smentito (abbia¬ 
mo già commentato le precedenti 
abiure) buttando là la proposta — 
ancora vaga; se ne dovrà occupare 
il ministro del Tesoro, Baker — di 
una conferenza internazionale in¬ 
tesa a studiare «il ruolo delle divise 
dei principali paesi industrializzati 


GOVERNI SOCIALISTI 
ALL‘OPERA 


Le misure di austerità decretate dal 
governo socialista Papandreu in Gre¬ 
cia hanno causato il 27/11 la procla¬ 
mazione di una «giornata di azione e 
di sciopero» ad opera dei «centri ope¬ 
rai» locali di 18 città, fra cui Atene e 
Salonicco: obiettivo principale, il 
ristabilimento della soppressa scala 
mobile. A sentire il ministro socialista 
al lavoro, lo sciopero in questo caso 
era però «illegale» perché diretto 
contro una misura approvata dal 
parlamentò e, come tale, avente forza 
di legge. Morale... socialista: la legge è 
legge, e guai agli operai che la mettano 
in discussione, anche se colpisce diret¬ 
tamente le loro condizioni di vita e di 
lavoro... 

Ogni volta che gli americani fanno 
una delle loro sparate inviando navi 
da guerra nel golfo della Sirte o altro¬ 
ve, è d’obbligo per la Francia ufficiale, 
specie se socialista, dar prova di 
interiore saggezza e buon senso prote¬ 
stando contro la miopia o l’arroganza 
Usa. Se però sono in gioco gli interes¬ 
si imperialistici francesi, come nel 
Ciad, e per giunta ci sono in ballo delle 
elezioni, Parigi non esita a spedire flot¬ 
tiglie aeree mica soltanto a far atto di 
presenza e bella mostra di forza, ma a 
bombardare i ribelli (filolibici) al 
governo cosiddetto legittimo (perché 
francofilo). 

Meno male che questa volta Mitter¬ 
rand non ha avuto la faccia di tirare in 
ballo i supremi interessi del ... 
socialismo! 


e i loro reciproci rapporti», qualco¬ 
sa di simile alla mille volte depre¬ 
cata Bretton-Woods di keynesiana 
memoria. «Lo sviluppo costante 
della nostra economia e delle no¬ 
stre esportazioni — ha detto il capo 
della Casa Bianca — esige un dol¬ 
laro sano e stabile, e tassi di cam- 
bio prevedibili su e giù per il mon¬ 
do: non dobbiamo più consentire a 
fluttuazioni incontrollate di nuoce¬ 
re ai nostri coltivatori ed esporta¬ 
tori». Ecco, dunque, il teorico del 
non-intervento statale nell’econo- 
mia farsi il paladino dell’intervento 
disciplinatore delle fluttuazioni dei 
mercato e quindi del corso dei 
cambi; ecco il superliberista tra¬ 
mutarsi in superinterventista, il 
monetarista farsi l’erede di Keynes. 
Non a caso l’ex sottosegretario al 
Tesoro Bergsten ha osservato: «// 
giro di boa degli Usa è evidente: 
per quanto riguarda le monete, il 
liberismo è finito». 

Ciò dimostra, una volta di più, 
che il modo di produzione capitali¬ 
stico è il regno della contraddizio¬ 
ne, e che non sono i personaggi 
cosiddetti grandi a dettarne le leg¬ 
gi, ma le sue ferree esigenze a sug¬ 
gerire ai presunti «autori di storia» 
idee e programmi di volta in volta 
diversi o addirittura opposti, pur¬ 
ché «funzionali» aN’imperativo ca¬ 
tegorico del mantenimento dell’or¬ 
dine costituito. 

Che poi una nuova Bretton- 
Woods possa riuscire là dove la 
precedente ha fallito, Washington 
può andarlo a raccontare al Kaiser. 


Gli allori haitiano-filippini 


In mancanza di successi militari 
recenti di cui vantarsi, Reagan è 
andato a celebrare a Grenada il 
trionfo riportato meno di tre anni fa 
dalle potenti forze armate america¬ 
ne su un minuscolo esercito di mi¬ 
liziani autoproclamatosi «marxi¬ 
sta». 

In verità, non c’era gran che da 
sbandierare. La riconquista di un 
isolotto delle Piccole Antille alla 
«civiltà occidentale» e, per essa, 
aH’America non ha avuto proprio 
nulla di eroico, sia per l’esiguità 
delle forze nemiche da sgominare 
sia per l’osso duro che esse hanno 
tuttavia rappresentato per la flotta 
e i reparti di marines giunti in pieno 


Il punto sulla situazione: 

economia e finanza internazionale 

In due note distinte sul n° 6/85, 
abbiamo accennato a due pressanti 
esigenze del capitalismo occidentale: 
quella monetaria , che dipende dalle 
vicende della moneta dominante, il 
dollaro, da molto tempo troppo insta¬ 
bile; quella commerciale, che, pur 
intrecciata alla precedente, potrebbe 
eventualmente trovare una risposta 
autonoma per la via indiretta di una 
politica espansiva, in primo luogo, del 
Giappone. 

I due problemi, insieme a quello 
della riduzione dei tassi di interesse, 
sono stati all’ordine del giorno del «G 
5» del 22/9/85, il vertice monetario 
dei cinque supergrandi: Usa, Giappo¬ 
ne, Germania, Francia, Gran Breta¬ 
gna. In brevi commenti, abbiamo allo¬ 
ra espresso i nostri dubbi sulla possibi¬ 
lità che i «piani» stabiliti da questi 
«vertici» vengano attuati, e che co¬ 
munque, nell’ipotesi più favorevole, 
raggiungano i risultati attesi. Quanto 
accaduto poi ha confermato le nostre 
valutazioni e previsioni. Infatti, il suc¬ 
cessivo vertice dello stesso Gruppo 
(Londra, 18 e 19/1/86) è finito con un 
nulla di fatto, come hanno pure scritto 
a caldo ed anche a freddo i giornali 
(cfr. per es. U. Stille nel Corriere del 
28/1). I partecipanti si sono limitati a 


assetto di guerra: non ha avuto, 
inoltre, nulla più che un valore sim¬ 
bolico. Doveva servire di ammoni¬ 
mento a Cuba, sulla quale tuttavia 
la «riconquista» è passata senza 
lasciare tracce: il suo ricordo negli 
infocati sermoni celebrativi di Rea¬ 
gan dovrebbe servire di avverti¬ 
mento al Nicaragua, ed è altrettan¬ 
to dubbio che valga allo scopo. E 
poi, che allori, può vantare, una 
strapotente America che ha speso 
nell’isola «redenta» qualcosa come 
75 milioni di dollari in due anni 
senza che ciò abbia impedito alla 
disoccupazione giovanile di rag¬ 
giungere un tasso del 50% che il 
deprecato regime precedente 
nemmeno conosceva, e quindi alla 
popolazione di chiedersi se valeva 
davvero la pena di cambiar padro¬ 
ne? 

D’altra parte, la zona dei Caraibi 
ha appena finito di assistere alla 
fine del regno di Baby Doc ad Haiti; 
e che merito può rivendicare in 
esso Zio Sam, alla cui protezione si 
deve se una banda di scrocconi e 
mafiosi ha potuto per tanti anni 
dettar legge sull’isola, uccidere e 
imprigionare e depredare 1 , e che, 
divenuta intollerabile la situazione 
e ribellatisi gli oppressi, si è subito 
precipitato, è vero, a «mollare» 
quella buona lana di Duvalier 
junior, ma ha anche provveduto a 
metterlo in salvo sottraendolo alla 
sacrosanta giustizia popolare e 
permettendogli di andare indistur¬ 
bato a godersi all’estero i frutti del 
capitale accumulato in patria 
lasciando ai rimasti nell’isola l’in¬ 
grata briga di cercar di curare le 
piaghe purulente di decenni e de¬ 
cenni di infamie? 

Reagan può dire: la nostra Agen¬ 
zia Salvataggio Vampiri ha funzio¬ 
nato bene; il trapasso è avvenuto 
con dolcezza. Ma è da chiedersi 
chi ne abbia tratto più vantaggio: la 
vittima o il boia. Per noi la risposta 
non è dubbia: il boia. 

In modo ancor più clamoroso, 
Washington ha adesso «scaricato» 
e, insieme, salvato il dittatore filip¬ 
pino Marcos. Egli era stato per 
vent’anni una delle più fedeli e 
preziose pedine americane: dal 
1972, anno della proclamazione 
della legge marziale nelle Filippine 
e inizio del più cupo periodo di 
repressione e ladroneccio, 2 milia¬ 
rdi di dollari in conto assistenza 
bilaterale economica e militare e 4 


constatare che il piano di intervento 
coordinato del settembre ’85 era stato 
attuato solo per metà a dir tanto, cioè 
solo per la metà riguardante ficaio del 
dollaro a livello di 2,5 marchi e di 200 
yen, mentre era mancata del tutto la 
parte del riequilibrio monetario, che 
doveva essere raggiunto per via inver¬ 
sa (cioè tramite l’apprezzamento di 
marco, yen ecc.) e indiretta (cioè tra¬ 
mite l’espansione della domanda 
interna soprattutto di Germania e 
Giappone), e nessun passo avanti si 
era fatto sul piano dei tassi. 

Le ragioni? Le solite e scontate di 
sempre: la reciproche diffidenze e la 
paura di esporsi troppo. In particolare 
la Germania continua ad essere osses¬ 
sionata da un’inflazione che è riuscita 
a portare quasi a zero; il Giappone 
non ce la fa a mantenere i buoni pro¬ 
positi di ridurre le esportazioni e au¬ 
mentare i*consumi interni; la stessa 
America appare divisa fra il segretario 
al Tesoro, che dal calo del dollaro si 
attende una ripresa delle esportazioni, 
e il presidente della Federai Reserve, al 
quale invece un calo non ben control- 
Jàtodel dollaro fa temere una ripresa 
dell’inflazione. Insomma, è sembrato 
di assistere ad una versione internazio¬ 
nale del nostro pentapartito e delle sue 
«verifiche». 

A Londra, dunque, non c’è stato un 
nuovo accordo né sono state prese 
altre decisioni: tutto resta affidato alla 
spontaneità del mercato, dove ciascu- 


miliardi in costo assistenza multila¬ 
terale erano piovuti sul forcaiolo 
regime per aiutarlo a tenersi in pie¬ 
di, e di riflesso a garantire la sicu¬ 
rezza della base aerea americana 
di Clark e della base navale di Su- 
bic, vitali per la strategia yankee in 
tutto il Pacifico. Sia il Dipartimento 
di Stato, sia il Pentagono si rende¬ 
vano ben conto che io stesso 
regime andava perdendo terreno 
e, pur non volendo «né sostituire 
Marcos, né destabilizzare il gover¬ 
no delle Filippine» (come si legge 
in un rapporto ufficiale citato da W. 
Bello ne Le Monde Diplomatique 
di febbraio), iniziarono cauti ap¬ 
procci per mettere progressiva¬ 
mente in moto una riforma politica 
ed economica che da un lato fidas¬ 
se «credibilità democratica» al 
governo presidenziale, dall’altro 
rendesse meno scandalose la 
corruzione e le manomissioni 
economiche di tutta una cricca 
prosperante alla sua ombra: anco¬ 
ra nel febbraio 1985, Washington 
era favorevole ad un aumento del 
150% degli aiuti militari a Manila 
per portarli nel giro di un anno da 
40 a 100 milioni di dollari. 

Solo a poco a poco, sotto la 
pressione di un movimento popo¬ 
lare al quale perfino la Chiesa si 
premurava di dare appoggio nella 
convinzione che la sua stessa 
sopravvivenza era in gioco se 
l’odiato impero di Marcos non crol- 

1) Dichiarando incostituzionali i 
poteri attribuiti alla Ragioneria di Stato, 
la Corte distrettuale di Washington, il 
7/2/86, ha praticamente annullato 
questa legge, ritenuta da molti econo¬ 
misti un meccanismo efficace per 
curare il morbo del disavanzo pubblico. 
Come però ha dichiarato uno dei suoi 
padrini, Phil Gramm, essa «è una occa¬ 
sione da non perdere, e si farà il possi¬ 
bile per renderla esecutiva», anche 
perché la sua applicazione dovrebbe 
contribuire all’auspicato calo dei tassi 
d’interesse. È quindi probabile che la 
sua abolizione provocherà aspre batta¬ 
glie al Congresso, quando soprattutto 
si tratterà di dare o no via libera all’au¬ 
mento delle spese militari volute da 
Reagan e alla corrispondente riduzio¬ 
ne delle spese sociali. Ma come non 
privilegiare le esigenze del Pentagono? 
in gennaio si legge ne l'Unità del 26/2 
— «gli ordinativi all’industria negli Usa 
per ‘beni durevoli’ sono diminuiti del 
2,8% nel settore civile e aumentati del 
45,1% nel settore militare: gli ordina¬ 
tivi di beni capitali non destinati al 
settore militare sono diminuiti del 
19,7%». Ridurre le spese per «la difesa» 
significherebbe dunque sottrarre ossi¬ 
geno all’industria: aumentarle signifi¬ 
cherebbe rinunciare, a meno di intro¬ 
durre nuove imposte, ad una progressi¬ 
va riduzione del deficit federale. Un bel 
ginepraio, per l'Amministrazione! 


no agisce secondo le proprie conve¬ 
nienze. Il dollaro ha continuato a scen¬ 
dere alla solita maniera imprevedibile 
degli alti e bassi, tanto da ridestare 
antiche preoccupazioni sia nei partner 
e rivali degli Usa — che erano appena 
appena riusciti a disperdere il dogma 
liberista del non intervento sul merca¬ 
to dei cambi —, sia nei paesi indebitati 
verso l’estero, che si attendevano un 
calo dei tassi di interesse e non l’hanno 
avuto. 

A complicare ulteriormente le cose 
è venuto il crollo del prezzo del petro¬ 
lio, che per alcuni paesi è o sarà una 
manna, mentre per altri è una nuova 
fonte di guai. Mai come ora il mondo 
capitalistico vive una vita di incertezze 
e di paure, in cui però c’è anche chi se 
la gode perché la sorte gli ha riservato 
guadagni del tutto imprevisti: il gioco 
della redistribuzione delle ricchezze si 
ripresenta oggi con effetti magari 
opposti e forse peggiori — malgrado le 
apparenze — delle crisi petrolifere del 
’73 e del ’79. Resta comunque assoda¬ 
to che il capitalismo si rivela più che 
mai anarchico ed ingovernabile e non 
ci sarà Padreterno che possa salvarlo 
dalla crisi catastrofica che i marxisti 
continuano a ritenere inevitabile, 
nonostante tutte le chiacchiere sulla 
«crisi» o addirittura sulla «morte» 
della loro dottrina. 

C’è poi stato, a rendere meno rassi¬ 
curanti le prospettive del mondo degli 
affari, il crollo di Wall Street l’8 gen- 


lava, gli Stati Uniti si sono decisi 
prima a tampinare e infineatoglie- 
re di mezzo l’amico e alleato del 
cuore. La tecnica è stata la stessa: 
prima un estremo tentativo di con¬ 
ciliare governo vinto e opposizione 
vittoriosa alle elezioni, poi un 
ultimatum e l’ennesimo aereo per 
mettere in salvo, sottraendolo con 
famiglia e seguito alla collera degli 
oppressi, l’oppressore. Salvata la 
faccia della democrazia e delle sue 
molte libertà; salvata nello stesso 
tempo la faccia dell’amicizia. Ora i 
nuovi governanti si troveranno di 
fronte all’eredità catastrofica del 
regime, quindi anche dell’appog¬ 
gio per tanti anni fornitogli dagli 
Usa. 

A rischio di perdere un bastione 
strategico di importanza vitale, 
Washington dovrà aiutarli, se non 
altro, a sopravvivere: ci riusciran¬ 
no, nell’abisso di una crisi econo¬ 
mica senza precedenti e di un inde¬ 
bitamento che va ben oltre i 35 
miliardi di dollari? Ci riusciranno, 
soprattutto, di fronte allo scatenar¬ 
si di una più che legittima e dispe¬ 
rata collera popolare e proletaria, 
che un governo rappresentante 
più classi inevitabilmente antago¬ 
nistiche non potrà, alla lunga, con¬ 
tenere e, meno che mai, discipli¬ 
nare? 


ATTENTI A DIR MALE 
DI GARIBALDI 


Che, nel codice non scritto della 
disciplina in fabbrica, non si potesse, 
pena quanto meno una multa, dir 
male di Garibaldi, cioè del padrone è 
del suo tempio (il luogo di lavoro 
altrui), lo si sapeva per antica 
esperienza. Che il lavoratore il quale si 
sia preso la mostruosa libertà di 
diffondere fatti ed accuse, anche se 
veri, «idonei a ledere la reputazione 
del datore di lavoro», possa incorrere 
nel licenziamento in tronco, lo ha 
stabilito Sua Grazia la Corte di 
Cassazione il 2/II, annullando la 
sentenza assolutoria del, Tribunale di 
Latina nei confronti di due licenziati 
per aver minacciato pubblicamente 
disservizi autentici dell’ente dal quale 
dipendevano. 

Presto sarà statuito dai sommi 
organi della Giustizia l’obbligo, 
prima e, se possibile, durante il 
lavoro, di cantar le lodi del padrone, 
ed elevare preci per la salute della sua 
anima. 


AVANTI, GIOVANI! 

È una vecchia canzone, ma il 
fatto è che, come risulta da uno 
studio del Bureau International du 
Travail, il tasso di disoccupazione 
dei giovani al di sotto dei 25 anni 
continua inesorabilmente ad au¬ 
mentare: se è del 6% in Svezia e del 
19 negli Stati Uniti, esso ha rag¬ 
giunto in Italia la leggiadra quota 
del 34% e in Spagna quella del 
50%. (La notizia è dell 'Unità, 22/2). 

Che possano in qualche modo 
ovviarvi l’apprendistato per la 
formazione professionale, i con¬ 
tratti di impiego-formazione fra 
aziende e giovani in cerca di lavo¬ 
ro, il «diritto ad un lavoro» in gruppi 
giovanili costituiti dai governi e/o 
da enti locali, ecc., di cui i maggiori 
paesi europei menano gran vanto, 
può crederlo solo l’ultrariformista 
e benpensante Ufficio ginevrino. 


naio. Dopo un anno di continui rialzi 
(verificatisi tuttavia anche nelle altre 
borse internazionali), che aveva visto 
l’indice Dow Jones salire da 1200 a 
1565 punti, si è assistito ad una clamo¬ 
rosa caduta a quota 1526 e, due giorni 
dopo, 1516. La perdita in valore 
assoluto, in quel mercoledì nero, è 
stata di 39 punti, circa un punto in più 
rispetto ai 38,10 punti del 1929. È ben 
vero che le variazioni assolute di ogni 
grandezza — quindi anche dell’indice 
di borsa — non hanno né possono 
avere il significato reale delle variazio¬ 
ni relative 1 , ma non si deve dimentica¬ 
re che, nei mercati borsistici, quel che 
conta è l’aspettativa degli investitori 
(risparmiatori o speculatori che siano) 
quanto agli acquisti di titoli azionari, e 
tale aspettativa si basa sempre su 
previsioni ben poco approssimate. 

1) Nel 1929 la variazione negativa^ 
Dow Jones fu di circa il 13%, mentre il 
7/1/86 è stata del 2 , 5 % circa. 


Il punto sulla situazione 
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«Qualunque fattore di nervosismo 
ed incertezza, sia reale che immagina¬ 
rio, è una brutta notizia per chi rispar¬ 
mia e investe in Borsa. Dopo mesi di 
ininterrotta euforia, oggi il mercato 
riscopre la paura», ha esclamato «un 
grosso responsabile di una grande 
casa di brokerage di New York» (cfr. 
La Repubblica del 9/1). Già, la paura. 
È questa la grande protagonista 
dell’èra del capitale, checché ne dicano 
gli ottimisti a prova di bomba. Oggi — 
dopo che le Borse hanno ripreso a 
macinare nuovi rialzi e nuovi record 2 
— c’è chi ostenta una spavalda quanto 
vuota certezza nel futuro luminoso del 
capitale e di quei suoi Templi che 
sono le Borse, dove nell’ultimo perio¬ 
do si è assistito a clamorosi assetti del 
potere economico e della proprietà 
azionaria con «scalate» e «cordate» di 
aziende concorrenti nei confronti di 
altre imprese venutesi a trovare in zo¬ 
ne e momenti di pericolo 3 . 

I 5 supergrandi si riuniranno di 
nuovo in maggio a Tokyo, i 7 grandi 
prossimamente a Parigi. Si annunzia¬ 
no mirabolanti nuovi piani: le due 
montagne partoriranno altrettanti 
topolini. 

Economia e finanza interna 

Gli stessi ultimi sei mesi hanno 
permesso di seguire l’andamento delle 
cose in campo nazionale. Senza sco¬ 
modare i dati numerici delle varie 
grandezze economiche (che ci riservia¬ 
mo di esaminare in seguito), limitia¬ 
moci a dire l’essenziale riferendoci a 
quanto espresso in diversi accenti dai 
«protagonisti» della vita economica e 
politica interna. Gli imprenditori da 
un lato traggono un bilancio trionfali¬ 
stico degli affari privati, dall’altro 
lamentano che il governo non faccia la 
sua parte a causa delle risse interne 
alla maggioranza (composta comun¬ 
que dagli stessi partiti ai quali ancora 
in maggio e giugno ’85 la borghesia 
aveva rinnovato la delega per il 
disbrigo delle faccende pubbliche con 
o senza coinvolgimento della opposi¬ 
zione di sinistra). Essi inoltre sono 
convinti che gli affari sarebbero andati 
anche meglio se il sindacato, nelle sue 
tre maggiori espressioni, non fosse 
ancora legato a una mentalità retro¬ 
grada e, in particolare, a quel garanti¬ 
smo che, a loro dire, anziché difendere 
e accrescere l’occupazione, ne facilite¬ 
rebbe la contrazione. Il quadro che la 
borghesia dà della situazione econo¬ 
mica è contraddittorio: 


2) Il 24/2/86 l’indice ha sfondato il tetto 
dei 1700 punti. 

3) Basti ricordare l’affare Montedison - 
Bi-Invest in Italia e l’affare Westldnd in 
campo internazionale, dove a scontrarsi 
sono stati due gruppi capitalistici: quello 
americano della Sikorsky, al quale si è 
associata la Fiat, e quello europeo formato 
da varie imprese private e pubbliche fra cui 
l’italiana Efim. A vincere è stato il primo. 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni; Calusca, 
corso Ticinese; Sapere, Piazza Vetra. 
Edicole: P.za S. Stefano, corso di Porta 
Vittoria (di fronte alla Camera del 
Lavoro), P.za Lima, P.za Piola. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole: di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze 

via Alamanni, ang. Stazione centrale; via 
Brunelleschi, la prima sotto i portici; via 
Cavour Libreria Feltrinelli; Il Romito in 
Piazza Baldinucci; Piazza Libertà, ang. via 
Matteotti. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via 
degli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. 

Genova. 

Galleria Mazzini, all’ingresso; Piazza 
Verdi, portici Grattacielo; Piazza Corvet¬ 
to, lato Brignole. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statuto 
16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Felice; via 
Monginevro, ang. viaS. Maria Mazzarello; 
Stazione Cirié-Lanzo; Piazza XVIII 
Dicembre (Stazione Porta Susa). Librerie: 
Comunardi, via Bogino; Calderini, via S. 
Anseimo; Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 
Faenza 

Edic. Zaccherini, via Fratelli Rossellini. 
Cesena 

Edic. Piazza Pia; edic. via Mora Barriera 

del Ponente. A 

Forlì 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, 
Corso Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 
Ravenna 

Edicole Piazza del Popolo e viale Farmi; 
Ravenna 

Edicole Piazza del Popolo e viale Farmi; 


a) C’è l’Italia delle imprese, che va 
bene, come dimostrerebbe la ristruttu¬ 
razione aziendale già quasi condotta a 
termine (specie per i maggiori gruppi 
capitalistici) e accompagnata da un 
discreto risanamento finanziario 
anche dei gruppi capitalistici pubblici 
(Iri, Eni ed Efim), tornati per la prima 
volta da molti anni in attivo. Questo 
andamento positivo si riflette nella 
tendenza molto più positiva ed eufori¬ 
ca della Borsa, con indici in continuo 
rialzo. 

b) Ora, per questa stessa Borsa il 
merito della ripresa dopo anni di 
mortificazione del «risparmio» priva¬ 
to investito in titoli azionari non va 
esclusivamente attribuito ai titoli delle 
imprese quotate, ma anche a quei 
privati che ora trovano i propri 
compratori e che sono le cosiddette 
«famiglie », fatto quest’ultimo sul 
quale torneremo e che dimostrerebbe 
un altro cambiamento positivo dell’I¬ 
talia borghese, resistenza di una men¬ 
talità sempre più conquistata a\\'affa¬ 
re, al guadagno, che la rende più 
simile al modello d’avanguardia, quel¬ 
lo americano, per il ruolo di finanzia¬ 
mento delle imprese che va assu¬ 
mendo anche da noi la Borsa in con¬ 
fronto alle banche. All'Italia delle 
imprese si affianca dunque sempre più 
l'Italia delle famiglie. Ma queste due 
Italie private andrebbero ancora 
meglio se fossero incoraggiate dall’I¬ 
talia pubblica, al cui centro sta il 
governo. 

c) E invece proprio qui le cose 
vanno male. L’Italia pubblica, infatti, 
la cosiddetta «azienda Italia» il cui 
imprenditore è il governo, non riesce a 
mettere ordine al proprio interno, non 
si mostra in grado di ammodernare le 
strutture della pubblica amministra¬ 
zione, di elevarne la produttività e l’ef¬ 
ficienza e di eliminare sprechi e spese 
che non avrebbero più ragion d’esse¬ 
re, se appena — dicono i boss — si 
uscisse un tantino dalla visione pater¬ 
nalistica e assistenzialistica tipica di 
un capitalismo ancora debole, poco 
fiducioso nelle proprie forze e afflitto 
da squilibri d’ogni genere. Di qui il 
richiamo al dovere venuto dal conve¬ 
gno confindustriale di fine novembre a 
Torino, dove i più grossi papaveri del 
capitale nostrano hanno premuto 
l’acceleratore nel senso dello smantel¬ 
lamento dello Stato sociale, da con¬ 
durre a termine in primo luogo con la 
legge finanziaria. 

Come ha risposto il governo chia¬ 
mato in causa? In modo non certo 
univoco. L’imputato Goria ha ricono¬ 
sciuto in pieno le carenze del governo, 
che, dopo qualche passo avanti nell’84 
(specie nei confronti dell’inflazione) 
nell’85 non ha saputo adeguatamente 
approfittare della congiuntura inter¬ 
nazionale favorevole, del calo delle 
materie prime ed energetiche e anche 
del dollaro: infatti, a novembre ’85 il 
tasso d’inflazione era ancora pari a 


Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Forlimpopoli 

Edic. Boschi, Piazza Paolucci 

Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Universi¬ 
tà; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti i 
martedì dalle 20,30 in poi. — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. Via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88; C.so Gelone (di fronte Standa); Via 
Tisia (vicino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 

Bari 

Libreria Cooperativa, via Crisanzio 12. 


quello dell’anno prima e il differenzia¬ 
le d’inflazione era aumentato rispetto 
ai paesi concorrenti. L’imputato Craxi 
ha invece cercato di difendere l’opera¬ 
to del governo e, pur non potendo 
smentire che la situazione economica 
continua ad essere affidata a incon¬ 
trollabili fattori esterni, ha più o meno 
maldestramente attribuito parte delle 
colpe del sempre forte disavanzo pub¬ 
blico ai lauti favori concessi alle 
industrie (al congresso della Cgil, ha 
parlato di 60 mila miliardi) tramite 
vari strumenti di politica economica e 
finanziaria, suscitando un’astiosa 
replica di Lucchini ed una ulteriore 
precisazione a metà strada di Altissi¬ 
mo. 

All’epoca del convegno suddetto, la 
legge finanziaria — divenuta un calde¬ 
rone di provvedimenti di ogni genere 
per raddrizzare la navicella sbandata 
della finanza pubblica — sembrava 
alla vigilia della conclusione del suo 
iter parlamentare. Da allora, e dopo le 
tormentate vicende che hanno preluso 


In 40 anni, come si sa, il Giap¬ 
pone ha conosciuto una crescita 
economica ed anche finanziaria 
impressionante. Dal quarto posto 
nella graduatoria mondiale che 
occupava nel 1970, come capacità 
finanziaria e d’investimento di 
capitali, la Borsa di Tokio ha ormai 
largamente distanziato quella di 
Londra e di Toronto e ha ridotto al 
53% il dominio di Wall Street: 
andando di questo passo, fra otto 
anni potrebbe addirittura scalzare 
il trono di New Yorc. Eppure, qual¬ 
cosa sta inceppando il meccani¬ 
smo produttivo giapponese; anche 
se lentamente, la crisi economica 
mondiale intacca le basi delHmpe- 
ro del Sol Levante. 

Guardando le cose in termini 
ideologici, è stato detto da studio¬ 
si borghesi che il modello nipponi¬ 
co si fonda, anziché sulla morale 
edonistica, in affannosa e costante 
ricerca del benessere e della sod¬ 
disfazione dei bisogni immediati, 
che caratterizza l’Occidente, sul¬ 
l’etica buddhista della parsimonia. 
In pratica v’è stata anzitutto una 
propensione al risparmio, per ef¬ 
fetto della quale il tasso di rispar¬ 
mio nazionale ha continuato ad 
aggirarsi intorno al 15%, il livello 
massimo raggiunto da un paese 
industrializzato. V’è stata e v’è 
inoltre una prassi di collaborazio¬ 
ne fra le «parti sociali» e col settore 
pubblico: il dipendente rimane 
spesso legato a vita a un singolo 
imprenditore e il 30% circa del suo 
reddito è percepito sotto forma di 
partecipazione agli utili dell’impre¬ 
sa; rari sono i casi sia di sciopero 
che di serrata, mentre è prassi 
comune che le ditte discutano di 
politica industriale con i poteri 
pubblici e si attengano alle deci¬ 
sioni prese in merito. L'ex presi¬ 
dente del consiglio di amministra¬ 
zione della Honda traccia nelle 
poche parole che seguono un 
quadro «pittoresco» del funziona¬ 
mento interno della grande azien¬ 
da motociclistica a Tokio: «Tutte le 
mattine 40.000 persone entrano 
nella loro ‘casa’, sicuri che non 
saranno mai licenziati. Gli operai 
sono organizzati in circoli di quali¬ 
tà le cui proposte hanno il loro 
peso negli investimenti e nell’insie¬ 
me dell’organizzazione aziendale. 
Ogni mattina il dipendente saluta 
la bandiera e fa ginnastica cantan¬ 
do l’inno della ditta. Egli sa di non 
essere un numero ma il soggetto 
attivo di un sistema che tende alla 
massima armonia interna». La si¬ 
tuazione così idilliacamente pre¬ 
sentata da un esponente del gran¬ 
de capitale non è, ovviamente, 
generalizzabile, né la si può eleva¬ 
re a dignità di condizione eterna: è 
però indubbio che i rapporti in¬ 
stauratisi fra capitale e lavoro han¬ 
no contribuito se non ad eliminare 
(cosa impossibile, come dimostra¬ 
no d’altronde gli scioperi che 
periodicamente investono anche 
quell'Eldorado del profitto), certo 
ad attutire le tensioni sociali, e in 
particolare a moderare le richieste 
salariali, con ovvi riflessi sulla 
competitività delle merci nipponi¬ 
che. 

Sulla base della forte propensio¬ 
ne al risparmio e della limitatezza 
almeno relativa dei consumi inter¬ 
ni, l’industria giapponesesi è potu- 


alla sua approvazione, per la borghe¬ 
sia la situazione non avrebbe registra¬ 
to passi avanti da parte governativa: le 
delusioni sono, anzi, state cocenti e la 
stampa borghese è pressoché unanime 
nel considerare il governo un cadavere 
da seppellire, sostituendolo con 
qualcosa di più vitale o che, almeno, 
assicuri un clima politico più disteso. 
Nessuno comunque parla di «alterna¬ 
tive», salvo il Pei, per il quale è sempre 
troppo tardi perché si ponga mano a 
un «cambiamento» che — in un modo 
o nell’altro — lo veda «forza di gover¬ 
no» impegnata a realizzare il sogno 
debenedettiano di un risanamento 
della finanza pubblica e a far sì che la 
finanza privata, il mercato dei capitali 
di Piazza degli Affari a Milano, si 
ponga all’altezza dei suoi compiti di 
finanziatore ideale dell’industria, a 
cominciare da quelle piccole e medie 
imprese e da quei servizi, le cui sorti 
sono state al centro delle discussioni 
precongressuali del Pei e congressuali 
della Cgil. 


ta lanciare con straordinario suc¬ 
cesso alla conquista del mondo, 
che era anche il solo modo di rea¬ 
gire alla dipendenza quasi assolu¬ 
ta dall’estero per l’approvvigiona¬ 
mento delle materie prime. Una 
serie di altri meccanismi, messi in 
evidenza dall’ultimo rapporto O- 
CSE, è valsa a proteggere il mer¬ 
cato interno dall’invasione di merci 
importate nell’atto in cui tutte le 
energie venivano impegnate nel- 
l’imprimere alle esportazioni un 
ritmo frenetico: 1) l’integrazione 
verticale dell’attività economica, 
quindi la provenienza delle forni¬ 
ture, in massima parte, dai produt¬ 
tori a monte coi quali le imprese 
mantengono rapporti privilegiati e 
duraturi; 2) il controllo delle impre¬ 
se produttrici sulle catene di distri¬ 
buzione, che riduce al minimo 
l’interesse ad acquistare prodotti 
all’estero per rivenderli sul merca¬ 
to interno; 3) il fatto che le imprese 
non passino di mano con la stessa 
facilità che in Europa e negli Usa; 
4) la possibilità di imitare a basso 
costo i prodotti stranieri per il cui 
ingresso in Giappone si richiedo¬ 
no spiegazioni tecnico-dimostrati¬ 
ve dettagliatissime, e che possono 
essere distribuiti solo in collabora¬ 
zione con i produttori locali, ecc. 

Per lunghi decenni, le cose sono 
filate via lisce con importazioni di 
gran lunga inferiori a quelle cor¬ 
renti nei paesi industrializzati e in 
pratica ridotte a un massimo di 
materie prime assolutamente indi¬ 
spensabili provenienti dal Terzo 
Mondo e ad un minimo di prodot¬ 


ti finiti non utilmente fabbricabili in 
patria, e con esportazioni dilaganti 
in tutto il mondo, finché il Giappo¬ 
ne ha cominciato a trovarsi di fron¬ 
te tutta una serie di paesi indaffara¬ 
ti ad uscire dalle secche della crisi, 
dell’alto tasso di disoccupazione 
(l’11 % della popolazione attiva in 
Europa e il 7% negli Usa contro il 
2% circa in Giappone) e del basso 
livello di competitività delle loro 
merci, e decisi a intervenire ener¬ 
gicamente contro i paesi, come in 
primo luogo il Giappone, che non 
aprono (o non aprono a sufficien¬ 
za) alle merci straniere il proprio 
mercato interno. 

Di qui le ricorrenti minacce di 
rialzo delle tariffe doganali sia 
dalla Cee che dagli. Usa, i quali 
ultimi assorbono fino al 36% delle 
esportazioni nipponiche e, specie 
in campo automobilistico, nono¬ 
stante le ripetute promesse di 
autolimitazione delle vendite da 
parte giapponese, risentono in alto 
grado della, concorrenza dei pro¬ 
dotti dell’arcipelago: a fine gen¬ 
naio scorso, il disavanzo commer¬ 
ciale Usa con il Giappone sfiorava i 
50 miliardi di dollari (contro i 33 del 
1984), le esportazioni di automobi¬ 
li nipponiche risultavano cresciute 
del 15,5% rispetto al gennaio ’85, 
mentre le importazioni in Giappo¬ 
ne non erano salite che del 2,6%, e 
Shultz poteva dichiarare (cfr. La 
Stampa del 14/11): «ci sono più 
soldi giapponesi che americani 
nelle grandi banche». 

E la controffensiva americana 
non è di oggi. Già nello scorso 
autunno, durante una tournée in 
Giappone, il presidente della sot¬ 
tocommissione statunitense per il 
commercio estero, John Danforth, 
non faceva mistero con nessuno 
dei suoi interlocutori del fatto che 
l’esistenza di un surplus della bi¬ 
lancia commerciale, come quello 
di cui tuttora gode Tokyo nei con¬ 
fronti degli Usa, è ormai divenuta 
intollerabile, e l’applicazione di 
misure protezionistiche, in man¬ 
canza di altre misure di liberalizza¬ 
zione del mercato interno ad opera 
della controparte, si sarebbe resa 
necessaria. È dal 79, egli ha osser¬ 
vato, che il Giappone conta sul 
gettito delle esportazioni per il 40% 
della sua crescita, e, nel 1984, ha 
collocato all’estero l’80% delle sue 
produzioni di macchine fotografi¬ 
che, orologi, videoregistratori, 
ecc., prodotti — ha osservato il 
portavoce americano — non es¬ 
senziali alla vita di una nazione e, 
comunque, fabbricabili in qualsia¬ 
si paese. 

Da allora, alla minaccia di misu¬ 
re protezionistiche (in parte già 
attuate) si è aggiunta la realtà di un 
deprezzamento della valuta ameri¬ 
cana e un sovrapprezzamento del¬ 
lo yen, che stanno gettando nel 
panico gli operatori nipponici. Già 
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Ed ora trema il Giappone? 


nel Sole-24 Ore del 27/12 scorso, si 
prevedeva che il crollo del dollaro 
e la salita vertiginosa dello yen 
avrebbero avuto per effetto un calo 
considerevole delle esportazioni 
giapponesi nel prossimo avvenire. 
Secondo il Japan Foreign Trade 
Council, i contratti export conclusi 
dalle 13 maggiori società commer¬ 
ciali nipponiche registravano già a 
novembre un crollo del 25%, e la 
cosa grave era che per questo indi¬ 
catore si trattava del secondo 
mese consecutivo di segno negati¬ 
vo. Un rallentamento sensibile del¬ 
l'attività economica era anche pre¬ 
visto il 16 dicembre dai tre maggio¬ 
ri istituti di ricerca del paese (No- 
mura, Okasan e Istituto di ricerca 
sull’economia nazionale) paralle¬ 
lamente ad una contrazione dello 
0 ,2% su base doganale dell’export. 
E, alla fine di gennaio ’86, quando 
appunto lo yen andava alle stelle, 
un altro autorevole istituto econo¬ 
mico finanziario privato anticipava 
una riduzione dell’11-12% nella 
produzione delle maggiori impre¬ 
se a chiusura dell’anno finanziario 
1985 (che termina alla fine di mar¬ 
zo ’86) e prevedeva un calo del 15- 
16% a chiusura della prima metà 
dell’anno finanziario 1986 (dicem¬ 
bre). 

Siano o no esattissimi questi 
calcoli, sembra di poter condivide¬ 
re il severo giudizio del presidente 
della Long Term Credit Bank, 
Hiroshi Takenchi: «Il Giappone 
deve dimostrar di saper gestire 
assai diversamente dal passato 
uno sviluppo che si preannuncia 
incerto. Anche qui, l'epoca dei 
grandi balzi economici in avanti è 
terminata». O quello del presidente 
della Confindustria Inayama, che 
teme «un terremoto dei mercati». 
Dall’andamento degli scambi in¬ 
ternazionali è dipesa finora l’ecce¬ 
zionale floridezza economica giap¬ 
ponese: l’andamento attuale degli 
stessi può costituire il segnale di 
un inizio di flessione che non 
sarà facile arrestare neppure me¬ 
diante un’apertura (che può essere 
soltanto progressiva, quindi lenta) 
del mercato interno alle merci 
d’importazione. Già si profila un’a¬ 
spra polemica fra Washington e 
Tokyo a proposito degli «aiuti alle 
piccole e medie aziende in difficol¬ 
tà per i riflessi che lo yen forte ha 
avuto sulle loro vendite all’estero», 
che il governo Nakasone va distri¬ 
buendo. 

Oggi, mentre le borse di tutto il 
mondo tremano per la caduta del 
dollaro e il persistere di alti tassi 
d’interesse continua a drenare 
negli Usa masse enormi di capitali 
esteri, particolarmente giappone¬ 
si, è questo forse uno dei punti neri 
dell’orizzonte mondiale capitalisti- 
co. 
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Contro la guerra imperialista, per la guerra di classe 


È una cinica ironia che «i Sette 
Grandi» dell’Occidente riuniti a 
Tokyo nèll’énnesimo summit ab¬ 
biano lanciato agli altri Paesi un 
appello solenne perché collabori- 
no con loro alla «ricerca di un mon¬ 
do più sicuro e sano, civile e pro¬ 
spero, libero e pacifico», alla crea¬ 
zione insomma di un «futuro mi¬ 
gliore», quando durava ancora 
l’eco del brutale attacco america¬ 
no alla Libia e già si parlava che un 
altro stesse per scatenarsi. 

Sono gli stessi Paesi, incarna¬ 
zione deH’imperialismo capitalisti- 
co (ci mancava solo l’Urss, con la 
quale comunque essi si propongo¬ 
no di allacciare «rapporti più stabili 
e costruttivi»), che in tutto il corso 
del secolo, attraverso due guerre e 
paci mondiali e un numero enorme 
di guerre e paci locali, non hanno 
cessato di terrorizzare, distrugge¬ 
re, sterminare, spezzando equili¬ 
bri e ricostruendone altri da nuo¬ 
vamente distruggere, stringendo e 
sciogliendo alleanze, armando 
servi fedeli e disarmando servi 
infedeli o addirittura colpevoli di 
-fedeltà eccessiva, ..tenendo.Torbe 
terracqueo sotto la minaccia ato¬ 
mica e puntando tutto un arsenale 
di armi convenzionali contro chi¬ 
unque fosse anche solo sospetto 
di turbare l’ordine (il loro ordine) 
costituito, o mostrasse di non tro¬ 
varsi a suo agio nella «pace» da 
quelli localmente o regionalmente 
instaurata. Ed eccoli, questi Sette, 
scoprire la «causa» della febbre di 
cui soffre il mondo da essi domina-. 
to in un manipolo di terroristi cre¬ 
sciuti, con la loro peculiare ideolo¬ 
gia, sul terreno da essi continua- 
mente innaffiato di veleni materiali 
ed intellettuali. Eccoli, essi che 
incarnano la potenza demoniaca 
del capitale, chiamare popoli e 


governi ad una caccia generale 
alle streghe in vesti di kamikaze. 

In quella che oggi è per eccel¬ 
lenza la zona delle tempeste — il 
bacino del Mediterraneo e, in esso, 
il Vicino Oriente —, fu l’imperiali¬ 
smo inglese in particolare, dopo 
essersi accordato con quello fran¬ 
cese per spartirsi le spoglie dell’im¬ 
pero ottomano — una zona d'in¬ 
fluenza a me, ed una a te, da bravi 
fratelli in ladrocinio —, fu l’impe¬ 
rialismo inglese a servirsi di un 
alleato contro l’altro e viceversa, 
degli arabi contro gli ebrei e degli 
ebrei contro gli arabi, a ognuno dei 
quali era stato prodigo di promes¬ 
se e, in vario grado, di aiuti nel 
corso del primo conflitto mondiale; 
fu esso ad appoggiare gli arabi 
contro gli israeliani nell’imminen¬ 
za della fine del mandato britanni¬ 
co sulla Palestina subito dopo la 
seconda guerra imperialistica, e gli 
israeliani contro gli arabi nel 1956 
durante la crisi di Suez. Fu l’impe¬ 
rialismo americano a subentrare al 
fratello minore inglese — da esso 
beffato proprio in quella occasione 

per.strapparglLle .ultime-penne di-, 
potenza imperiale — nella succes¬ 
siva funzione di supremo gendar¬ 
me dell’intero Medio e Vicino 
Oriente, foraggiando allo scopo i 
sottogendarmi israeliano e irania¬ 
no (l’Iran, s’intende, dello Scià) e 
stendendo sopra tutta la regione 
una fitta retedi rapporti economici, 
finanziari e politici chiamata a 
nascondere dietro il velo di un 
consenso imposto col peso della 
propria supremazia anziché diret¬ 
tamente con le armi la realtà di una 
effettiva sudditanza. Fu esso (co¬ 
me nel caso del Libano) a interve¬ 
nire senza esitazioni, a colpi di 
portaerei e di reparti di marines, 
dove e quando il ricatto economi¬ 


co e finanziario e la seduzione poli¬ 
tica non bastavano ad assicurare il 
mantenimento di quella che ormai 
giustamente passava sotto il nome 
di «pax americana». 

Crebbero gli Stati sorti da questa 
triplice «sistemazione» imperiali¬ 
stica; tutti o la maggioranza dei 
Sette trovarono altamente propizio 
alle rispettive economie e politica- 
mente vantaggioso rimpinzarli di 
armi (non certo gratis) e, secondo i 
casi, di aiuti; il boom petrolifero ne 
favorì ulteriormente la crescita e, 
man mano che essi si consolidava¬ 
no, si inasprivano le tensioni fra 
l’uno e l’altro, e fra ciascuno e quel- 
l’imperialismo che già l’aveva aiu¬ 
tato a crescere; saliva l’onda del¬ 
l’insofferenza del giogo america¬ 
no; dalla coscienza d’essere stati 
defraudati della propria terra si 
sviluppava il moto popolare pale¬ 
stinese, inevitabilmente anti-lsrae- 
le ed anti-Usa; l’intera «Mezzaluna 
fertile» (nonché l’Iran frattanto 
khomeininizzato) si trasformava 
così in un vulcano in eruzione per¬ 
manente, disseminato di campi- 
profughi e dj prigioni tutt’altro-che-- 
dorate, squisito terreno di coltura 
della disperazione individuale e 
collettiva, della rivolta confusa ma 
insopprimibile, del gesto vano ma 
scaturito da potenti fattori oggetti¬ 
vi del «terrorista romantico». Quan¬ 
to all’Africa del Nord, Usa e Urss si 
alternavano nell’aggiogare al pro¬ 
prio carro Egitto e Somalia, Etiopia 
e Libia, lasciando al sempre vivo, 
anche se affievolito, imperialismo 
francese il compito di farla da 
padrone e da gendarme, diretta- 
mente o per conto dell’alleato sta¬ 
tunitense, nel quadrante occiden¬ 
tale dell’immenso territorio, segna¬ 
tamente nel Maghreb, e di mietere 
allori militari quando e dovunque 


Chi custodirà i custodi ? 


non bastavano gli allori politici ed 
economici. 

Rimaneva la Libia, sbarazzatasi 
dell’ultimo sovrano senusita dopo 
che le sorti del secondo conflitto 
mondiale ne avevano buttato fuori 
il fragile (ma, quanto a funzioni di 
polizia interna e di repressione del 
dissenso, tutt’altro che mite) impe¬ 
rialismo italiano; e ponti d’oro ven¬ 
nero gettati alla Repubblica ivi 
nata.di fresco per attirarla nell’or¬ 
bita occidentale fornendola di 
armi, di capitali, di tecnici, nella 
speranza di farne un mite e rispet¬ 
toso satellite, fonte per giunta di 
petrolio, anche a rischio di veder¬ 
sela un giorno, come è avvenuto, 
sfuggire di mano. L’onda di nazio¬ 
nalismo esasperato, sorta in tutto il 
mondo arabo dall’incrocio fra svi¬ 
luppo dei giovani Stati islamici 
ormai consolidatisi entro i confini 
artificiosamente tracciati dai vinci¬ 
tori della prima guerra mondiale, e 
sudditanza al potere economico, 
finanziario, militare e politico ame¬ 
ricano, fra spinta all’espansione 
del giovane ma potente capitali- 
-smo israeliano spalleggiato da 
Washington e risveglio nazional¬ 
popolare palestinese, fra genuinità 
dei movimenti nazionali a sfondo 
plebeo e loro sfruttamento ad ope¬ 
ra di imperialismi minori in con¬ 
correnza con gli imperialismi mag¬ 
giori, di cui finiscono per apparire 
non come squallidi rivali, ma come 
nemici irriducibili, ha fatto dell’in¬ 
tera regione, quindi anche della 
Libia, l’epicentro di terremoti a 
raggio intercontinentale. 

Com’era nelle previsioni della 
dottrina marxista, le ali stese dal- 
l’imperialismo sulle rive orientali e 
meridionali del Mediterraneo non 
solo non hanno impedito l’insorge¬ 
re di violente tensioni fra Stato e 
Stato, di tensioni al loro interno, di 
tensioni fra dominatori del mondo 
e dominati ansiosi da buoni parve- 
nus borghesi di farsi strada anche 
a scapito dei rispettivi protettori e 
padroni, ma le hanno di volta in 
volta aggravate-, ogni tentativo di 
scioglimento diplomatico degli 
innumerevoli nodi medio-orientali 


mediterranee, grazie alla formula 
acchiappatutto invocante un’«a- 
zione decisa e tenace, discreta e 
paziente [!!], che combini I emisure 
nazionali con la cooperazione 
internazionale » per debellare il 
terrorismo e coloro che si vuole lo 
appoggino o lo finanzino? Do¬ 
vremmo mandar giù supinamente 
la dichiarazione fatta dal... sociali¬ 
sta Craxi il 3/5 a Tokyo, secondo 
cui l’Italia esclude per principio il 
ricorso alla guerra se non a scopi 
di sedicente difesa, ma «una mi¬ 
naccia d’attacco si può oggi pre¬ 
sentare in forma tale da obbligare 
le nostre forze armate a reagire 
sparando il primo colpo », con il 
che ci si spiattella davanti l’intero 
campionario delle giustificazioni 
di ogni entrata in guerra, dal più 
ipocrita difesismo fino al più cinico 
aggressivismo ammantato da a- 
gnello crudelmente aggredito dal 
lupo? 

La verità è che quello che si pre¬ 
para nei fatti, quali che siano le 
«buone intenzioni» e gli «impegni 
solenni» dej primi o degli ultimi 
attori del dramma, è la corsa a 
precipizio verso situazioni sempre 
più prossime allo scontro armato 
— e su scala non soltanto mediter¬ 
ranea. Se la questione del modo di 
reagire a questa prospettiva ri¬ 
guarda anzitutto i proletari delle 
due sponde, perché sono, non solo 
metaforicamente, in prima linea, 
essa perciò concerne, di là da 


questi, i proletari di tutti i paesi, di 
quelli stessi che, nel Medio e Vici¬ 
no Oriente, si illudono ancora di 
poter risolvere i problemi sociali e 
nazionali da cui sono assillati 
schierandosi su un fronte di guerra 
non di classe contro classe, ma di 
Stato contro Stato, magari al se¬ 
guito del primo imperialista in 
miniatura che, osando sfidare gli 
Usa, riesce a fare per questo figura 
di ... antimperialista, il dilemma è 
posto non da noi, ma dalla storia: o 
guerra fra Stati, o guerra di classe e 
sua trasformazione in guerra civile, 
fino alla rivoluzione e alla dittatura 
proletarie. Meta, ci si obietta, lon¬ 
tana: ragione di più per spianarle la 
strada lottando in primo luogo, e 
senza quartiere, contro il proprio 
imperialismo, la propria classe 
dominante ed il suo Stato, non 
lasciando loro tregua neppure 
nelle questioni più elementari di 
vita e di lavoro e di qui salendo fino 
alla battaglia politica per fermare, 
se ancora non è possibile tagliarla, 
la mano tesa verso il conflitto, 
anche se nascosta dietro un ramo¬ 
scello d’olivo, dei propri gover¬ 
nanti. 

Troppo tardi? Mai troppo presto 
per respingere i mille allettamenti 
di una propaganda che è già di 
guerra, e ritrovare il filo della 
propria tradizione di lotta antipa¬ 
triottica, antimperialista, antibelli¬ 
cista, anticapitalista. 


Verso uno stato mondiale 
di polizia 


Quando (e accade sempre più spesso) carcere modello. 


La faccenda di Cernobil, ■fra i russi C'è voluta Cernobil perché ci sentis- 
che con ottusità burocratica avvolgo- simo spiegare freschi freschi che quel- 

no nel silenzio una sciagura gravida di l’impianto era sì «vecchio ed insicuro» 

conseguenze imponderabili ben oltre i com’era inevitabile dato il ritardo 

confini dell’Urss, e gli occidentali che tecnologico russo, ma che di centrali 

si gettano sulla notizia con avidità antiquate e, come tali, ad alto rischio ne 

pubblicitaria per farne strumento di esistono perfino nell’avanzatissima 

propaganda politica e ingigantirne la Svezia, tanto che si è deciso — solo ora! 

portata, ha avuto almeno l’effetto di —di «affrettarne l’ammodernamento»-, 

sciogliere le lingue in materia di rap- o che, in fatto di tecnica di costruzione e 

porti fra impiego dell'energia nucleo- di materiale di impiego, la « nostra» 

re, nel modo di produzione vigente, e centrale di Latina non sta molto indie- 

specie umana. tro, per arretratezza e quindi pericolo¬ 

sità, a quella dei dintorni di Kiev. 

Molti (quasi tutti, forse) si cullava- C'è voluta Cernobil perché ci senta¬ 
no nell’illusione che allo sfruttamento simo riferire con candore ineffabile che 

su scala gigantesca dell’energia nucleo- non solo nell’Urss tecnologicamente 

re si fosse giunti—tenuto conto della ritardatario ma (ancora una volta!) 

tragica esperienza degli effetti a lungo nell’ultraprogredita Svezia, i sistemi 

termine delle radiazioni sui disgraziati automatici di preavviso — come si è 

superstiti di Hiroshima e Nagasaki — visto — non funzionano, le scorte di 

dopo uno studio approfondito delle iodio sono insufficienti, e via discorren- 

conseguenze possibili di un simile utiliz- do, per non parlare, beninteso, dell’Ita- 

zo sulla vita, non soltanto sulla salute, lia, dove «la struttura per rilevare i 

umana. C’è voluta Cernobil perché ci dati»fa acqua da tutte le parti, non 

sentissimo dire chiaro e tondo, ad oltre esistendo (lo dice, pare, il capofila dei 

quarant’anni dal battesimo ... di morte nuclearisti, Felice Ippolito) «standard 

dell’energia atomica, che «non si è mai certi e unità di misura riconosciute per 

riusciti a stabilire con certezza assoluta registrare la radioattività», ragion per 

se esiste una soglia di non-pericolo per cui il governo ha brancolato fra i poli 

le radiazioni» — senza che ciò abbia opposti di un ottimismo di pura facciata 

non diciamo arrestato ma nemmeno e un pessimismo per forza maggiore, 

rallentato la corsa alle centrali nucleari, seminando di volta in volta, a guisa di 

poco importa se «per uso pacifico» piut- doccia scozzese, sollievo e panico nei 

tosto che bellico. suoi infelici governati. 


si è concluso nell’appertura di 
nuove piaghe, ogni intervento 
Il problema, si dice, non è di chiudere armato ha aggiunto e, se si ripetes- 

le centrali nucleari, ma di costruirle se, non potrebbe che aggiungere 

bene e di assicurarne il controllo in un altro anello alla catena già inter- 

modo regolare e permanente. Giusto; minabile di atti di forza e, alla 

ma chi garantisce controllo, funzionali- lunga, di conflitti aperti: ultimo per 

tà e sicurezza, in un modo di produzione ora della serie il bestiale raid rea- 

uno dei cui primi comandamenti, nella ganiano su Tripoli, eseguito in 

corsa affannosa perlomeno al saggio pretestuosa risposta al vero o pre- 

medio di profitto, è — per dirla con sunto appoggio libico al terrori- 

Marx — « l’economia in capitale smo ed alla violazione da parte del 

costante» e, a questo fine, la riduzione «Colonnello» del diritto internazio- 

alminimo di quegli orribili costi impro- naie (ma chi sancisce questo dirit- 

duttivi che sono rappresentati dalle to, se non lo stesso imperialismo 

spese in materiale sicuro, in aggiorna- dominante?) in materia di acque 

menti il più possibile ripetuti delle territoriali. 

attrezzature, in efficaci congegni di E si dovrebbe credere alla fiaba, 
prevenzione degli infortuni; insomma, il avallata dal vertice di Tokyo, che la 

risparmio spinto al limite della più igno- pace mondiale sia messa in forse 

bile tirchieria in difese preventive dalla minuscola Libia o dai non 

della specie uomo? Chi, in questa nominati ma anch’essi relativa- 

società per definizione dissipatrice e mente microscopici Iran e Siria; 

imprevidente, custodirà i custodi, sorve- peggio ancora, da un Gheddafi la 

glierà i mezzi di sorveglianza? cui mania di grandezza è, caso 

mai, il sottoprodotto della para- 
«Ottimo anno» (e perché non due noia diffusa in tutto il pianeta dai 
secoli?), ha detto il nostro presidente del grandi imperialismi, abbiano sede 

consiglio, fregandosi le mani sotto a Washington o a Mosca? Si 
l’incombere della nube tossica dolce- dovrebbe aspettare un «futuro mi- 
mente vagante nei cieli, pensando al gliore» da sette padroni in cerca 
vertice tutto lattemiele, quindi anch’es- del solito pretesto per aggredire il 

so «ottimo», di Tokyo. Andate a dire, meno forte, e il cui summit si è 
poi, che non siamo governati dalla concluso (altro che resistenza 
migliore delle classi dominanti possibili dell’Europa al diktat di Washin- 

nel migliore dei possibili modi di gton!) col concedere carta bianca 

produzione!! a quest’ultima per nuove scorrerie 


si vede la scena politica internazionale Shultz e Scalfaro si incontrano a 
come il teatro di un solo, smisurato Washington non solo per riaffermare 

dramma giallo, da un lato con delin- (sarebbe troppo poco), la «linea della 
quenti e psicopatici di non altro assetati fermezza», ma per mettere a punto 
che di sangue, magari sotto la guida di rinnovate e più severe misure di control- 

un «grande vecchio (o grande giovane)» lo di porti, aeroporti, «terminal o zone 
sciaguratamente emerso dagli abissi del soggette a restrizioni », e soprattutto un 

Terzo Mondo e arrivato al punto di esse- servizio coordinato di raccolta di 

re in grado di tirare a piacer suo ifilr di informazioni, insomma di spionaggio, 
una legione di marionette in veste di con lauti premi alle «fonti umane» di 
killer, dall'altro lato con un esile drap- tali informazioni: in altre parole, alla 

pello di poliziotti della squadra del buon nuovissima figura dei pentiti interna- 

costume e del reparto omicidi, eroica- zionali. Una simile ristrutturazione dei 
mente impegnati nello sforzo di renderli servizi di polizia implica uno sforzo ed 
innocui, ma dotati, i poverini (Washin- impegno collettivo, ed ecco Leo Valiani 

gton, per esempio, come gendarme illustrare sul Corriere della Sera del 
universale), di scarsi mezzi di attacco e 21/IV le virtù terapeutiche di cui 
di difesa, e «lasciati soli» a proteggere godrebbero «le armi congiunte delle 
gli angelici sonni di governanti e sudditi polizie di tutti i Paesi interessati, pur- 

delle più antiche e splendide democra- ché agiscano in modi concertati e coor- 

zie; quando insomma si vede ogni cosa dinati e dispongano di facoltà molto 

nella luce del terrorismo, ieri individua- maggiori di quelle che le legislazioni 

le, oggi statale, causa di tutto ed effetto vigenti concedono loro e di strumenti 

di nessuna causa, la conclusione logica è più perfezionati e più ricchi di quelli di 
quella — alla quale stanno appunto cui sono già dotate», come—fra l’altro 

lavorando i sommi reggitori dell’univer- — la concessione in tutti i casi e in via 
so capitalistico — di istituire una sorta immediata della estradizione e il rinvio 
di Stato Mondiale di polizia, raffor- dei colpevoli veri o presunti al giudizio 
zando la già esistente Internazionale di «tribunali straordinari» (e perché non 
degli Sbirri ed erigendola, addirittura, «speciali» in ricordo di Benito e di 

ad Ente Morale. Il terrorismo elevato a Adolfo?). Una volta introdotte, simili 
reo e responsabile di tutte le jatture misure non servirebbero certo al solo 
diventa il pretesto per fare del pianeta, scopo della «lotta contro il terrorismo»: 

almeno fin dove arrivano i poteri dei i nuovi «strumenti» sarebbero lì bell’e 
moralizzatori a suon di big stick (di 
«grosso bastone» tipo Theodor e Roose¬ 
velt o Ronald Reagan) un solo grande (segue a pag. 2) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 3 — 20 maggio 1986 


Nella giungla dell’anarchia capitalistica 


Il presidente Reagan aveva 
appena finito, nel suo discorso 
sullo Stato dell’Unione, di spezza¬ 
re lina lancia a favore di una rifor¬ 
ma in senso stabilizzatore del 
sistema monetario mondiale, che il 
dollaro accelerava già la sua corsa 
al ribasso sconvolgendo i precari 
equilibri fra le principali monete 
nazionali e, a lunga scadenza, tra¬ 
scinandosi dietro la svalutazione 
del franco francese e la sopra- 
valutazione prima dello yen, poi 
del marco tedesco. 

L’obiettivo perseguito dall’Ame- 
r\ca,anche con questa operazione, 
è un rilancio delle esportazioni e 
un freno alle importazioni per col¬ 
mare il deficit crescente della 
bilancia commerciale: si inserisce 
quindi in una manovra di più ampio 
respiro tendente ad allargare.la 
fetta di mercato mondiale finora 
riservata alle merci americane 
scacciandone almeno in parte 
quelle dei paesi concorrenti, che 
poi sono, nello stesso tempo, i 
grandi alleati di Washington, ed 
equivalente a qualcosa di molto 
simile ad una guerra, non più sol¬ 
tanto lotta, commerciale. 


tica del Paese». Ma i più colpiti 
dalla caduta dei prezzi del greggio 
sono i Paesi del Terzo Mondo pro¬ 
duttori di petrolio e, come il Messi- 
co, il Venezuela e la Nigeria, forte¬ 
mente indebitati verso l’estero, 
quindi dipendenti, per la possibili¬ 
tà di far fronte ai propri impegni, 
dal flusso costante di entrate 
petrolifere: a loro volta i non-pro- 
duttori della stessa area versano in 
gravi condizioni per il crollo dei 
prezzi mondiali delle materie 
prime alimentari e industriali, che 
costituiscono spesso la loro unica 
risorsa. E poiché nel Terzo Mondo 
trovano sbocco gran parte delle 
merci prodotte nei paesi altamente 
industrializzati, ecco che questi 
due fattori di squilibrio si ripercuo¬ 
tono (e sempre più si ripercuote¬ 
ranno) su questi ultimi rendendo 
meno rosee le prospettive di ripre¬ 
sa anticipate dai cosiddetti «esper¬ 
ti» dell’Ocse e di consimili organi¬ 
smi. (La Stampa del 22/1V informa¬ 
va già in toni drammatici che, fra il 
primo trimestre '84 e qullo ’86, gli 
ordinativi dai Paesi del petrolio 
all'Italia sono precipitati nell’insie¬ 


me da 3890 miliardi lire a circa 
1000 : sola eccezione, come ordi¬ 
natrice, la Cina). 

In realtà, mai come oggi il Terzo 
Mondo, sul quale — ripetiamolo — 
l’Occidente in senso lato conta 
molto per lo smercio di una quota 
non indifferente dei suoi prodotti, 
si è mosso in un circolo vizioso: 
quanto più i prezzi del petrolio e, in 
generale, delle materie prime cala¬ 
no, tanto più ha bisogno di produr¬ 
re per esportare; quanto più pro¬ 
duce, tanto più i prezzi calano. 
Come se ne uscirà? 

AM’insieme di questi fattori di 
scompenso è legato l’eterno pro¬ 
blema dell’indebitamento del Ter¬ 
zo Mondo, che ha ormai superato 
la barriera dei 1.000 miliardi di 
dollari: il Brasile è indebitato verso 
l’estero per 107,3 mrd., il Messico 
per 99, l’Argentina per 50,8, il 
Venezuela per33,6, il Cile per21, la 
Nigeria per 12,1, e non parliamo di 
Paesi sud — e centro — americani 
minori come Perù, Colombia, Boli¬ 
via, Giamaica, ecc., africani come 
la Costa d’Avorio, il Marocco e 
l’Egitto, europei come la Jugosla¬ 


via e la Polonia. Ora, i due terzi di 
questa montagna di debiti verran¬ 
no a scadenza nei prossimi cinque 
anni; il grande interrogativo è per¬ 
ciò come gli interessati potranno 
farvi fronte quando hanno già 
enormi difficoltà a pagare gli inte¬ 
ressi venuti da tempo a maturazio¬ 
ne, per lo più verso banche private 
americane, e come, d’altra parte, 
queste ultime potranno concedere 
ulteriori dilazioni senza rischiare 

— come è già accaduto per alcune 

— la bancarotta. 

L’intreccio di tutti questi fattori 
di squilibrio fa sì che il sistema 
monetario e i rapporti di scambio 
internazionale appaiano sempre 
più caratterizzati da scompensi, 
sconquassi, subbugli: insomma, 
da una crescente, insolubile anar¬ 
chia. In tale situazione pggettiva, 
non nella malvagità di questo o 
quel capro espiatorio, hanno radi¬ 
ce le spinte ricorrenti al conflitto 
armato per«alleggerire» la pressio¬ 
ne esercitata dalle vicende econo- 
mico-finanziarie sul coperchio del 
pentolone capitalistico. 


* * * 

L’ultimo episodio di questa guer¬ 
ra, che si serve dell’intimidazione e 
del ricatto come preludio a draco¬ 
niane misure restrittive, è la minac¬ 
cia Usa di adottare provvedimenti 
di natura protezionistica contro il 
«made in Europe» nel settore dei 
manufatti, se diverranno operanti 
le limitazioni alle importazioni di 
sòia e cereali di produzione ameri¬ 
cana previste dalla Cee in seguito 
all’ingresso nella comunità del 
Portogallo e della Spagna: ritorsio¬ 
ni che si estenderebbero forse 
anche al settore dei vini (per l'Italia 
già pregiudicato dalie note vicen¬ 
de ... metanoliche) e dei prodotti 
latteo-caseari, e che potrebbero 
inasprirsi qualora risultasse ai legi¬ 
slatori statunitensi che le direttive 
Cee per l'importazione di carni da 
Paesi terzi costituiscono una 
forma di concorrenza sleale nei 
confronti degli alleati americani, le 
cui esportazioni nella Cee si aggi¬ 
rano su un valore di 125 milioni di 
dollari l’anno. 

La crisi agricola, le difficoltà in 
cui versano alcuni settori dell’indu¬ 
stria manifatturiera, negli Usa, non 
possono non indurre Washington 
a calcare la mano sulle importa¬ 
zioni di prodotti agricoli e indu¬ 
striali e ad agitare la bandiera 
demagogica della libertà di com¬ 
mercio per aprire nuovi varchi alle 
proprie merci sul mercato mondia¬ 
le: lo stesso e molto stamburato 
inizio di riduzione del tasso di 
sconto a Wall Street trarrebbe ori¬ 
gine da nuove apprensioni «per 
l’andamento della congiuntura 
economica Usa che, nonostante il 
rispettabile progresso del 3,2% 
registrato dalla produzione nel 
primo trimestre 1936, all'esame 
analitico degli aggregati denuncia 
— scrive il Corriere della Sera del 
20 /1V — sintomi molto evidenti di 
debolezza»; sarebbe, in altre paro¬ 
le, solo l’altra faccia della situazio¬ 
ne di disagiochealimentalespinte 
protezionistichè e commercial¬ 
mente (e militarmente) aggressive 
di Washington; i debitori deH’Ame- 
rica possono rallegrarsene da un 
lato, non possono non guardarlo 
con sospetto e timore dall’altro. 
Nel suo piccolo, la svalutazione del 
franco francese mira ad un analo¬ 
go obiettivo: farsi strada a gomita¬ 
te sul mercato mondiale per sven¬ 
tare il pericolo di nuove crisi par¬ 
ziali entro la crisi generale del 
sistema. 

I paesi industrializzati si conso¬ 
lano pensando ai vantaggi che 
arrecherà loro la caduta dei prezzi 
del greggio. Ma questa stessa 
«manna piovuta dal cielo» rischia 
di produrre a sua volta ulteriori 
sconquassi nella già dissestata 
economia mondiale. Perfino negli 
Usa, il crollo suscita forti preoccu¬ 
pazioni soprattutto per i suoi rifles¬ 
si sullo stato dell’industria estratti¬ 
va nel Texas e nella Luisiana, che 
già soffrono di forte disoccupazio¬ 
ne, e per i rischi che correrebbe per 
causa sua l’«indipendenza energe¬ 


I sindacati rinfrescano il mito 
dell’«azionariato popolare» 


Come si sa, al recente congresso 
della Cgil si è molto parlato di 
nuove forme di produzione, nuovo 
lavoro, nuovo lavoratore: è la moda 
del giorno, ed è tanto se, anche in 
sede cgiellina, non si parla di 
scomparsa dell’operaio in conco¬ 
mitanza con la sparizione... dell’in¬ 
dustria. 

Pizzinato, da parte sua, ha ag¬ 
giunto qualcosa sul « nuovo sinda¬ 
cato». Ansioso di dare dell’organiz¬ 
zazione sindacale un’immagine 
diversa da quella che di solito ne 
danno gli imprenditori, egli ha 
opposto alle accuse di arretratezza 
e rigidità rivolte da questi ultimi 
alla Cgil l’affermazione della sua 
disponibilità ad essere moderna, 
flessibile, cosciente delle nuove 
realtà; anzi ha parlato di un sinda¬ 
cato «tutto da inventare» appunto 
per adeguarlo ad una realtà in 
continuo e rapidissimo mutamen¬ 
to e smettere di prendere di fronte 
ad essa un atteggiamento pura¬ 
mente negativo. 

Il successore di Lama non inten¬ 
de creare problemi, ma caso mai 
risolvere, o contribuire a risolvere, 
quelli che l’economia si trova di 
volta in volta di fronte. Se, per 
esempio, dovesse accadere che un 
operaio non faccia più le sue otto 
ore presso un dato padrone, ma ne 
faccia «due qua, cinque là», al sin¬ 
dacato non spetterebbe che il 
compito di adeguare «la previden¬ 
za alla prestazione lavorativa effet¬ 
tivamente effettuata». Che si vuole 
di più? Per spiegare, poi, come si 
stia vivendo in una «società fluida», 
Fjizzinato informa che « ormai sta 
accadendo di tutto. Persino voi 
che così spesso ci criticate non 
avete un'idea di quello che sta 
avvenendo. In Emilia, ad esempio, 
in molte aziende i passaggi alle 
qualifiche superiori non bastano 
più: hanno dovuto prendere i 
dipendenti come soci. Altro che 
“proletari di tutto il mondo, unite¬ 
vi”. Siamo in una società fluida, in 
cui accadono cose impensabili, e 
allora io devo rompere con le 
nostre più sacrosante tradizioni, e 
in fretta ». Così, fra le novità prossi¬ 
me venture ci sarà, e a breve sca¬ 
denza, la soppressione dell’antico 
grido di guerra internazionalista 
dei lavoratori! 

Per intanto il nuovo boss sinda¬ 
cale non spiega perchè e come 
quelle tali «aziende» siano state 
costrette ad assumere come soci i 
loro dipendenti. Ora, la storia del 
capitalismo ha percorso tutte le 
possibili tappe del cammino per 
conquistare l’operaio, paternali- 
sticamente, alla fabbrica. In sede 
di bilancio i padroni si sono ogni 


tanto ricordati dei propri dipen- consentono il raggiungimento del- 
denti e hanno distribuito loro come l'obiettivo di fondo, che è poi quel- 
premio qualche briciola degli utili, lo di un maggior coinvolgimento 
E, di qui, si è arrivati in sede di dei lavoratori nelle sorti dell'impre- 
operazioni di aumento di capitale sa». Il quotidiano del Pei continua 
all’offerta ai dipendenti di azioni informando che, fin dal ’73, ai 
gratuite e infine anche di azioni a dipendenti di diverse aziende (Fae- 
pagamento. A favorire queste ma, Danieli, Olivetti, Iri, ecc.) sono 
iniziative «generose» hanno contri- stati riservati pacchetti azionari, e 
buito in vari paesi d’Europa espres- aggiunge, senza batter ciglio: «È 
se richieste sindacali neU’ambito di una pratica che in più di un’occa- 
una tacita emulazione di natura sione i sindacati hanno osteggiato, 
paternalistica con il padronato: in e che in generale hanno subito. 
Italia, invece, queste pratiche da Mai si era visto finora che fossero i 
«azionariato popolare» non sono sindacati — quelli confederali e 
mai state molto diffuse, anzi hanno quello autonomo — a mobilitare i 
sempre incontrato aperte resisten- lavoratori per ottenere un simile 
ze. Negli ultimi anni, tuttavia, il obiettivo». Eccone un esempio: 
«cambiamento» ha registrato qual- « sollecitati dalle rappresentanze 
che novità anche in questo settore, sindacali aziendali, i lavoratori 
Scrive l'Unità del 15/1: «Da alcu- della compagnia di assicurazioni 
ni anni è entrata a far parte della Ras sono in grande fermento. Pro- 
strategia di alcune imprese la pra- testano contro la decisione del 
tica di riservare ai propri dipenden- consiglio di amministrazione del¬ 
ti — con particolare attenzione ai l’azienda — di recente passata 
quadri e ai dirigenti — quote mar- sotto il controllo della tedesca 
ginali di azioni societarie. Si tratta Allianz — di riservare solo ai diri¬ 
di solito di azioni di risparmio, che genti e ai funzionari un margine di 
non danno, a scanso di equivoci, 650 mila azioni di risparmio della 
diritto di voto in assemblea, ma che società, nel quadro di un’operazio- 
consentono una migliore remune- ne di aumento di capitale. Perché 
razione del capitale e, in generale, solo a loro? Perché non a tutti i 


Glorie della «sinistra europea» 


La proclamazione di affiliazione governo è precipitosamente nau- 

del PCI alla «sinistra europea», fragato: Mitterrand resta all’Eliseo, 

ovvero al riformismo delle classi- ma le funzioni ministeriali sono 

che socialdemocrazie del Vecchio nelle mani del centro-destra, o 

Continente, è arrivata nel momen- dèlia destra addirittura, 

to opportuno, quando cioè lefortu- il caso è tutt’altro che unico nella 
ne della gauche erano precipitate storia della socialdemocrazia eu- 
al punto più basso. ropeà. Essa è chiamata al governo 

Essa si è consolata dei ripetuti quando urge ristabilire la pace 

insuccessi subiti in epoca recente sociale e l’ordine pubblico: giunta 

con l’elezione di Soarez (fior di al potere, illude le grandi masse 

conservatore, peraltro, quando era con provvedimenti di nazionalizza- 

primo ministro) a presidente della zione delle grandi banche e delle 

repubblica in Portogallo: grama maggiori imprese industriali, e di 

consolazione, se si pensa che il miglioramento delle condizioni di 

neo-eletto dovrà firmare i decreti vita e di lavoro della classe operaia, 

di un governo di ultradestra. In Superato il primo turno di una tera- 

Spagna, il governo socialista Gon- pia d’urto in massima parte dema- 

zalez sta bensì in piedi, ma a costo gogica, si dedica con zelo mana- 

di non mantenere la promessa di geriale a ristrutturare l’industria e 

fornire 800.000 posti di lavoro ai ad alleggerire il «costo del lavoro»; 

giovani (la disoccupazione è anzi una volta rimessa in piedi, l’econo- 

cresciuta fino a raggiungere uno mia nazionale si sbarazza dei pro¬ 

dei livelli percentuali più alti d’Eu- pri salvatori socialisti, e chiama' 
ropa) e di urtarsi in campo sociale alla guida della nazione i rappre- 
perfino con la socialista confede- sentanti tradizionali dei suoi inte¬ 
razione sindacale UGT. In Francia, ressi economici, sociali e politici, i 
soprattutto, il glorioso tandem suoi figli prediletti — nel caso spe- 
socialista della presidenza della cifico, i Chirac, i Giscard d’Estaing 
Repubblica e della presidenza del e compagnia cantante. 


dipendenti, come del resto la stes¬ 
sa Allianz usa fare in Germania?» (I 
neo-riformisti del Pei e della Cgil, 
com’è noto, vanno ormai a scuola 
della socialdemocrazia tedesca). Il 
14/1, in un cinema di Milano, si è 
perciò tenuta un’assemò/ea dei 
dipendenti Ras, presieduta dal 
consiglio dei loro delegati, e si è 
deciso di fare un’ora di sciopero 
prima del giorno (il 20/1) in cui 
(assemblea degli azionisti si sa¬ 
rebbe riunita per approvare l’au¬ 
mento di capitale e fare la suddetta 
magnanima concessione ai soli 
funzionari dell’impresa, cioè a 608 
su un totale di 3650 dipendenti. 
Ebbene, com’è finita la singolare 
vertenza? L’Unità del 21/1 scrive: 
«Forse per la prima volta nella sto¬ 
ria delle società per azioni in Italia, 
ieri mattina le porte di un’assem¬ 
blea generale dei soci si sono aper¬ 
te per consentire ai rappresentanti 
dei dipendenti di esporre di perso¬ 
na le ragioni della propria prote¬ 
sta». Con quale effetto pratico? Per 
ora, nessuno: ai sette sindacalisti è 
stato solo espresso positivo ap¬ 
prezzamento. Come ha proclama¬ 
to il presidente della Ras «la richie¬ 
sta dei lavoratori presenta un 
aspetto positivo: i dipendenti 
vogliono identificarsi con l’impre¬ 
sa, e questo lo apprezziamo» La 
Repubblica dello stesso giorno, 
parlando della «voglia di capitali¬ 
smo» presente, a Suo dire, nei lavo¬ 
ratori (o nei sindacalisti?) ha però 
lasciato intravvedere la possibilità 
che nel 1988, in occasione del 150° 
della fondazione della Ras, i suoi 
dipendenti vedano coronato il 
sogno di diventare azionisti con la 
benedizione del Pei e della Cgil 
divenuti paladini del «coinvolgi¬ 
mento dei lavoratori nelle sorti 
dell’azienda» e di quella «miglior 
remunerazine del capitale» che ne 
conseguirebbe. 

Gesserebbe per questo il capita¬ 
le d’essere capitale, anche ammes¬ 
so che il sistema, come già in Sve¬ 
zia sotto il fu Palme, si estenda? La 
risposta, per gli argomenti svolti 
nell’articolo sui «termini della 
rivendicazione socialista», è molto 
semplice: No! Aggiungiamo solo 
che il «premio» di cui così godreb¬ 
bero i dipendenti equivarrebbe ad 
asservimento intensificato al capi¬ 
tale aziendale sentito come «pro¬ 
prio», a maggior impegno di lavoro 
e disciplina sul lavoro, a sfrutta¬ 
mento intensificato in nome della 
«comune proprietà». 

L’«azionariato popolare» era uno 
dei sogni di quello che il Manifesto 
del 1847 definiva come «sociali¬ 
smo piccolo-borghese». Bisogna¬ 
va aspettare il 1986 per sentirlo 
osannare da un quotidiano e da un 
dirigente sindacale che si procla¬ 
mano «comunisti»! 

Il programma di questi ultimi si 
riassume in una serie di misure di 
«accompagnamento della svaluta¬ 
zione della moneta»: maggiore 
libertà per le imprese mediante 
riduzione sia pure parziale e pro¬ 
gressiva del controllo dei prezzi e 
dei cambi, provvedimenti atti a 
facilitare il risparmio di capitali 
fuggiti ai tempi in cui il «socialismo 
di Mitterrand» metteva sciocca¬ 
mente paura, soppressione del¬ 
l’imposta sulle «grandi fortune» per 
incoraggiare gli investimenti; con¬ 
gelamento di salari e stipendi nel 
settore pubblico; ulteriore riduzio¬ 
ne delle spese statali. Ora, questo 
programma liberalizzatore giunge 
a coronamento di un periodo non 
di crisi ma di relativo sviluppo 
dell’economia nazionale: mira a 
sfruttare al massimo una situazio¬ 
ne di relativa stabilità e floridezza, 
il merito della cui esistenza va pro¬ 
prio, per il 90%, alla gestione socia¬ 
lista del potere. 

Grazie infatti a quella che è stata 
chiamata una «santa alleanza fra 


padronato e poteri pubblici», que¬ 
sti hanno ottenuto che non incon¬ 
trasse sostanziali resistenze il varo 
nel 1982 di un blocco dei salari 
mal compensato da un impalpabile 
blocco dei prezzi; hanno consenti¬ 
to alle imprese di lucrare senza 
contropartite tutti gli aumenti di 
produttività assicurati da una più 
rigida disciplina del lavoro e da un 
sollecito ammodernamento degli 
impianti; sono stati i primi a conge¬ 
lare la scala mobile con conse¬ 
guente riduzione del «costo del 
lavoro», quindi con riduzione del 
potere d’acquisto dei salari, senza 
che gli operai, di fronte allo spettro 
della perdita del posto di lavoro, 
trovassero la forza per reagire con 
sufficiente energia. La ristruttura¬ 
zione delle imprese ha così avuto 
pieno corso, l’inflazione si è ridot¬ 
ta, l’aumento annuo dei «costi sala¬ 
riali delle imprese» è sceso dal 
-j-11,2% nell’82 al +2,9% nell’85, la 
pace sociale ha favorito profitti e 
investimenti: il capitale rinvigorito 
ha quindi ripreso ad alzare la testa. 

È così venuto il momento di un 
governo dichiaratamente «padro¬ 
nale», tutto libertà per le aziende, 
tutto «amore del rischio», tutto 
riprivatizzazione delle aziende 
nazionalizzate (e così rimesse in 
condizione di funzionare), tutta 
promesse demagogiche di lavoro 
ai giovani grazie a nuovi investi¬ 
menti, alleggerimenti fiscali e simili. 

Se quindi oggi si parla di regime 
di «coabitazione» forzata fra presi¬ 
denza socialista della Repubblica 
e presidenza borghese-moderata 
del consiglio, si deve riconoscere 
che esso è il logico proseguimento 
del regime di «coabitazione» e di 
volontaria e pacifica convivenza (a 
tutto vantaggio dei padroni del 
vapore) fra governo e padronato 
nel periodo di «socialismo al pote¬ 
re». A tanto si è giunti ogni volta 
che la cosiddetta sinistra saliva al 
comando della nazione: i frutti, 
come è chiaro, li ha sempre raccol¬ 
ti il capitale. È stato così per Blum 
prima della guerra, per Ramadier o 
Guy Mollet dopo; poteva essere 
nulla di diverso, per l’équipe Mit- 
terrand-Maurois o Mitterrand- 
Fabius? 


Stato di polizia 


(dalla prima pag.) 

pronti per colpire e schiacciare qualun¬ 
que forma di « devianza » dal generale 
conformismo, qualunque accenno di sia 
pur blanda rivolta, perfino qualunque 
espressione di malessere: ogni opposi¬ 
tore dell’ordine costituito sarebbe 
potenzialmente un terrorista, e come 
tale, alla buon’ora, verrebbe trattato. 
(Cominciano intanto ad andarci dimez¬ 
zo gli aspiranti all’immigrazione in Ita¬ 
lia: fino a un anno di carcere per chi 
entra senza permesso; pesanti sanzioni 
per chi li ospita senza avvertire entro, 
otto giorni la polizia; espulsione e multa 
per chi non si adegua ...). 

Al lavoro, dunque, sbirraglia! Corre¬ 
ranno a rifornirvi delle dosi necessarie e 
sufficienti di «informazioni di fonte 
umane» i milioni di cittadini liberi e 
sovrani ai quali l'isteria politica gonfia¬ 
ta ad arte fa vedere oggi, in chiunque sia 
di pelle scura e cappelli tendenzialmen¬ 
te ricci, un pericolo pubblico, e farà 
vedere domani in chiunque si permetta 
di dir male di Garibaldi, specie poi se si 
tratta di semplici proletari, un seguace 
attuale o potenziale di Satana-Khomei- 
ni o Belzebù-Gheddafì, o di altro demo¬ 
nio venuto a sostituirli. 
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I TERMINI DELLA RIVENDICAZIONE SOCIALISTA 


Il seguente testo costituisce la III puntata dello scritto intitolato Proprietà e 
capitale e apparso con la firma A. Orso (in realtà, Amadeo Bordiga), nei numeri 
10-14 della rivista « Prometeo », prima serie, fra il giugno 1948 e il febbraio 1950, 
ed è importante ripubblicarlo perché, nel riproporre i veri termini della fonda- 
mentale rivendicazione socialista e proletaria, esso distrugge, implicitamente, la 
pretesa sia dell’attuale struttura economica e sociale russa sia quella dei regimi a 
base di cosiddette nazionalizzazioni instaurate più o meno durevolmente da 
governi riformisti, di «essére socialisti»; distrugge quindi il mito di una 
«trasformazione socialista» che non si identifichi con la soppressione dell eco¬ 
nomia mercantile e monetaria (dunque, del carattere di merce del prodotto del 
lavoro umano, e della moneta come suo mezzo di scambio), e del sistema di 
produzione per imprese, limitandosi alla pura e semplice abolizione della 
proprietà privata dei mezzi di produzione, invece di estendersi fino alla ben più 
vitale e decisiva eliminazione dell’appropriazione privata dei prodotti. In altri 
termini, è contenuta in queste pagine la critica sia del riformismo classico, sia 
dello stalinismo, e della loro pretesa d'essere delle «vie al socialismo» (a prescin¬ 
dere poi dalla demolizione dei loro rispettivi programmi di azione, strategici o 
tattici che siano), sia‘ anche, del «socialismo autogestionale» o consiglista, chiu¬ 
so nell’orizzonte delle singole unità di produzione; tutti antirivoluzionari e 
platealmente democratici. 


La lotta della classe dei salariati 
contro la borghesia capitalista ha 
per obiettivo, conservando la divi¬ 
sione tecnica del lavoro e la con¬ 
centrazione di forze produttive 
arrecate dal capitalismo, di abolire 
insieme all’appropriazione padro¬ 
nale dei prodotti ed alla proprietà 
privata sui mezzi di produzione e di 
scambio, il sistema di produzione 
per intraprese e quello di distribu¬ 
zione.mercantile e monetaria, poi¬ 
ché solo sopprimendo tali forme 
può cessare il sistema di sfrutta¬ 
mento e di oppressione costituito 
dal salariato. ' 

Prima di addentrarci nel tema di 
questa ricerca, che riguarda gli 

istituti giuridici della proprietà che 

accompagnano l’economia capita¬ 
listica nel suo corso storico, [...] 
è necessario ricordare quali sono 
sempre stati i veri termini della 
grande rivendicazione socialista. 

Questa consiste storicamente, 
lasciando da parte gli accenni 
letterari e filosofici di comuniSmo 
sui beni che si ebbero in regimi 
preborghesi fin dalla antichità e 
che anche si riconnettevano a 
speciali riflessi dei rivolgimenti di 
classe, nel movimento che investe 
fin dal suo sorgere i cardini sociali 
del regime e del sistema capitalisti¬ 
co. Movimento di critica e di 
combattimento la cui forma com¬ 
pleta non è separabile dall’effettivo 
intervento nelle lotte sociali della 
classe operaia salariata e dalla sua 
organizzazione in partito di classe 
internazionale, facente propria la 
dottrina del Manifesto dei comuni¬ 
sti e di Marx. 

La rivendicazione socialista, 
milioni di volte enunciata nelle 
pagine di volumi di teoria o nelle 
modeste parole di discorsi e gior¬ 
naletti di propaganda, non può 
essere viva e reale se non si applica 
il metodo dialettico del marxismo, 
al tempo stesso nella sua semplice 
immediatezza e nella possente sua 
profondità. 

Non basta il grido di protesta 
contro le assurdità, le ingiustizie, 
le disuguaglianze, le infamie di cui 
il regime capitalistico borghese è 
materiato, a costruire la rivendica¬ 
zione socialista proletaria. E in tal 
senso insufficienti furono le innu¬ 
meri posizioni pseudosocialiste o 
semisocialiste di filantropi umani¬ 
tari, di utopisti, di libertari, di 
apostoli, più o meno eccitati da 
nuove etiche e mistiche sociali. 

Il grido del proletariato e del 
marxismo al regime borghese non 
è un <A/ade retro Satana!». È al 
tempo stesso un benvenuto ed in 
data epoca storica una offerta di 
alleanza, ed una dichiarazione di 
guerra ed un annunzio di distruzio¬ 
ne. Posizione incomprensibile a 
tutti quelli che fondano la spiega¬ 
zione della storia e delle sue lotte 
su credenze religiose e su sistemi 
morali, come in genere su metodi 
non scientifici ed anche inconscia¬ 
mente metafisici, cercando in ogni 
vicenda e in ogni stadio della storia 
della società umana il gioco di cri¬ 
teri fissi debitamente maiuscolati 
come il Bene, il Male, la Giustizia, 


la Violenza, la Libertà, l’Autorità... 

Dalle caratteristiche di organiz¬ 
zazione sociale che il capitalismo 
ha co! suo avvento attuato, alcune 
sono acquisizioni che il sociali¬ 
smo proletario accetta non solo, 
ma senza le quali non potrebbe 
esistere, altre sono forme e struttu¬ 
re che, dopo il loro espandersi, 
esso si prefigge di annientare. 

Le sue rivendicazioni vanno 
quindi definite in rapporto ai vari 
punti nei quali abbiamo riordinato 
gli elementi tipici, i caratteri distin¬ 
tivi del capitalismo al momento 
della sua vittoria. Questa è una 
rivoluzione, ed è una prima pre¬ 
messa storica generale all’avvento 

del regime per cui i socialisti lotte¬ 
ranno. La quasi immediata presa di 
posizione anticapitalista, per 
quanto radicale e cruda, non ha il 
carattere di una restaurazione, 
apologetica di condizioni e forme 
precapitalistiche generali. Occor¬ 
re oggi ristabilire chiaramente 
tutto questo, sebbene sia più di 
un : secolo che i reiterati sforzi 
della nostra scuoia tendano allo 
stesso fine, in quanto ad ogni 
passo della storia della lotta di 
classe pericolose deviazioni han¬ 
no dato luogo a movimenti e a dot¬ 
trine che falsificavano importan¬ 
tissime posizioni del socialismo 
rivoluzionario. 


Nel capitolo precedente abbia¬ 
mo dapprima richiamate le note 
caratteristiche tecnico-organizza¬ 
tive della produzione capitalistica 
contrapposta a quella artigiana e 
feudale. Nel loro complesso tali 
caratteristiche sono conservate e 
integralmente rivendicate dal mo¬ 
vimento socialista. La collabora¬ 
zione di numerosi operai nella 
produzione di uno stesso tipo di 
oggetto, la successiva divisione 
del lavoro, ossia lo smistamento 
dei lavoratori tra diverse e succes¬ 
sive fasi della manipolazione, che 
conduce a rendere finito uno 
stesso prodotto, l’introduzione 
nella tecnica produttiva di tutte le 
risorse della scienza applicata con 
le macchine motrici ed operatrici, 
sono apporti dell’epoca capitalista 
ai quali non si propone certo di 
rinunziare e che saranno anzi la 
base della nuova organizzazione 
socialista. Non meno importante e 
irrevocabile acquisizione è lo svin¬ 
colo dei processi tecnici dal miste¬ 
ro, dal segreto e dalle esclusività 
corporative, base sicura, nella vi¬ 
sione determinista, del difficile 
sviluppo della scienza dalle pa¬ 
stoie antiche di stregonerie, reli¬ 
gioni, filosofismi. Resta sempre 
fondamentale la dimostrazione 
che la borghesia ha attuato questi 
apporti con metodi sopraffattori e 
barbari e precipitando le masse 
produttrici nella miseria e nella 
schiavitù del salariato. Ma non si 
propone certo con questo il ritorno 
alla libera produzione dell’artigia¬ 
no autonomo. 

Nel momento in cui questo, ed 
anche il piccolo contadino, veniva 


spogliato di ogni possesso e ridot¬ 
to a operaio salariato, si aveva il 
suo immiserimento e si superava¬ 
no le sue resistenze con la violen¬ 
za. Ma i nuovi criteri di organizza¬ 
zione dello sforzo produttivo per¬ 
mettevano di esaltarne il risulta¬ 
to e il rendimento nel senso socia¬ 
le. Malgrado i prelievi del padrone 
industriale, alla scala generale le 
masse venivano messe in grado di 
soddisfare con lo stesso tempo di 
lavoro nuovi e più svariati bisogni. 
Prima ancora di considerare gli 
enormi vantaggi nella resa produt¬ 
tiva a cui condussero la divisione 
del lavoro e il macchinismo, noi 
riteniamo un vantaggio definitivo e 
da cui non si postula di recedere la 
semplice economia di trasporti, di 
operazioni commerciali e di gestio¬ 
ne a cui conduce la manifattura 
rispetto alle semplici botteghe. 
Ogni artigiano era il contabile, il 
cassiere, il piazzista, il commesso 
di sé medesimo con enorme sciu¬ 
pìo di tempo di lavoro, mentre nel 
grande opificio un solo impiegato 
fa questo stesso servizio ogni 
cento operai. Ogni proposta di 
nuovo sminuzzamento delle forze 
produttive concentrate dal capita¬ 
le è per i socialisti reazionaria. E 
parliamo di forze produttive non 
solo a proposito degli uomini 
addetti ai lavoro di cui ora si è di¬ 
scorso, ma naturalmente delle 
masse di materie da lavorare e 
lavorate, degli strumenti del lavo¬ 
ro, e di tutti i complessi impianti 

moderni utili alla produzione in 
massa ed in serie. 

Non sembri una digressione il 
rilevare che l’accettazione nella 
rivendicazione socialista del pro¬ 
gressivo concentrarsi degli im¬ 
pianti e delle sedi di lavoro come 
contrapposto alla economia a pic¬ 
cole aziende, non significa affatto 
accettazione di quella conseguen¬ 
za del sistema capitalistico che 
consiste nella accelerata industria¬ 
lizzazione tecnica di date zone 
lasciandone altre in condizioni 
retrograde, e ciò tanto come rap¬ 
porto di paese a paese che come 
rapporto di città a campagna. Tale 
rapporto sussiste storicamente fin¬ 
ché il regime borghese non ha 
esaurita la sua fase di spoliazione e 
di riduzione a salariati nullatenenti 
dei vecchi ceti produttivi. La riven¬ 
dicazione socialista dialetticamen¬ 
te non può non far leva sulla fun¬ 
zione rivoluzionaria dirigente degli 
operai che il capitalismo ha urba¬ 
nizzato in masse imponenti, ma 
tende alla diffusione in tutti i terri¬ 
tori delle moderne risorse tecniche 
e della moderna vita più ricca di 
manifestazioni, come enunciato 
fin dal Manifesto, punto 9 del pro¬ 
gramma immediato: «misure atte 
ad eliminare gradualmente l’anta¬ 
gonismo tra città e campagna» — 
senza contrasto con tutte le altre 
misure di carattere nettamente 
accentratore nel senso organizza¬ 
tivo. Lo stesso criterio guida la 
presa di posizione socialista a 
proposito dei rapporti tra metro¬ 
poli e colonie, che si vogliono sot¬ 
trarre allo sfruttamento delle pri¬ 
me. senza dimenticare che solo il 
capitalismo e i suoi sviluppi pote¬ 
vano accelerare di secoli e secoli 
questo risultato, pur avendo in 
questo campo superato tutti i limiti 
nell’impiego di metodi spietati di 
conquista. 

Ereditato dunque dalla rivoluzio¬ 
ne capitalista l’enorme sviluppo 
delle forze della produzione, i 
socialisti si propongono di scon¬ 
volgere il corrispondente apparato 
di forme, di rapporti di produzione, 
che si riflette negli istituti giuridici, 
e ciò dopo aver accettato che i pro¬ 
letari, il quarto stato, combattesse¬ 
ro in alleanza della borghesia 
quando questa infranse le forme e 
gli istituti del regime precedente, 
per fondare e consolidare i suoi 
propri, e per estenderli nel mondo 
progredito ed arretrato. Ma in 


quale preciso senso la nostra 
rivendicazione storica comporta 
l’abbattimento e il superamento di 
quelle forme? 

La rivoluzione produttiva capita¬ 
listica ha separato violentemente i 
lavoratori dal loro prodotto, dal 
loro arnese di lavoro, datutti i mez¬ 
zi della produzione, nel senso che 
ha soppresso il loro diritto di 
disporne direttamente, individual¬ 
mente. Il socialismo condanna 
questa spoliazione, ma non postu¬ 
la certo di restituire ad ogni artefi¬ 
ce il suo arnese e l’oggetto di con¬ 
sumo che con questo ha manipola¬ 
to, perché vada sul mercato a 
scambiarlo con le sue sussistenze. 
In un certo senso la separazione 
brutalmente attuata dal capitali¬ 
smo è storicamente definitiva. Ma 
nella nostra prospettiva dialettica 
tale separazione sarà superata su 
un piano più lontano e più ampio. 
L'arnese e il prodotto stavano a 
disposizione individuale dell'arte¬ 
fice libero e autonomo; sono pas¬ 
sati a disposizione del padrone 
capitalista. Dovranno tornare a 
disposizione della classe dei pro¬ 
duttori. Sarà una disposizione 
sociale, non individuale, e nemme¬ 
no corporativa. Non sarà più una 
forma di proprietà, ma di organiz¬ 
zazione tecnica generale, e se 
volessimo fin da ora affinare la 
formula anticipando sul procedi¬ 
mento, dovremmo parlare di di¬ 
sposizione da parte della società e 
non di una classe, poiché tale 
organizzazione tende ad un tipo di 
società senza classi. 

Comunque, senza per ora parla¬ 
re di disposizione e di «proprietà» 
da parte deH’individuosuN’oggetto 
che sta per consumare, non pos¬ 
siamo includere nella rivendica¬ 
zione socialista l’arbitrio personale 
del lavoratore sull’oggetto che ha 
manipolato. 


Se l’operaio di una fabbrica di 
scarpe in regime borghese porta 
via una scarpa, non eviterà la gale¬ 
ra dimostrando che corrispondeva 
bene alla misura del suo piede, e 
tanto peggio se intendeva invece 
venderla per averne, poniamo, del 
pane. Il socialismo non consisterà 
nel consentire che il lavoratore 
esca con un paio di scarpe a tracol¬ 
la, ma ciò non perché siano state 
rubate al padrone, bensì perché 
questo costituirebbe ùn sistema ri¬ 
dicolmente lento e pesante di di¬ 
stribuzione delle scarpe a tutti. E 
prima di vedere in ciò un problema 
di diritto o di morale vi si veda un 
problema concretamente tecnico, 
per cui basterà pensare agli addetti 
a una fabbrica di ruote ferroviarie, 
o, per venire con esempi ovvi 
ancora più avanti nel sottolineare 
le rivoluzioni a cui conduce rinno¬ 
varsi della tecnica e deliavita, a chi 
lavori in una centrale elettrica o in 
una stazione radiotrasmittente, e 
non ha motivo, come in cento altri 
casi, di essere perquisito all’usci¬ 
ta..; 

Ora la questione del diritto di 
proprietà sul prodotto completo o 
anche semilavorato è in realtà 
quella cruciale, ed è molto più 
importante della proprietà sullo 
strumento di produzione, sulla 
fabbrica, officina o impianto che 
sia. 

La vera caratteristica del capita¬ 
lismo è l’attribuzione ad un padro¬ 
ne privato dei prodotti e della 
conseguente facoltà di venderli sul 
mercato. In generale all’inizio del¬ 
l’epoca borghese questa attribu¬ 
zione deriva da quella dell’opificio, 
della fabbrica, dello stabilimento 
ad un titolare privato, il capitalista 
industriale, in una forma trattata 
giuridicamente come quella che 
attribuisce la proprietà del suolo 
agrario o delle cose. 

Ma tale proprietà privata indivi¬ 
duale è un fatto statico, formale, è 


la maschera del vero rapporto che 
ci interessa, che è dinamico e dia¬ 
lettico, e consiste nei caratteri del 
movimento produttivo, nell’inne- 
starsi degli incessanti cicli econo¬ 
mici. 

Quindi la rivendicazione sociali¬ 
sta, mentre doveva accettare la 
sostituzione del lavoro associato a 
quello individuale, propose disop¬ 
primere la attribuzione in possesso 
privato dei prodotti del lavoro 
collettivo ad un proprietario unico, 
capo dell'azienda, libero di smer¬ 
ciarli a suo beneplacito. Logica¬ 
mente espresse tale postulato 
relativo a tutta la dinamica econo¬ 
mica come abolizione del libero 
diritto privato deM’industriale sul¬ 
l’impianto produttivo. 

Tale formulazione è però incom¬ 
pleta, anche su( piano a cui in que¬ 
sto paragrafo ci atteniamo, ossia 
del contenuto negativo e distrut¬ 
tivo della posizione economica 
socialista, non trattandosi ancora 
del tipo di organizzazione produt¬ 
tiva e distributiva del regime socia¬ 
listico, e della via da percorrere per 
arrivarvi, nel campo delle misure 
economiche e della lotta politica. 

La formulazione è incompleta in 
quanto non dice che cosa si chiede 
che avvenga delle altre forme pro¬ 
prie dell’economia capitalistica, 
dopo aver chiarito che si vuole 
superare quella della attribuzione 
di tutti i prodotti manipolati in una 
azienda complessa ad un padrone 
solo di quelli e di questa. 

Infatti l’economia capitalista si 
rese possibile in quanto la separa¬ 
zione dei lavoratori dai mezzi e dai 
prodotti trovò una macchina distri¬ 
butiva mercantile già in atto, sic¬ 
ché il capitalista potè recare i pro¬ 
dotti al mercato e creare il sistema 
del salario, dando agli operai una 
parte del ricavato perché si procu¬ 
rassero su quello stesso mercato le 
sussistenze. L’artigiano adiva il 
mercato come venditore e compra¬ 
tore, il salariato lo può adire solo 
come compratore, e con mezzi 
limitati dalla legge della plusva¬ 
lenza. 

La rivendicazione socialista 
consiste classicamente neU’aboli- 
re il salariato. Solo l’abolizione del 
salariato comporta l’abolizione del 
capitalismo. Ma non potendo abo¬ 
lire il salariato nel senso di ridare 
al lavoratore l’assurda retrograda 
figura di venditore del suo prodot¬ 
to al mercato, il socialismo rivendi¬ 
ca fin dai primi tempi l ’abolizione 
della economia di mercato. 

L’inquadratura mercantile della 
distribuzione ha preceduto, come 
già abbiamo ricordato, il capitali¬ 
smo ed ha compreso tutte le prece¬ 
denti economie differenziate, risa¬ 
lendo fino a quella in cui vi era 
mercato di persone umane (schia¬ 
vismo). 

Economia mercantile moderna 
vuoi dire economia monetaria. 
Quindi la rivendicazione antimer¬ 
cantile del socialismo comporta 
parimenti la abolizione della mo¬ 
neta come mezzo di scambio oltre 
che come mezzo di formazione 
pratica dei capitali. In ambiente di 
distribuzione mercantile e moneta¬ 
ria il capitalismo tende inevitabil¬ 
mente a risorgere. Se questo non 
fosse vero converrebbe stracciare 
tutte le pagine del Capitale di 
Marx. 

La enunciazione antimercantili¬ 
stica sta in tutti i testi del marxismo 
e specialmente nelle polemiche di 
Marx contro Proudhon e tutte le 
forme di socialismo piccolo bor¬ 
ghese. È merito del programma 
comunista, redatto, sia pure in 
testo assai prolisso, da Bucharin di 
aver rimesso in piena luce questo 
vitalissimo punto. 

Ma alla fine del precedente para¬ 
grafo abbiamo allineato un terzo 
punto distintivo del capitalismo 
rispetto ai regimi che vinse: la de¬ 
curtazione del prodotto dello sfor¬ 
zo di .lavoro degli operai di una 


forte quota volta al profitto padro¬ 
nale, e soprattutto la destinazione 
di una parte importante di questa 
quota alla accumulazione di nuovo 
capitale. 

È ovvio che la rivendicazione 
socialista, se voleva togliere al 
padrone borghese il diritto di 
disporre del prodotto e di recarlo al 
mercato, gli toglieva il diritto sulla 
proprietà della fabbrica, e gli 
toglieva al tempo stesso anche la 
disponibilità della plusvalenza e 
del profitto. Proclamò oltre un 
secolo fa che si poteva abolire il 
salariato, e questo volle dire supe¬ 
rare il tipo di economia di mercato 
finora conosciuto. Distruggendo il 
mercato dei prodotti su cui arriva¬ 
va timido il piccolo artigiano me¬ 
dioevale con pochi articoli manu¬ 
fatti, e sul quale i prodotti del lavo¬ 
ro associato moderno arrivano col 
carattere capitalistico di merci, è 
non meno chiaro che si distrugge 
anche il mercato degli strumenti di 
produzione e il mercato dei capita¬ 
li, quindi la accumulazione del 
capitale. 


Ma tutto questo non basta anco¬ 
ra. 

Abbiamo già detto che nel pro¬ 
cesso della accumulazione vi è un 
lato sociale. Abbiamo ricordato 
che nella propaganda sentimenta¬ 
le — e chi di noi socialisti non ne ha 
abusato?... — ponevamo avanti la 
nequizia, di fronte ad una astratta 
giustizia distributiva, del prelievo 
di plusvalenza che andava a con¬ 
sumo del capitalista o della sua 
famiglia, per vivere di ben altro 
tenore di vita che quello dei lavo¬ 
ratori. Abolizione del profitto, gri¬ 
dammo quindi, ed era giustissimo. 
Tanto giusto quanto poco. Gli eco-, 
nomisti borghesi da cento anni ci 
rifanno il conto che tutto il reddito 
nazionale di un paese diviso per il 
numero dei cittadini dà di che vive¬ 
re appena appena più su dell’umile 
operaio. Il conto è esatto, ma la 
confutazione è vecchia quanto il 
sistema.socialista, anche se non si 
troverà mai un Pareto o un Einaudi 
capace di capirla. 

I vari accantonamenti che il 
capitalista compie prima di prele¬ 
vare il suo ultimo utile con cui si 
spassa sono per una parte raziona¬ 
li e a fini sociali. Anche in una 
economia collettiva si dovranno 
accantonare prodotti e strumenti 
in quote atte a conservare e far 
progredire l’organizzazione gene¬ 
rale. In un certo senso si avrà una 
accumulazione sociale. 

Diremo dunque noi socialisti 
che vogliamo sostituire l’accumu¬ 
lazione sociale a quella personale 
privata? Non ci saremmo ancora.. 
Se il consumo da parte del capitali¬ 
sta di una quota di plusvalenza è 
un fatto privato, che chiediamo sia 
abolito, ma è tuttavia di poco peso 
quantitativo, l’accumulazione an¬ 
che capitalista è già un fatto socia¬ 
le, ed un fattore tendenzialmente 
utile a tutti sul piano sociale. 

Vecchie economie che tesauriz¬ 
zavano soltanto sono rimaste im¬ 
mobili per millenni interi; l’econo¬ 
mia capitalistica che accumula ha 
in pochi decenni centuplicato le' 
forze produttive, lavorando per la 
nostra rivoluzione. 

Ma l 'anarchia che Marx imputa al 
regime capitalistico risiede nel 
fatto che il capitalista accumula 
per aziende, per intraprese, le quali 
si muovono e vivono in un ambien¬ 
te mercantile. 

Questo sistema non si sforza che 
di ordinarsi in funzione del massi¬ 
mo profitto dell’azienda, che molte 
volte si attua sottraendo profitti ad 
altre aziende. In partenza; e qui gli 
economisti classici della scuola 
borghese avevano ragione, la su¬ 
periorità della grande azienda 
organizzata sulla superanarchia 
della piccola produzione conduce- 
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va ad un tanto maggiore rendimen¬ 
to che, oltre al profitto del capitali¬ 
sta singolo e ad un ottimo accanto¬ 
namento per nuovi impianti e nuo¬ 
vi progressi, l’operaio della indu¬ 
stria evoluta poneva sul suo desco 
piatti ignoti al piccolo artigiano. 

Ma correndo ogni azienda, chiu¬ 
sa in sé e con la sua contabilità di 
versamenti e ricevimenti dal mer¬ 
cato, al massimo del suo profitto, 
nel corso dello sviluppo i problemi 
di rendimento generale del lavoro 
umano sono risolti male e addirit¬ 
tura al rovescio. 

Il sistema capitalistico impedi¬ 
sce di porre il problema di rendere 
massimo non il profitto ma il pro¬ 
dotto a parità di sforzo e di tempo 
di lavoro, in modo che, prelevate le 
quote di accumulazione sociale, si 
possa esaltare il consumo e depri¬ 
mere il lavoro, lo sforzo di lavoro, 
l’obbligo di lavoro. Preoccupato 
solo di realizzare la vendibilità del 
prodotto aziendale ad alto prezzo e 
pagare poco i prodotti della altre 
aziende, il sistema capitalistico 
non può giungere verso l’adegua¬ 
mento generale della produzione 
al consumo e precipita nelle suc¬ 
cessive crisi. 

Quindi la rivendicazione sociali¬ 
sta si propone di abbattere non 
solo il diritto e la economia della 
proprietà privata ma al tempo stes¬ 
so la economia di mercato eia eco¬ 
nomia di intrapresa. 

Solo quando si andrà nel senso 
che conduce a superare tutte e tre 
queste forme della economia pre¬ 
sente: proprietà privata sui prodot¬ 
ti, mercato monetario e organizza¬ 
zione della produzione per azien¬ 
de, si potrà dire di andare verso la 
organizzazione socialista. 

Si tratta nel seguito di vedere 
come sopprimendone un solo ter¬ 
mine la rivendicazione socialista 
decade. Il criterio dell’economia 
privata individuale e personale può 
essere largamente superato anche 
in pieno capitalismo. Noi combat¬ 
tiamo il capitalismo come classe e 
non solo i capitalisti come singoli. 
Vi è capitalismo sempre che i pro¬ 
dotti sono recati al mercato o 
comunque « contabilizzati » all’atti¬ 
vo dell’azienda, intesa come isola 
economica distinta, sia pure molto 
grande, mentre sono portate al 
passivo le retribuzioni del lavoro. 

L’economia borghese è econo¬ 
mia in partita doppia. L’individuo 
borghese non è un uomo, è una 
ditta. Vogliamo distruggere ogni 
ditta. Vogliamo sopprimere l’eco¬ 
nomia in partita doppia, fondare 
l’economia in partita semplice, che 
la storia conosce già da quando il 
troglodita uscì per cogliere tante 
noci di cocco quanti erano i suoi 
compagni nella caverna, e usci 
recando le sole sue mani. 

Tutto questo lo sapevamo già 
nel 1848, il che non ci impediscedi 
seguitarlo a dire con giovanile 
ardore. 

Vedremo che per cento anni 
sono successe molte cose nel 
gioco dei rapporti che abbiamo 
considerati, tutte cose che ci 
hanno resi ancora più duri nel 
sostenere le stesse tesi. 


SOTTOSCRIZIONI 


PRO STAMPA 

Cervia: Aida 10.000; ricor¬ 
dando Turiddu 100.000; Ca¬ 
tania: la sezione 600.000 + 
136.000; Bruxelles: 10.000; 
Pitigliano: Rosario 20.000; 
Milano: Cavallo 10.000; Aqui- 
linia: Fausto 10.000; Genova: 
Ateo G. 10.000; Bologna: i 
compagni 50.000; Socchie- 
ve: 10.000; Udine: i compa¬ 
gni 40.000; Bagnacavallo: 
10.000; Forlì: i compagni 
116.000; Messina-Reggio 
Calabria: la sezione 45.000 
+ 10.000; Gaeta: i compagni 
20.000; Parma-Modena: i 
compagni 100.000 

PRO TERZO VOLUME 
STORIA DELLA SINISTRA 

Catania: la sezione 303.000; 
Torino: F.F. 35.300; Treviso: 
Tullio 20.000; Parma-Mode¬ 
na: i compagni 131.000 


La recente «delibera» del Comi¬ 
tato Centrale del Pcus e del Consi¬ 
glio dei ministri deH’Urss pubblica¬ 
ta dalla Pravda e riassunta ne La 
Repubblica del 4/4 scorso getta 
finalmente un po’ di luce sulle rifor¬ 
me economiche di cui intende farsi 
promotore Gorbaciov — e non tan¬ 
to sull’obiettivo generale di tali 
riforme, quanto sul loro contenuto. 
Essa riguarda specificamente l’a¬ 
gricoltura, ma è appunto in questo 
settore che più è dato «leggere» 
nella struttura economica e sociale 
della Russia d’oggi. 

Stando al riassunto del quotidia¬ 
no milanese, i progetti di riforma 
(da attuarsi a partire dal 1987) 
costituiscono un passo avanti 
nella privatizzazione dell’econo¬ 
mia agraria, quindi in un'accentua¬ 
zione dei diritti delle persone giuri¬ 
diche (l’azienda cooperativa ed 
anche statale) e fisiche (il contadi¬ 
no, o la sua famiglia) come perno 
dell’intera struttura produttiva, in 
contrapposizione alla società. In¬ 
tendiamoci (sono anni che lo an¬ 
diamo dimostrando): non è che si 
vada, un passo dopo l’altro, da un 
socialismo che si pretendeva 
esistente e non è mai esistito, ad un 
capitalismo che starebbe nascen¬ 
do e, secondo gli occidentali, sten¬ 
terebbe ancora troppo a sviluppar¬ 
si; si va da una forma mista di 
gestione capitalistica statale e 
cooperativa ad una gestione ca¬ 
pitalistica aziendale e privata, 
con estensione quindi del ruolo del 
mercato in confronto al «piano» — 
qualcosa di simile, benché su un 
piano diverso, alla «deregula¬ 
tion» in cui oggi sono sempre più 
impegnati i Paesi a capitalismo 
classico. Vittima prima di questo 
processo è la classe dei salariati 
urbani, che vede per giunta sgreto¬ 
larsi anche quel fattore utile ad 
ogni futura trasformazione sociali¬ 
sta che è, pur non avendo nulla a 
che vedere col socialismo e, meno 
che mai,col socialismo, la grande 
azienda statale. 


Vediamo un po'. Dal primo gen¬ 
naio prossimo, il Sovkhoz — cioè 
la grande azienda statale a lavoro 
salariato — sarà tenuta a conse¬ 
gnare allo Stato che ne è il proprie¬ 
tario solo la parte del prodotto sta¬ 
bilita dal piano. Il rimanente potrà 
essere messo in commercio, cioè 
venduto sul mercato libero, e i pro¬ 
venti della sua commercializzazio¬ 
ne essere destinati a migliorare i 
servizi sociali, ad accrescere gli 
investimenti, a distribuire premi ai 
salariati della singola azienda. 
(Che sul profitto realizzato questa 
debba — come si prevede — paga¬ 
re una tassa, è nella norma di qua¬ 
lunque rapporto capitalistico fra 
unità produttiva e Stato). L'autono¬ 
mia dell’azienda risulta così poten¬ 
ziata, il che contraddice nop solo al 
socialismo che si pretende in 
corso di realizzazione, ma anche 
ad una pianificazione centrale 
generalizzata dell’economia. 

A sua volta, il Kolkhoz, l’azienda 
cosiddetta collettiva ma in realtà 
cooperativa che costituisce l’asse 
portante dell’agricoltura russa, 
sarà bensì tenuto a pagare non più 
una tassa ma un vero e proprio af¬ 
fitto per la terra di cui la Costituzio¬ 
ne — sia quella del '36, sia, e a^mag- 
gior ragione, quella del 77 (’ ) — gli 
garantisce l’uso illimitato e perpe¬ 
tuo. Aumentano tuttavia i privilegi 
di cui già godeva, sia perché la 
sua autonomia nei confronti del 
piano esce rafforzata, nel senso 
non solo deM’autofinanziamento 
sulla base del profitto realizzato 
mediante la commercializzazione 
del prodotto, ma in quello della 
possibilità di ottenere dal potere 
centrale e dalle sue diramazioni 
periferiche dei prestiti agevolati 
sulla base del rendimento, quindi 
del calcolo economico; sia perché, 


già favorito in mille modi (per es. 
con la messa a disposizione di trat¬ 
tori prelevati dalle apposite stazio¬ 
ni statali), il kolkhoz si vedrà tute¬ 
lato per leggenei confronti dei 
fornitori di mezzi di produzione, 
sui quali graverà una severa minac¬ 
cia di punizione qualora non 
rispettino le clausole del contratto 
relative sia alla qualità della merce, 
sia ai tempi di consegna. 

il vero, grande beneficiario della 
riforma in corso (come del resto di 
tutte le riforme precedenti) è però 
quell’altra unità produttiva russa 
che è l’azienda, anzi microazienda, 
agricola familiare, che sfugge 
totalmente al piano, che vende 
liberamente una parte del prodotto 
e ne consuma direttamente l’altra, 
e alla quale, proprio in quanto as¬ 
soluta proprietaria del prodotto e 
libera di disporne come meglio le 
accomoda, Gorbaciov il riformista 
offre due nuovi incentivi: la possi¬ 
bilità di continuare a vendere i pro¬ 
dotti sul mercato libero, magari a 
chilometri e chilometri di distanza, 
oppure di venderli ai negozi coo¬ 
perativi «a un prezzo all’ingrosso 
— citiamo da La Repubblica — 
stabilito d’accordo con il "com¬ 
plesso agro-industriale” della zona 
e che sarà ovviamente inferiore a 
quello cui egli è abituato, soppor¬ 
tando però anche meno spese, ma 
sicuramente assai superiore a 
quello praticato dallo Stato», prez¬ 
zo la cui determinazione sarà 
comunque affidata al mercato; la 
possibilità, inoltre, per i singoli,di 
ottenere forme molteplici di assi¬ 
stenza dal kolkhoz o dal sovkhoz al 
quale appartengono (dove si vede 
che l'istituto deU’appezzamento di 
proprietà personale del contadino 
è ormai esteso anche alle aziande 
agricole statali) e che il neo¬ 
riformatore li invita a fornire a 
condizioni particolarmente favo¬ 
revoli, qualora il piccolo coltivato¬ 
re o la sua famiglia ne abbia biso¬ 
gno. Insomma, la persona del colti¬ 
vatore diretto, sia che coltivi un 
appezzamento individuale, sia che 
partecipi come membro della coo- 
perativa-kolkhoz alla sua gestione, 
è il vero grande pupillo dello Stato 
e con lui trionfano la grettezza, 
l’individualismo, l’egoismi tipici 
del contadiname minuto. L'onere 
di questa protezione grava infatti 
interamente sul proletariato urba¬ 
no, sia perché a suo carico avven¬ 
gono, nella nuova come nella 
vecchia situazione, le forniture 
gratuite o comunque privilegiate di 
mezzi di produzione da parte stata¬ 
le alle aziende agricole, sia perché 
l’approvvigionamento delle città 
dipende in misura schiacciante dal 
lavoro applicato agli appezzamenti 
individuali in proprietà privata, 
quindi dipende in altissimo grado 
dai prezzi ai quali \apiccola produ¬ 
zione scarsamente produttiva met¬ 
terà in vendita le sue patate, le sue 
verdure, le sue uova, il suo polla¬ 
me, ecc., e daM’ampiezza di una ta¬ 
le offerta. Come scrivevamo oltre 
trent’anni fa studiando i meccani¬ 
smi di un’economia dei cui tratti 
essenziali le riforme oggi prean¬ 
nunciate costituiscono un ulterio¬ 
re potenziamento, ciò che si verifi¬ 
ca nelle campagne russe è un gi¬ 
gantesco «trasporto di valore, e di 
plusvalore, dalla classe operaia 
delle città a quella contadina-pro¬ 
prietaria (due volte proprietaria, in 
forma individuale e in forma asso¬ 
ciativa)» tramite uno Stato che pre¬ 
tende d’essere «in teoria la forza 
politica della classe operaia indu¬ 
striale», «così'Come lo Stato bor¬ 
ghese sovrintende al trasporto di 
plusvalore dalla classe proletaria a 
quella capitalistica e proprietaria- 
fondiaria»^) — altro che «socia¬ 
lismo», dunque: capitalismo, e del 
peggiore, del più angusto, del più 
sordido, del più taccagno. La 
stampa borghese vede òvviamente 
di buon occhio un simile stato di 
cose, a torto supponendo che 
l’introduzione del «principio della 


incentivazione salariale, della 
iniziativa privata o del calcolo 
economico» sia una scoperta di 
oggi, mentre non è che lo sviluppo 
di una prassi ormai semisecolare, e 
lamentando che tutto si limiti una 
«riforma all’interno del sistema», 
come proverebbe il fatto che, per 
esempio «le zone per cause natura¬ 
li più disagiate non solo non ven¬ 
gono abbandonate, ma vengono 
sostenute attraverso forme di cre¬ 
dito assai agevolato», quasi che 
così non avvenisse in qualunque 
Paese capitalistico che si rispetti, e 
come se il tendere «ad evitare che 
la legge del mercato decida tutto e 
produca o accentui squilibrii irri¬ 
mediabili tra zona e zona» fosse 
una prerogativa del regime e non, 
invece, prassi corrente perfino di 
governi alla Reagan o alla That- 
cher. 

Essa, la stampa borghese, non 
solo si compiace del riformismo 
gorbacioviano, ma ne attende 
qualcosa di più, come una nuova 
«delibera» ora in gestazione riguar¬ 
dante «realtà molto diffuse » nel- 
l’URSS sedicentemente socialista, 
e precisamente «il campo dei 
cosiddetti redditi non da lavoro e 
quello dei redditi da lavoro real¬ 
mente compiuto ma che è fuori 
della legge», e destinata a legaliz¬ 
zare «forme di iniziativa privata che 
si sono create spontaneamente» e 
che «l’esperienza ha dimostrato 
essere utili, anzi indispensabili allo 
sviluppo della società» •— forme 
ed istituti per denunciare la cui 
presenza grandeggiante noi non 
abbiamo aspettato il 1986-87 e 
nella cui «splendida fioritura» risie¬ 
de uno dei segreti della «struttura 
economica e sociale della Russia 
d’oggi». Attendiamo anche noi 
d’esserne informati, non per mera¬ 
vigliarcene, ma per trovare confer¬ 
ma sia alle nostre analisi, che alle 


Se c’è stato un momento in cui, 
nella prima quindicina di aprile, ci 
siamo trovati d’accordo con Natta 
(salvo una riserva che non cambia 
la sostanza delle cose), è quando, 
al teleintervistatore che gli chiede¬ 
va come si sentisse, lui uomo di 
altri linguaggi ed altre situazioni, 
nella veste di protagonista di un 
congresso detto del «cambiamen¬ 
to», ha risposto che, a suo avviso, 
le risoluzioni delle assise fiorenti¬ 
ne erano del tutto in coerenza con 
quanto aveva fatto il suo partito 
dalla Resistenza in poi (’)• 

In effetti, riformista, parlamen¬ 
tare e ministerialista, il PCI non è 
da oggi, ma da quando entrò a far 
parte integrante dei Comitati di 
liberazione nazionale prima, dei 
governi di guerra Badoglio e 
Bonomi poi, dei governi di rico¬ 
struzione postbellica Parri e De 
Gasperi infine (sette ministeri, dal 
1944 al 19471); e se, da allora, batté 
alle porte di successivi ministeri 
senza potervi rientrare — né è pro¬ 
babile che lo possa ancora per 
molto tempo — non fu per aver 
mutato pelle e ritrovato il se stesso 
di tempi remoti, ma perché nel frat¬ 
tempo l’alleanza di guerra si era 
rotta, e in campo occidentale non 
bastava più essere e rimanere di 
fatto socialdemocratici per acce¬ 
dere al governo; bisognava essere 
dichiaratamente antirussi e filo- 
americani. Tanti anni sono passati, 
da allora, non per fare del partito 
della rivoluzione proletaria quello 
che ormai era pienamente diventa¬ 
to, cioè il partito della conserva¬ 


nostre prognosi. 

* * * 


Come ogni riforma precedente, 
anche questa riflette quindi gli 
interessi di un particolare settore 
dell’economia e della società bor¬ 
ghese russa; vedrebbe perciò la 
luce anche se non ci fosse, a pre¬ 
mere in suo favore, il problema 
ormai inveterato della scarsa pro¬ 
duttività dell’agricoltura, al quale, 
in ambiente mercantile, può offrire 
parziale soluzione solo l’offerta di 
incentivi materiali ai produttori a 
tutto scapito degli interessi e dei 
bisogni generali. È noto infatti che 
sull’andamento della bilancia com¬ 
merciale russa pesa in modo tutto¬ 
ra grave la necessità di colmare 
con forti importazioni il persistente 
deficit cerealicolo. Ora, dal 1981- 
82, l’Urss era riuscita a convertire il 
passivo della bilancia commercia¬ 
le con l’Occidente in un attivo che 
aveva registrato punte massime di 
11 miliardi di dollari (poi scese a 2), 
grazie soprattutto aN’aumento dei 
prezzi del petrolio e all’incentiva¬ 
zione dei traffici con i Paesi dell’Est 
a danno di quello coi paesi dell’O¬ 
vest. Ora la caduta delle quotazioni 
del greggio e, per riflesso, del gas 
naturale rischia di colpire l’80% dei 
proventi da esportazione dell’Urss 
rendendo così più onerosa l’impor¬ 
tazione di cereali e pregiudicando 
lo sviluppo economico in senso 
lato dell’Urss, che ha bisogno di 
tecnologie e di manufatti speciali 
dall’Occidente ( 3 ). Produrre più 
grano è dunque un imperativo la 
cui importanza va ben oltre il pro¬ 
blema, per grave che sia, del defi¬ 
cit commerciale. Basteranno a fa¬ 
vorire il conseguimento di un 
simile obiettivo le clausole di una 
riforma che da un lato favorisce 
non la grande ma la piccola produ¬ 


zione democratica in veste riformi¬ 
sta — una SPD in versione italiana, 
come, sulle orme di Lama, è stato 
detto —, ma per costringerlo a 
dichiararsi apertamente tale senza 
più le rèmore e i pudori della ge¬ 
stione Togliatti o Berlinguer delle 
Botteghe Oscure./ '. 

La storia della socialdemocrazia 
europea ha i suoi corsi e ricorsi. 
Circa mezzo secolo è stato neces¬ 
sario alla socialdemocrazia tede¬ 
sca per liquidare ufficialmente 
quel Marx che aveva praticamente 
seppellito fin dai primordi del 
secolo XX: suppergiù altrettanto è 
occorso perché il partito già di 
Livorno celebrasse la sua Bad 
Godesberg proclamandosi «parte 
della sinistra europea» ed emulo 
del riformismo socialdemocratico. 
Questa proclamazione non ag¬ 
giunge nulla alla sostanza della 
politica picista; ma toglie qualco¬ 
sa alla sua « immagine », almeno 
agli occhi di un’avanguardia delle 
grandi masse proletarie. In questo 
senso, era doveroso che la procla¬ 
mazione avvenisse, ed è bene che 
sia avvenuta: una menzogna in 
meno sulla via della ripresa di clas¬ 
se, uno spazio lasciato aperto che, 
sebbene solo in parte (la parte cioè 
che non spetta di diritto al...rifor¬ 
mismo di sinistra, tipo Democrazia 
Proletaria), toccherà a noi riempi¬ 
re. 

Che poi il «gran disegno» di una 
partecipazione del PCI ad un 
«governo di programma» per il 
bene del Paese, o di un’«alternativa 
di sinistra» da esso pilotata, si rea- 


Dopo il congresso del PCI 

Le nuove leve della 
socialdemocrazia 


zione, dall’altro affida all’arbitrio di 
aziende sempre più interessate a 
chiudere il bilancio in forte attivo 
(e questo attivo possono darlo solo 
colture specializzate, non i cereali 
di largo consumo) in ambiente 
ferocemente mercantile? Noi ne 
dubitiamo. 

1 ) Cfr. La nuova costituzione sovie¬ 
tica: un passo avanti nella confessione 
della natura capitalistica dell’URSS, in 
«Il Programma Comunista» nr. 14 del 
1977. 

2) Struttura economica e sociale 
della Russia d’oggi, ediz. il programma 
comunista, 1976 (ma uscito su queste 
colonne nel ’55-57), p. 507. Eaggiunge- 
vamo: «Uno Stato ispirato da interessi 
contadini sovrastanti quelli proletari è 
il naturale alleato di classe degli Stati 
capitalistici storici di tutto il mondo», e, 
a proposito del kolkhoz: «Il colcos è 
una forma statica, non evolvente se 

/npn nel senso di un maggior prepotere 
)delle cupidigie egoiste ed ereditarie, in 
cui il capitale dell’impresa cooperativa 
si accumula non per preparare la clas¬ 
sica esplosione di Marx, ma per fare da 
formaggio sui maccheroni alla bassa, 
antisociale microricchezza paesana. 
Domani lo Stato non trova in esso 
[come nei vecchi sovcos] un capo solo 
da stringere in pugno per socializzare 
la macchina produttiva, e magari una 
testa sola da far cadere [come nelle 
grandi aziende dei Kulaki], ma un 
invertebrato dai cento, mille gangli 
vitali, impossibili a raggiungere tutti» 
(pag. 501 ). Il corso storico dell’agricol¬ 
tura russa appare oggi, a maggior 
ragione, decisamente (e in tutti i sensi) 
reazionario. 

3) Cfr. in Le Monde del 3/1V, pag. 24, 
i dati essenziali sull’evoluzione degli 
scambi Est-Ovest in generale e Urss- 
Occidente in particolare. 


Leggeteci! 

Diffondeteci! 

Sottoscrivete! 


lizzi, non dipenderà néda Natta, né 
dai suoi luogotenenti o successori: 
dipenderà dal corso del capitalis¬ 
mo mondiale e dai suoi riflessi sul 
capitalismo nostrano. Ha quindi 
ragione il neo-segretario di non 
fissargli nécontenuti, nétraguardi: 
a fissarli, come e quando non è 
dato saperlo, sarà la Storia; sia 
fatta la sua volontà. 

La coerenza col passato fronte¬ 
popolaresco, resistenziale e fron¬ 
tenazionalista del PCI spiega 
l’unanimità alla cui insegna si è 
chiuso un congresso apertosi 
all’insegna illusoria del dissenso. 
Quale . «alternativa» prospettava 
infatti la pseudo-sinistra di Ingrao, 
che non fosse una versione sofisti¬ 
cata dello stesso gioco parlamen¬ 
tare, un vago «socialismo» uscito 
da nuove tavole costituzionali? Di 
quale «alternativa» si faceva bandi¬ 
tore lo pseudo-leninismo di Cos- 
sutta, di null’altro ansioso che di 
condire il riformismo di Togliatti e 
Berlinguer con le spezie esangui 
del «superamento del capitalismo» 
o della «fuoriuscita da esso» senza 
rivoluzione? Quale «alternativa» 
lasciavano intravvedere le nostal¬ 
gie sessantottesche della Castelli¬ 
na, preoccupata di ridare una 
qualche verginità piazzaiuola ad 
un partito ormai da tempo in 
doppiopetto , iniettando nelle sue 
tesi quel tanto di americanismo 
necessario per soddisfare la platea 
e recuperare voti un pò dovunque? 
La socialdemocrazia non sarebbe 
tale se non tingesse di sfumature il 
grigiore delie sue penne. E resta da 
vedere se tanto basterà a distin¬ 
guere il suo nuovo acquisto — il 
PCI nella sua versione estrema — 
dalle sue provate filiazioni marca 
PSI e PSD!. 

Affar suo. Da parte nostra, 
prendiamo atto con sollievo del- 
l’avvenuta confessione del passag¬ 
gio definitivo del PCI, contro le sue 
origini e, quindi, contro le sue 
stesse ragioni d’essere, dalla parte 
di Kautsky e Turati. 

1) La riserva di cui sopra e che, in 
realtà, la conversione democratica del 
PCI data almeno dall’adesione alle tesi 
del settimo congresso dell'Internazio¬ 
nale comunista, 1935, e suo prologo è 
la scoperta gramsciana 1925-26 del 
blocco storico, con relativo impegno 
della classe operaia a completare un 
Risorgimento nazionale rimasto a 
metà. 
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Il boom mondiale della borsa è vera gloria 


Che cosa sta succedendo, ed è t 
già successo da 16 mesi in qua, c 
nelle Borse internazionali del mon¬ 
do intero? In questa civiltà del i 
denaro, mai come in questo perio- < 
do il suo unico Dio, il denaro : 
appunto, ha celebrato tanti trionfi. ' 
La «rivoluzione finanziaria» ha per¬ 
fino messo in silenzio quella rivo¬ 
luzione tecnologica che si vuole 
abbia già radicalmente cambiato il 
modo di vivere e la mentalità della 
gente. Altro che «bisogno di comu¬ 
niSmo» si sentirebbe in giro! Invece 
di quell’«utopia», ci sarebbe una 
gran «voglia di capitalismo», una 
voglia matta di goderne «tutti» le 
delizie; e à «dimostrarlo» ci sareb¬ 
bero le molteplici iniziative di azio¬ 
nariato popolare e perfino operaio. 

In Italia, poi, queste novità stan¬ 
no facendo più baccano che altro¬ 
ve: la borsomania ha guadagnato 
— si dice — perfino l’arretrata pro¬ 
vincia, dove anche la piccola e la 
media borghesia, attraverso i «bor¬ 
sini» (gli uffici-borsa delle ban¬ 
che), hanno imparato a trasmette¬ 
re «ordini» di acquisto (e di vendi¬ 
ta) di titoli azionari aH'ormai cele¬ 
bre Piazza degli Affari di Milano. 

Non c’è dubbio che — dall’intro¬ 
duzione anche in Italia dei Fondi 
comuni. d’investimento (giugno 
> 84 ) _ le iniziative per informare il 
«pubblico», anzi per dargli niente 
meno che una «cultura finanzia¬ 
ria», non si contano più. Giornali, 
riviste, radiotv non danno tregua al 
bombardamento propagandistico 
dei nuovi, miracolosi strumenti 
finanziari. Soldi, soldi, soldi! oppu¬ 
re: Affari, affari, affari! Queste le 
parole e questi i titoli di tutte le 
campagne pubblicitarie che hanno 
accompagnato e accompagnano 
la cuccagna della Borsa. Il Sole-24 
ore ha aumentato enormemente la 
sua diffusione e ha pubblicato già 
qualche libro che insegna a «capi¬ 
re l’economia». Poi sono nate rivi¬ 
ste i cui titoli sono di per sè tutto un 
programma: «Gente Money», «In¬ 
vestire» e così via. Insomma, un 
diluvio di notizie per insegnare alla 
gente non solo come difendere i 
propri risparmi, ma come farli frut¬ 
tare anche molto al di sopra del 
tasso d’inflazione; per spiegare 
che cosa sono i «Fondi»; per parte¬ 
cipargliene il successo nella rac¬ 
colta del denaro e mostrare come 
cresca col passare del tempo. 
Anche l'Unità ha fatto la sua parte 
decidendosi a pubblicare ogni 
giorno il listino di borsa, a dedicare 
qualche articolo ai Fondi comuni e 
a spiegarne la funzione «al servizio 
dei risparmiatori». Un tempo erano 
soltanto i capitalisti a «risparmia¬ 
re», cioè — stando alle loro affer¬ 
mazioni — a rinunciare a consu¬ 
mare ciò che avevano prodotto per 
investirlo, ingrandendo cosi le 
aziende e, per loro tramite, renden¬ 
do più ricca la società. Oggi sareb¬ 
bero diventati risparmiatori anche i 
comuni cittadini, i non capitalisti, 
mentre ai capitalisti resterebbe il 
compito preminente di produrre 
profitti da riciclare nuovamente, e 
a ripetizione continua, nelle im¬ 
prese. 

Occupiamocene dunque anche 
noi, come osservatori critici del 
fenomeno in un primo tempo, 
come diagnostici di questa mani¬ 
festazione per tanti versi patologi¬ 
ca dell’evoluzione capitalistica, in 
seguito. 


Il boom della Borsa è ormai un 
fenomeno mondiale e vanta già 
una durata «storica», essendo in 
atto dal gennaio dell’85 e manife¬ 
standosi con modalità diverse da 
paese a paese quanto a volume 
degli scambi e a «performance» dei 
titoli (cioè alle variazioni percen¬ 
tuali da essi registrate da un vener¬ 
dì all’altro). 

Nel numero scorso abbiamo 
accennato alla caduta dell’indice 
di Borsa di Wall Street nei primi 
giorni dell’86, ma abbiamo purè 
aggiunto che essa faceva seguito 
ad una lunga asòesa dell'Insieme 
dei titoli e ad una loro variazione 
del 30% nell’85. Orbene, dopo 
quello scivolone, il Dow Jones ha 
ripreso a salire e — fra i soliti alti e 


bassi — ha «sfondato» prima la ri 
quota 1600, poi la 1700 e infine la re 
1800 punti, né sembrano finora g 
maturate condizioni che ne impe- la 
discano l’ulteriore ascesa. La Bor- p 
sa di New York continua anzi a A 
svolgere una funzione di trascina- p 
mento sulle borse di Londra, Pari¬ 
gi, Francoforte, Zurigo, Milano e c 
Tokyo. E fra queste stelle del fir- c 
mamento dei «valori» (forme diver- o 
se dell’unico Dio: il denaro) —tutte a 
investite dall’ondata rialzista — la n 
Borsa di Milano ha fatto figura di e 
«superstar», essendo stata la sola, v 
nell’85, a raddoppiare la sua capi- t 
talizzazione (’). E il fatto impres- r 
sionante è che, nei primi mesi li 
dell’86, il corso dei suoi titoli ha c 
subito aumenti tali da sconcertare £ 
un po’ tutti: operatori di Borsa, suoi i 
controllori della Consob, impren- i 
ditori, uomini politici in genereedi c 
governo in specie. Così, se nell’85 c 
il valore complessivo dei titoli in 
Borsa era aumentato del 100%, nei 
soli primi tre mesi dell’86 esso è t 
cresciuto di un altro 50%: in altri t 

termini, questi tre mesi hanno | 

avuto lo stesso peso dell’intero < 
’85 ( 2 ). < 

OTTIMISTI E PESSIMISTI 
RIALZISTI E RIBASSISTI 

Su questo fenomeno di rialzi 
generalizzati in Borsa nessuno più 
nutre dubbi. In discussione è il 
significato del fenomeno, la com¬ 
prensione delle sue prospettive 
future e delle apprensioni o dei 
trionfalismi che l’accompagnano. 

Gli esperti, incapaci di diagnosti- 
care le cause di fondo, si limitano a 
registrare i fattori contingenti ( 3 ) 
per spiegare le scosse che di volta 
in volta si verificano provocando 
ora rialzi improvvisi, ora cadute 
impressionanti. Molti gli interroga¬ 
tivi a cui si cerca di dare risposte 
che non vengono mai o che delu¬ 
dono, quando, come avviene spes¬ 
so, non tradiscono desideri incon¬ 
sci e interessi speculativi fra i più 
spregiudicati. Si vorrebbe sapere 
se i rialzi rappresentano riconosci¬ 
menti più adeguati dei valori reali 
delle imprese, cioè se è vero che 
queste hanno «lavorato bene» 
ristrutturandosi, risanandosi e 
acquistando maggior.redditività, o 
se tutto questo ha gettato le pre¬ 
messe di una nuova fase di svilup¬ 
po, di un nuovo ciclo di accumula¬ 
zione di cui i rialzi dei titoli non 
sarebbero che i segnali premoni¬ 
tori, per incoraggiare il «pubblico» 
a gettare altro carbone (risparmio) 
nella fornace della Borsa perché, a 
sua volta, lo canalizzi verso la pro¬ 
duzione: tutti quesiti nel formulare 
i quali si resta pur sempre in un cli¬ 
ma di ottimismo che, con l’aria che 
tira di guerra commerciale, di 
minacce protezionistiche fra Ame¬ 
rica ed Europa, di crisi petrolifera e 
monetaria e di situazione politica 
internazionale segnata da crisi 
come quella della Sirte, non ha 
davvero molta ragion d’essere. 

In queste condizioni, è ovvio che 
accanto agli ottimisti-rialzisti si 
agiti il partito dei pessimisti-ribas¬ 
sisti. Ogni record superato negli 
i indici di borsa produce invariabil- 
I mente gli stessi e contradditori 
stati d'animo: euforia da una parte, 

' paura dell’altra. Ha ragione chi 
nutre una fede cieca nel libero 
i mercato, o chi vorrebbe tenerlo 
sotto controllo? Chi sono i «re¬ 
sponsabili», nel mercato azionario, 
e chi gli «irresponsabili»? Certo, il 
i tempo dovrebbe lavorare a favore 
i dei ribassisti, di coloro che esorta- 
i no alla moderazione e alla pruden¬ 
za, insomma di quella parte ten- 
i denzialmente. pessimistica della 

3 borghesia che non riesce a strap- 

i parsi dalla mente e dal cuore la 

catastrofe economica seguita al 
- Grande Crollo di Wall Street nel 
1929, e il cui stato d’animo ha 
d influenzato non poco anche la 

e schiera di quanti avevano ostenta¬ 
li to fiducia e coraggio, fino ad otte- 

6 nerne il ridimensionamento delle 

o critiche rivolte a Goria per avere, 

e : come si sosteneva, «spaventato la 

e Borsa». (In realtà, la preoccupazio- 

o ne del ministro è: 1) che il rispar- 

a mio, attratto dal miraggio di più 

e forti guadagni in Borsa, non si indi¬ 


rizzi più a sufficienza verso il Teso- p 
ro per contribuire a finanziare il n 
gigantesco debito pubblico; 2) che c 
la corsa eccessiva alla Borsa non vi n 
provochi rialzi a ritmi pericolosi), c 
Abbiamo detto «dovrebbe»; ma è c 
poi davvero così? ti 

Potremmo fare un elenco di f 

coloro (i Riva, i Piga, i Goria, ecc.) e 
che, sfruttando ogni mezzo ed r 

occasione, hanno spiegato come, c 

ai livelli attuali, le quotazioni si sia- f 

no già spinte troppo in alto, ed 1 

esprimono il timore di un eccessi¬ 
vo divario tra prezzo e valore dei c 
titoli azionari, quello insomma che ( 

ne misura il contenuto patrimonia- < 

le,e la potenziale capacità di prò- < 
durre più alti profitti: ma potremmo \ 
anchefarne uno di coloro (i Turani, ( 
i Fazio, gli Altissimo ecc.) secondo j 
i quali invece il mercato ha ancora ( 
capacità espansive, non è drogato, < 

quindi non si autoalimenta ( 4 ). ! 

In ogni caso — dicono costoro i 
— ogni giudizio, per essere corret¬ 
to, deve poggiare su analisi nume¬ 
riche edati statistici. Il guaio è che i 
loro argomenti «matematici» non 
sono molto convincenti. A sentire 
questi esperti liberisti (di moda 
anche in Usa: vedasi Corriere della 
Sera del 30/3), l’andamento dei 
titoli di un’azienda è «sano» finché 
la loro quotazione si mantiene 
entro un livello pari a 20 volte l’utile 
netto prodotto dall'azienda stes¬ 
sa ( 5 ). Ora, attribuire a un dato 
empirico di questo genere un valo¬ 
re scientifico ci sembra davvero 
troppo. Del resto i suoi stessi 
sostenitori hanno finito per con¬ 
cludere che la «prudenza» resta 
pur sempre la miglior ricetta per 
non sballare il mercato e dargli una 
base più solida. Ma c’è di più: 
secondo la tabella pubblicata da 
Fazio su La Repubblica del 3/4, già 
a fine marzo '86 «le imprese capita¬ 
lizzavano ben 32 volte gli utili». E 
l'inserto domenicale di Repubblica 
del 6/4 — ritornando sulla tesi 
dello stesso Fazio e titolando: «da 
qualche giorno la Borsa ha meno 
paura» — dice chiaramente che la 
«paura» la si può magari sdramma¬ 
tizzare, ma non eliminare. 

Non è un caso, infatti, che nes¬ 
suno parli di paura quando la Bor¬ 
sa non fa notizia, cioè quando i 
suoi affari (gli scambi delle azioni e 
le relative quotazioni) si manten¬ 
gono a un livello «normale» e 
magari basso; e, a questo proposi¬ 
to, vai la pena di ricordare che, 
nello scorso decennio, gli scambi 
dei titoli azionari in Italia si sono 
aggirati sui 10-20 miliardi di lire, 
mentre nei mesi roventi dell’86 si 
sono registrate medie giornaliere 
di 173 miliardi in gennaio, 204 in 
fébbraio, 335 in marzo, e per aprile 
le stime parlano di cifre ancora più 
alte. 

8 APRILE: 

UN CROLLO SALUTARE? 

A raffreddare un così rovente 
clima di Borsa l’8 aprile è giunta 
una doccia fredda con il noto sci¬ 
volone di meno 5,66% ( 6 ). • 

Come interpretarlo? È l'inizio di 
un’inversione di tendenza, per cui 
gli indici cesseranno di salire e 
cominceranno a scendere? La 
caduta dell’8/4 è troppo consi¬ 
derarla un «crollo» piuttosto che 
un «assestamento» dovuto a cause 
«tecniche»? E ancora: che cosa c’è 
dietro lo scivolone? Questi gli 
, interrogativi subito emersi e sui 
I quali si è discusso rivelando gli 
3 umori «a caldo» di chiunque sia 
interessato alle sublimi manifesta¬ 
zioni del mercato in genere e di 
quello azionario in particolare, 
a Non si può dire che ci sia stato 
panico. Al contrario, nell’ambiente 
a industriale-finanziario c’è stato un 
il senso di quasi-soddisfazione. «È 

il meglio così...», ha esclamato Luc- 
a chini, e II Sole-24 ore ha dato la 
a «cronaca di uno sboom annuncia- 
i- to», come dire che quanto accadu- 
*- to in Borsa l’8/4 non è stato opera 
e del fato o della cieca speculazione 
3 , ma di un piano ben preciso. Su 
a quellochein materiadicono anche 
>- i più informati non si può tuttavia 
r- giurare. Forse ci sarà stata la solita 
ù divisione dei compiti fra tutta la 
i- brava gente che ama il capitalismo 


pulito, sano, che permette di 
meglio tosare le pecore facendole 
crescere di numero, e senza corre¬ 
re rischi di grande rilievo. Solo 
così, infatti, si può inculcare l’idea 
che la Borsa non è, o non è più, il 
tempio esclusivo della aristocrazia 
finanziaria, e non è, o non deve più 
essere, una istituzione poco traspa¬ 
rente, misteriosa, dalle regole del 
gioco difficili e. complesse, dalle 
forme strane e spettacolari e dal 
linguaggio incomprensibile. 

Non abbiamo difficoltà a credere 
che ci sia stata una «manovra» 
caratterizzata in un primo tempo 
da massicci ordini di vendita e 
seguita da un’operazione di salva¬ 
taggio con intervento dei Fondi 
con i loro acquisti a prezzi «buoni», 
in regola con la grande arte della 
gestione finanziaria. Ma se tutto 
ciò è vero, allora ha ragioneTurani 
secondo il quale (vedi La Repub¬ 
blica del 9/4) il sacrificio dei 10 
mila miliardi, che è il costo dell’o¬ 
perazione, «è stato sostenuto» per 
la «buona salute del mercato finan¬ 
ziario». E, a questo punto, il capita¬ 
lismo finanziario italiano potrebbe 
essere considerato un degno fiore 
all’occhiello di quello mondiale, e 
Piazza degli Affari, postasi all’al¬ 
tezza dei tempi, avrebbe più diritto 
alla fiducia del capitale estero. 
Tutte queste condizioni spinge¬ 
rebbero ancor più l'economia ita¬ 
liana a internazionalizzarsi e a dare 
ai suoi capitali maggior libertà di 
movimento, così come ce l’hanno i 
capitali in altri paesi industrializza¬ 
ti e le merci quasi dappertutto. 

Con l’8 aprile comincerà una 
nuova èra, per la Borsa di Milano? 
Si va verso la realizzazione del 
sogno di un capitalismo popolare 
con un certo numero di aziende 
sempre più quotate in Borsa e con 
le «famiglie» (cioè i privati cittadini 
in quanto tali, non in quanto im¬ 
prenditori o lavoratori o rentiers, 
ecc.) che investono in Borsa com¬ 
prando azioni per partecipare agli 


utili delle aziende? Se così fosse, il 
vecchio motto della De: «Tutti 
proprietari!» andrebbe cambiato in 
quello più avanzato di «Tutti capi¬ 
talisti!». Più modestamente, si 
andrebbe verso una Borsa che, 
uscita dalle attuali strettoie, risol¬ 
verebbe i suoi problemi ( 7 ), che 
non sono solo di ammodernamen¬ 
to e di efficienza ma soprattutto di 
equilibrio. Un’attività borsistica 
più equilibrata, senza più sbalzi da 
infarto nelle quotazioni dei titoli, è 
nel desiderio di tutti i paesi, di tutti i 
capitalismi. Ma — secondo noi — 
questo è destinato a rimanere un 
sogno accanto a quello che si 
vorrebbe attuare nel mercato dei 
cambi internazionali delle monete, 
il quale — come è noto — ha godu¬ 
to un lungo periodo di stabilità, ma 
poi, con lo sganciamento del dolla¬ 
ro dall’oro nel 71, ha scelto una 
«flessibilità» senza limiti, che gli 
europei vorrebbero contenere ih 
una ristretta fascia di oscillazione, 
tipo Sme, da controllare periodica¬ 
mente. 

TIRIAMO LE SOMME 

Da quanto è successo in Borsa 
dopo l’8 aprile, con l’indice che ha 
ripreso a salire allegramente, tor¬ 
nano a essere validi i giudizi più 
contradditori sulla situazione della 
Borsa italiana ed anche degli altri 
paesi, dato che pure il loro listino 
continua a salire sebbene a passo 
più lento. La condizione-base della 
riscoperta della Borsa da parte di 
chi possiede capitali monetari da 
impiegare, o della scoperta della 
Borsa da parte di piccoli risparmia¬ 
tori di provincia, è proprio questa 
ricchezza sotto forma finanziaria, 
la relativa abbondanza di liquidità 
in circolazione ( 0 ). Ma essa non è 
un buon ségno, per un regime 
economico il cui scopoèsempre la 
trasformazione di denaro in capi¬ 
tale, la produzione per la produ¬ 
zione: è il segno che il meccanismo 
è inceppato o poco scorrevole. 
Perciò gli esperti in previsione di 
corsi borsistici sembrano destinati 
ad avere oggi in Italia le stesse 
delusioni e amarezze subite dai 
propri predecessori in America 
circa 60 anni fa. Anche allora la 
curva della produzione si era avvi- 


DP: riformismo 
di riserva 


È nella tradizione riformista che 
l’aperta dichiarazione di adesione 
alla socialdemocrazia — adesione 
ideale prima che organizzativa, 
secondo il buon metodo graduali¬ 
sta — debba accompagnarsi al 
lancio di una versione collaterale 
di analoghi «progetti alternativi», 
presentati in toni più accesi e ver¬ 
balmente «rivoluzionari», vibranti 
di omaggi alla vitalità incorrotta 
del marxismo, ma tutti impregnati 
della santità dei «valori democrati¬ 
ci», ad opera di quella che potrem¬ 
mo chiamare la «sinistra della 
destra riformista». In Italia, come 
tutti sanno, questo ruolo di coper¬ 
tura a sinistra del partitone social- 
democratizzato è assolto da De¬ 
mocrazia proletaria, e potrà esser¬ 
lo ancora di più dopo che, al 
congresso di Firenze, il Pei si è 
apertamente dichiarato «sociàlde- 
mocratico». 

Le tesi redatte in vista del suo 
congresso palermitano, e intitolate 
con un certo grado di ambizione: 
«Al bivio del 2000: idee e progetti 
per l’alternativa», partono dalla 
denuncia delle sciagure che il 
capitalismo prepara e, in parte, già 
infligge al genere umano e dal 
riconoscimento della necessità 
che «all’organicità dei rapporti di 
dominazione capitalistica» venga 
data «una risposta altrettanto 


zione dell’ideologia democratica, 
perché quello che ci si mette 
davanti è «un nuovo modello di 
società partecipata, socialista e 
libertaria, che delinei una nuova 
qualità dello sviluppo e della de¬ 
mocrazia », dunque una miscela — 
come si vede nel procedere del 
discorso — di partecipazionismo, 
libertarismo, socialismo piccolo¬ 
borghese, socialismo utopistico, 
socialismo evangelico, «cristiane¬ 
simo rivoluzionario [!!]», in funzio¬ 
ne del potenziamento e invera¬ 
melo della democrazia ; non il 
ritorno ai cardini marxisti della 
rivoluzione e della dittatura prole¬ 
tarie contro ogni gradualismo ri¬ 
formista, perché, a parte le suddet¬ 
te prerogative dell’«alternativa» 
sottoposta all’attenzione e possi¬ 
bilmente al voto dei proletari, la 
grande ambizione di Dp è di «ridi¬ 
segnare i percorsi della trasforma¬ 
zione socialista [...] escludendo il 
rinvio degli obiettivi di liberazione 
da ogni forma di oppressione a 
* dopo' la trasformazione dello Sta¬ 
to e dell'economia ». Il percorso 
tracciato dal marxismo Va dalla 
presa rivoluzionaria del potere 
centrale e dal suo esercizio dittato¬ 
riale, come prime e necessarie 
condizioni, alla trasformazione 
progressiva di tutto l’assetto eco¬ 
nomico e sociale; per questi 


complessiva». Stiamo per assistere presunti marxisti, esso va, all'op 


— si chiede l’ingenuo — alla 
contrapposizione del marxismo 
alle mille varianti dell'idealismo, 
del comuniSmo alla democrazia, 
della rivoluzione proletaria alla 
riforma graduale del «sistema»? 
Niente di tutto ciò. Non la demoli- 


posto, dalla graduale creazione di 
isole di giustizia, eguaglianza e 
solidarietà qui ed ora, fino alla 
conquista non si sa quando e come 


(segue a pag. 6) 


cinata a una quota limite e, per ben 
quattro anni, si continuò a giudica¬ 
re anomali i prezzi dei titoli in rialzo 
a Wall Street, a «prevedere »ciò che 
si sperava, cioè che il moto di 
ascesa si arrestasse o per via spon¬ 
tanea o per intervento di autorità e 
di controllo della Borsa. Ma tutto fu 
vano, e nessun padreterno impedì 
che giungesse il «maledetto» gio¬ 
vedì nero dei 24 ottobre 1929, il pri¬ 
mo della seriedi altri giorni di pani¬ 
co e di disastro. Né le decisioni 
delle grandi banche di New York, 
né la loro potenza finanziaria ebbe¬ 
ro il potere di sostenere la Borsa. E, 
dopo il Grande Crollo di Wall 
Street, venne la Grande Depres¬ 
sione produttiva e occupazionale 
che toccò il fondo solo nel 1934 per 
poi iniziare la fase di recupero e 
tornare al livello del ’29: quando? 

Nel 1939, quando si aprì l’èra della 
seconda guerra mondiale! 

(1) La capitalizzazione di Borsa di una 
società quotata corrisponde al suo capitale 
finanziario, e il suo valore monetario, 
misurato in lire correnti, si ottiene molti¬ 
plicando la quotazione del titolo. per il 
numero delle azioni emesse dalla stessa 
società. Sommando il valore delle singole 
società quotate si ottiene l’intera capitaliz¬ 
zazione di Borsa. Volendo però fare con¬ 
fronti nel tempo, sarebbe desiderabile che il 
valore sia delle singole società sia del loro 
insieme fosse misurato in lire costanti. Ora, 
malgrado le vantate tecnologie dei compu- 
ters, mancano o non sono diffuse le infor¬ 
mazioni organizzate di questo tipo, in 
omaggio alla «trasparenza» di cui tanto si 
parla. 

(2) Nell’inserto domenicale di Repubbli¬ 
ca del 23/3, nel chiedersi se «ha ragione il 
ministro del Tesoro Goria o quello, dellTn- 
dustria Altissimo», G. Turani, esperto e 
fiduciario dei potenti, risponde che «in 
Borsa oggi non sono tutti matti». E, pren¬ 
dendo posizione contro chi sostiene che 
«certe quotazioni sono al triplo del valore _ 
reale delle società», afferma: «Credo che 
una buona parte di questa indignazione 
venga dalle brusche variazioni dell’indice, 
che è raddoppiato in un anno e dall’inizio 
del 1986 è già cresciuto del 50%». Lo stesso 
Turani, la domenica precedente, aveva 
dato un sua spiegazione del perché «la 
Borsa corre troppo» titolando: «Utili 
record infiammano la Borsa». 

(3) Che a volte si riducono a semplici 
dichiarazioni di personaggi di spicco, o ad 
annunci di variazioni nei tassi di interesse, 
o di provvedimenti per sottoporre a più 
severi controlli il mercato dei titoli o delle 
monete, a parte poi le notizie provenienti 
dal mondo della politica, le crisi di gover¬ 
no, ecc. 

(4) L’autoalimentazione della quotazio¬ 
ne di Borsa è un’espressione del rapporto 
oggetto-soggetto, mercato-operatori: 
quando il primo va su di giri, invoglia i 
secondi a investire e, investendo, non si fa 
che risospingere il mercato a nuovi rialzi, e 
così via in un moto continuo che s’allarga a 
spirale. 

(5) Non si sa bene a quali principi teorici 
si appoggi questa tesi. Senza dubbio, le 
azioni di una società vanno valutate per la 
capacità di quest’ultima di produrre utili, 
ma dov’è scritto che il numero 20 è il limite 
sano al quale può e deve tendere il rapporto 
quotazione/utili? Se consideriamo la capi- . 
talizzazione del marzo ’86 di Fiat, Olivetti e 
Montedison, e i relativi utili di bilancio a 
fine ’85, si hanno i tre seguenti rapporti: 
19000 miliardi/1000 miliardi = 19; 7000 
miliardi/500 miliardi = 15 circa; 4500 
miliardi/90 miliardi = 50 (Repubblica del 
23/3). Stando così le cose, le azioni Fiat 
hanno poco spazio per apprezzarsi ulte- 

1 dormente, ma neppur questo è detto, 
perché a parità di investimenti gli utili 
' potrebbero aumentare anche di molto. Per 
la Olivetti la corsa potrebbe continuare 
all’alta velocità attuale; quanto alla Monte¬ 
dison, il cui rapporto è due volte e mezzo il 
1 famoso numero 20, un ulteriore apprezza- 
l mento dei suoi titoli può venire solo da un 
graduale abbassamento della quota 50 
verso quota 20, possibile se gli utili, a parità 
di capitale investito, tenderanno ad aumen¬ 
tare, il che non è da non escludere, date le 
* perdite favolose subite dall’azienda negli 
anni scorsi. 

a (6) E siamo ai problemi della Borsa 
italiana oggi, in tempi in cui «c’è molta 
gente che vuole comperare titoli e troppi 
■j pochi titoli da comperare. Il nodo da 
3 tagliare è questo». (Turani, Repubblica del 
' 16/3)., Che fare? Aumentare l’offerta, 

3 raffreddare la domanda, o fare entrambe le 
‘ ' cose in attesa che le «matricole», cioè le 
0 nuove società, vincendo le paure di sempre, 
a vengano a quotarsi in Borsa? Abbiamo 
e parlato di altre paure. Già, sono quelle dei 
i- padroni e padroncini che temono di perde- 
e re la proprietà o, che è lo stesso, l’attuale 
e controllo e direzione delle aziende, a causa 
delle sempre possibili «scalate» da parte dei 
soliti ignoti manovranti fino a comprare il 
1 pacchetto di maggioranza delle azioni, 
h cosa che fuori della Borsa non è possibile o 
li lo è perché così vuole, e consapevolmente, 
6 il maggiore azionista, 
la (7) Il fattore soggettivo della «corsa ai 
ie borsini» è poi la credenza che «giocando in 
borsa» ci si possa facilmente arricchire, 
mentre ciò è vero, e non sempre!, solo per 
) gli speculatori di mestiere. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 3 — 20 maggio 1986 


Varietà di motivazioni della protesta degli «abusivi» 


Mettono infine alla gogna la 
faccia di bronzo di quei sindaci 
che, negli anni della «confusione 
insediativa», hanno costretto all’a¬ 


rsi penisola italiana, universal- chi ha costruito su vaste aree — e 

mente conosciuta come il «bel non può certo trattarsi del proprie- 

paese», è stata deturpata negli ulti- tario della «casetta» — non paghe- 

mi decenni da una gigantesca rà una li rase nel frattempo è ri usci- 

devastazione edilizia. Non che to a vendere (ed è il caso della 

nelle altre nazioni — ci riferiamo maggioranza di chi ha speculato 

all Europa occidentale — nel frat- costruendo villaggi turistici, resi- 

tempo tutto sia filato liscio, ma è denziali, ecc.). Paga, precisa la 

indubbio che al confronto esiste al legge, chi ha comprato; paga il sin¬ 
di là delle Alpi una legislazione di golo proprietario, non il palazzina- 

«controllo» dello sviluppo urbani- ro che a suo tempo ha frodato la 

stico più attenta e avanzata della legge con le lottizzazioni! 

nostra. — Con il condono i «poveracci», 

Di fronte a questa realtà' da quelli cioè che hanno una finestra 

qualche anno lo Stato italiano si va fuori posto — non la seconda casa 

attrezzando per ottenere una al mare! —, sono «costretti» a 

maggiore efficienza di intervento; pagare, mentre con la legge prece- 
al lassismo di un tempo cerca di dentemente in vigore non rischia- 

contrapporre una serie di freni, sia vano di fatto alcuna sanzione. (Era 

legalizzando quanto la speculazio- impensabile che una volta indivi¬ 
ne edilizia ha prodotto in passato duato l’abuso lo Stato pensasse ad 

(condono), sia assumendo una abbattere un edificio per una ve- 

serie di «precauzioni» nei confronti randa costruita senza licenza o per 

degli effetti che un disordinato una parete spostata). Con la legge 

sviluppo industriale comportereb- 10 lo Stato poteva succhiare ben 

be (legge Galasso). poco ai poveretti e molto, almeno 

Le leggi, che appaiono sempre in teoria, agli speculatori. Il condo- 

nella veste di meccanismi «neutra- no colpisce pesantemente il picco¬ 
li», sono in realtà strumenti di cui lo lo; rappresenta invece un grosso 

Stato si arma, perché preoccupato affare per l’abusivo «furbo», come 

non della cosa pubblica come enti- dimostra il fatto che ih questi ultimi 

tà astratta, ma della funzione alla tempi il provvedimento legislativo 

quale è preposto: deve agire, cioè, è servito a molti per alimentare 

come Stato del capitale, non come selvaggiamente il fenomeno (an- 

Stato di tutti i cittadini. L’immagine che in previsione — perché no? — 

di efficientismo di cui tanto si parla di nuovi condoni futuri), 

è, quindi, una risposta non ad esi- Ma c’è dell’altro! 
genze di giustizia sociale, ma a .. .. 

necessità del capitale, che non può «Uguaglianza» che crea 

illimitatamenté tollerare la deva- disuguaglianze 

stante anarchia che certa specula- L’«abusivismo dei poveri» è nato 
zione comporta ... salvo dover «ri- soprattutto come conseguenza 
chiudere un occhio» quando Tedi- dell’inerzia delle Amministrazioni 
lizia ritorna ad essere «settore trai- comunali (specialmente al Sud) 
nante» dell economia. Del resto è sia nel predisporre piani regolatori 
noto: se fosse capace di sviluppo tassativi, sia nell’affrontare anche 
armonico, non sarebbe più Stato in minima parte il problema dell’e- 
del capitale. dilizia popolare. Si è lasciato co- 

Chi colpisce e a chi giova struire disordinatamente e alla rin— 

la legge sul condonò? fusa chi aveva ur 9 ente bisogno di 

casaepossedevailminimoneces- 
Quando si tratta di porre in atto sario per iniziarne almeno la 

disposizioni legislative di control- costruzione (salvo poi non riuscire 

lo, a qualcuno si deve, evidente- a finirla), in modo da lasciare, con 

mente, pestare i piedi. È stato così il pretesto del fatto compiuto e 

anche per la legge sul condono, della consuetudine ormai consoli- 
Ma va subito aggiunto che chi data,che costruissero i grandi boss 

pagherà, o ha già pagato, o co- della speculazione. Se un abusivi- 

munqueèstatoesaràdanneggiato smo diffuso c’è stato, esso haquin- 
o colpito, è il solito ... Pantalone. di risposto fondamentalmente agli 
Prima di tutto, col condono edili- interessi degli speculatori che, 

zio saltano automaticamente le come noto, non sonò affatto corpo 

sanzioni che la legge 10 (1976) estraneo all’Anriministrazione co- 

prevedeva in caso di costruzione munale. È questa inerzia che ha 

abusiva (demolizione oacquisizio- costretto all’abuso i pesci piccoli e 

ne). È la speculazione a trarne un facilitato quello dei pesci grossi, 

primo, evidente vantaggio. Balza cosi ulteriormenté agli occhi 

In secondo luogo, ai fini del l’iniquità della legge: in forza di 

condono non risulta colpito Tabu- essa, chi è stato costretto all'abuso 

sivismo delle lottizzazioni ma il paga in proporzione molto di più. 

singolo abuso: il che significa che Questa sfa cciata manovra per 

Capitalismo al metanolo 

«L’“ adulterazione del pane... risale in Inghilterra agli inizi del secolo XVIII—scrive Marx 
nel cap. Vili del Libro I del Capitale, commentando i risultati di una delle tante inchieste 
parlamentari, allora relativamente serie e degne difede, condotte in Inghilterra — quando il 
mestiere artigiano cominciò a perdere il suo carattere corporativo e dietro il mastro fornaio 
nominale spuntò il capitalista in veste di mugnaio o commissionario in farine ». Per estensione 
all’intero campo delle derrate alimentari, diremo che l’adulterazione non solo del pane, ma del 
companatico e delle bevande, nasce con le prime origini del capitalismo e ne accompagna 
tutta la storia, aggravandosi a mano a mano che il mondo abitato entra nella sua orbita, 
fino ad esserne completamente ingoiato. 

Se, nel 1863, gli inglesi si sentirono annunciare che il loro pane quotidiano conteneva, oltre 
ad una certa percentuale di sudore umano, dosi più o meno generose di «pus, ragnatele, 
scarafaggi e lievito tedesco inacidito, per non parlare di allume, arenaria ed altri piacevoli 
ingredienti minerali », è toccato a noi, figli di un’epoca fiera di ben più clamorosi progressi 
tecnologici, ingurgitare felicemente ignari — come recentissimo portato del modo di 
produzione capitalistico applicato all'alimentazione umana — vino al metanolo. In una 
società nella quale si produce non per soddisfare nel modo migliore le esigenze anche 
banalmente elementari dell'uomo, ma per accumulare e valorizzare capitale, e ogni 
produttore persegue questo scopo con qualunque mezzo, a scapito e dei conncorrenti e dei 
destinatari ultimi delle sue merci, era il meno che ci potessimo aspettare. 

( Interrogato dal «Resto del Carlino »del 4/4 sul perché avesse presentato alla Camera 
l’ormai famigerato emendamento a favore dell'abolizione dell’imposta di fabbricazione 
sull’alcol metilico (quindi a favore del calo vertiginoso del suo prezzo con relativo incitamento 
alla miscela con vino) l on. Abete ha risposto: «Io ho agito nello spirito di assicurare una 
maggiore concorrenzialità alle grandi aziende industriali italiane rispetto ai concorrenti 
europei». Nello stesso spirito, un gruppo sostanzioso di produttori di vini si è affrettato a 
condire di metanolo il suo prodotto per renderlo più competitivo rispetto ai concorrenti 
nostrani e stranieri: il rischio di spedire il prossimo al Creatore c’era, ma valeva la pena di 
correrlo. Ai controlli, dopo tutto, deve pensarci il governo... 

Il caso ha fatto scalpore, costringendo ad intervenirelo Stato e i suoi organi esecutivi e 
giudiziari, unicamente perché c’erano, come si dice elegantemente, «scappati i morti ». Ma 
chi ci salverà dai mille prodotti che, ingeriti insieme al pane, al companatico e alle bevande 
quotidiane, ci accorciano lentamente, sornionamente, incontrollabilmente, la vita, così 
come mille altri prodotti — e il fatto è notorio, quindi passivamente accettato come i decreti 
della divina provvidenza — inquinano insensibilmente la terra, l'acqua e l'aria che 
costituiscono il nostro non più felice habitat? Il capitalismo implica necessariamente 
anarchia della produzione non solo nel senso di produrre ora troppo ed ora troppo poco in 
rapporto ai bisogni della specie, ma in quello di sacrificare la qualità del prodotto — utile o 
disutile o nocivo non conta — all’esigenza suprema di far quattrini al miglior mercato 
possibile. Ogni morte di papa scoppia uno scandalo e la legge fa «valere i suoi diritti» 
sedicentemente sovrani a tutela della «sanitàpubblica»; ma, nel ciclo secolare dell'economia 
capitalistica, lo scandalo costituisce l eccezione, e qui come dovunque l’eccezione conferma la 
regola Sulla « normalità » della sofisticazione delle sostanze alimentari cala — e rimane 
calato per lunghi decenni prima di un nuovo scandalo destinato per breve ora a mettere a posto 
le coscienze — il pesante sipario della corsa alla competitività delle merci aziendali e 
nazionali. 

Il morto giace: il capitale si dà pace. 


favorire un seconda volta chi si è 
già precedentemente arricchito, 
deve far meditare su un’altra verità; 
lo Stato pretende, e vuol far crede¬ 
re, che di fronte alla legge siamo 
tutti uguali (e non è solo lo Stato ad 
agire così: basta sfogliare i com¬ 
menti che i grandi organi di stampa 
hanno riservato alle vicende di 
marzo). Ma questa «eguaglianza» 
genera di fatto una contraddizione, 
costringendo alla medesima pena i 
detentori di redditi profondamente 
diversi. Del resto lo Stato non po¬ 
trebbe creare dei disuguali di forn- 
te a se stesso senza dichiarare — 
cosa assurda — la propria natura 
di classe. Il trucco dell’eguaglianza 
che crea disuguaglianza è vecchio 
per noi marxisti, e ha l’effetto sup¬ 
plementare di creare oggettiva¬ 
mente ulteriori divisioni fra i lavo¬ 
ratori (l'operaio del Nord si è senti¬ 
to gabbato nell’apprendere che 
quello della Sicilia era stato per 
anni «abusivo»!). 

Non basta ancora. 

Con la legge sul condono lo 
Stato può anche effettuare un con¬ 
trollo amministrativo e fiscale. Ha 
trasformato il caos in legge; quindi 
in un’ulteriore entrata fiscale per 
l’avvenire (denuncia dei redditi). 
Esso riesce ad avere finalmente in 
mano «i dati» sul parco alloggi, 
cosa precedentemente impensabi¬ 
le viste le disastrose condizioni 
del catasto, e, a questo punto, può 
anche tassare i «servizi». Ecco 
infatti, puntuale, profilarsi all’oriz¬ 
zonte una nuova imposta: la TA- 
SCO. Ed oragli inquilini pagheran¬ 
no sulla base dei metri quadrati 
denunciati dai proprietari! 

Certo, vi è chi ha strumentalizza¬ 
to lo stato di necessità di alcuni per 
difendere i propri tutt’altro che 
limpidi interessi. È inevitabile che 
ciò accada. Resta il fatto che il con¬ 
dono è una misura legislativa che 
favorisce il potente e danneggia il 
debole. (Nori si dimentichi, tra 
l'altro, che v'è condono anche per 
gli edifici industriali!!) L’ingiustizia 
esiste inoltre anche dal punto di 
vista «ecologico» nel senso che 
non è la casetta dei poveri a dan¬ 
neggiare l’ambiente: il vero disse¬ 
sto ecologico è un risultato del 
caos edilizio prodotto dalle grosse 
lottizzazioni oltre che dalla corsa 
alla costruzione «selvaggia» di im¬ 
pianti industriali a tutto ubbidienti 
fuorché ad esigenze di tutela della 
salute e di salvaguardia dell’am¬ 
biente. Gli «abusivi per necessità» 
hanno ulteriori motivi di protesta. 

Se il palazzinaro non pagasse 
una lira, che cosa rischierebbe? La 
demolizione, forse? Non l’hanno 
toccato con la legge 10, che al pro¬ 
posito era tassativa (’); figurarsi 
ora! Inoltre, qual’è il Comune nel 
quale ci si «accorgerà» che non ha 
pagato? Bisognerebbe, per farlo, 
toccare interessi che è meglio 
lasciar tranquilli. È noto infatti che 
soprattutto i grandi comuni vivono 
anche grazie agli interessi di 
questa particolare genìa di affari¬ 
sti. 

Altra è la sorte che attende il 
«piccolo». Oggi, con la nuova nor¬ 
mativa, lo si può controllare, e i 
suoi strilli non giungeranno mai, e, 
soprattutto, non procureranno mai 
fastidi, a chi si muove nelle ovatta¬ 
te stanze del potere. Se mai ci sarà 
qualcuno che si pigli la briga di 
fare i conti, non potrà non giunge¬ 
re alla seguente conclusione: chi 
ha allargato una finestra o fatto un 
buco nel muro, ha pagato; chi ha 
costruito il grattacielo, bè, meglio 
non parlarne. 

Per concludere 

Le considerazioni svolte più 
sopra, e che non pretendono di 
essere esaurienti, mostrano, anzi¬ 
tutto, come gli interessi e i ceti 
sociali coinvolti nelle azioni di pro¬ 
testa contro la legge sul condono 
siano tutt'altro che omogenei, e 
che, come è sciocco presentarle in 
tutti i casi (in alcuni lo sono state) 
come manifestazioni di rancore 
popolare per le sue palesi ingiusti¬ 
zie, dimenticando come a soffiare 
nel fuoco siano interessati anche i 
grandi speculatori ansiosi di met¬ 
tersi preventivamente al riparo da 
qualunque controllo centrale, e sicuri 
di potervi tanto più sfuggire, quan¬ 


to più nascondono le loro spregiu- plessiva) avrebbe avuto e avrebbe 
dicate manovre dietro il paravento ancora il potere di scindere nelle 
di pretese esigenze collettive, sue componenti di classe un moto 
altrettanto sciocco è riunirle sotto ovviamente interclassista sia per 
il denominatore comune di una origini, che per contenuto, 
crociata di grandi speculatori nelle Le stesse considerazioni mo- 
mentite spoglie di un movimento strano nello stesso tempo come la 
a sfondo plebeo e, a tratti, perfino misura del condono si iscriva in 
«proletario». Si è assistito in realtà una catena interminabile di leggi 
ad una varietà enorme di casi che sedicentemente ispirate alla tutela 
sarebbe stolto mettere tutti sullo di interessi «comuni a tutti», in real- 
stesso piano, e in cui solo la pre- tà nate come figlie della disegua- 
senza di organismi di natura classi- glianza e sviluppatesi come artefici 
sta (che disgraziatamente non esi- di ulteriori diseguaglianze, a tutto 
stono, o sono troppo deboli per vantaggio dei potenti e a tutto 
incidere sulla realtà sociale com- scorno dei deboli. 


DP: riformismo di riserva ruol ° soc ' alde mocrazia di riser¬ 
va, solo un tantino piu avanzata e 
«ribelle» dei due partiti dichiarata- 
(segue da pag. 5) mente riformisti della «sinistra 

storica». Come volevasi dimo¬ 
strare! 


buso anche chi avrebbe potuto 
operare «nel rispetto della legge», 
devastando e cancellando patri¬ 
moni ambientali, economici e cul¬ 
turali difficilmente recuperabili, e 
che oggi si fanno passare per pala¬ 
dini di chi dal condono è ingiusta¬ 
mente colpito. 

All’abusivismo in grande essi 
hanno tenuto il sacco. Lo Stato 
borghese potrà dar loro non sol¬ 
tanto una normativa di condono, 
ma anche un’amnistia. I proletari 
no. Né oggi, né domani. 

(1) Art. 15, comma 3, della legge 10: 
«Le opere eseguite in totale difformità o 
in assenza della concessione debbono 
essere demolite, a cura e spese del pro¬ 
prietario, entro il termine fissato dal 
sindaco con ordinanza. In mancanza, 
le predette opere sono gratuitamente 
acquisite, con l’area su cui insistono, al 
patrimonio indisponibile del Comune 
che le utilizza a fini pubblici, compresi 
quelli di edilizia residenziale pubblica». 
Con la nuova normativa prevista dalla 
legge sul condono, per il futuro è pure 
prevista l’acquisizione, ma solo di un 
decimo dell’area! 


di un potere che non si sa che cosa 
sia (rivoluzione e dittatura sono, 
logicamente, categorie ignote al 
loro dizionario: il potere nuovo 
nascerà, è lecito pensare, per ... 
autogenerazione). 

Eccoci dunque, con un balzo a 
piè pari, in quella « formazione de¬ 
mocratica autogestita » che sareb¬ 
be il socialismo, ed eccoci precisa¬ 
te le «trasformazioni» della società 
presente di cui le saremo debitori 
grazie alla parallela metamorfosi 
dell’attuale, logora Sinistra: il 
disarmo unilaterale e la pace, la 
trasformazione delle forze armate 
«secondo una concezione tutta 
difensiva e non autodistruttiva», gli 
aiuti al «Sud del mondo» attraverso 
«un negoziato politico capace di 
riequilibrare le ragioni di scambio 
in modo egualitario [ve lo figura¬ 
te?] e secondo gli interessi specifi¬ 
ci di ciascun paese», il solenne 
riconoscimento deN’«autodetermi- 
nazione» dei popoli «rispetto alle 
due superpotenze», ecc. ecc., su 
su fino all’avvio di « gestioni territo- 
rializzate ed autocentrate [...] fina¬ 
lizzate alla produzione di valori 
d'uso» e messe in reciproco rap¬ 
porto da uno « scambio democrati¬ 
co, egualitario e solidale» giusto 
giusto come se l’immaginava non 
Marx, ma Proudhon; e, al culmine 
di un processo di cui ci guardiamo, 
bene dal seguire il vertiginoso sno¬ 
darsi attraverso le Tesi, fino all’av¬ 
vento, passo passo, per gradi, ma¬ 
gari tramite forme più o meno 
eclettiche di «volontariato», ad un 
socialismo combinante l’autono¬ 
mia delle unità territoriali e produt¬ 
tive con la necessaria esistenza 
dello Stato e del piano, «democra¬ 
tizzati» peraltro — poteva essere 
diverso? — «attraverso forme auto- 
gestionarie, economiche e politi¬ 
che, ad ogni livello», con conse¬ 
guente estensione all’infinito della 
democrazia diretta. 

E questo progetto di compene¬ 
trazione del modo di produzione e 
di vita sociale capitalistico con 
forme allegramente spacciate per 
socialiste mentre rappresentano, 
ammesso che abbiano una possi¬ 
bilità qualsiasi di realizzarsi, un 
pallido o confuso abbellimento 
delle mostruosità del «sistema», 
dovrebbe fornire un’«alternativa» 
agli esangui piani di riforma di Psi, 
Psdi, Pei? Sarebbe questo il futuro 
«nuovamente offerto agli esseri 
umani»? E gli autori della tesi 
sarebbero autorizzati a parlare a 
nome di un marxismo di cui si pre¬ 
tendono seguaci, ma del quale 
neppure il più esperto dei sofisti 
sarebbe in grado di trovare, nei 
frutti delle loro elucubrazioni, 
l’ombra di una traccia? 

Il congresso di Dp si è poi svolto 
nei pressi di Palermo, chiudendosi 
ai grido dello «sviluppo qualitativo 
della democrazia» (parole di Ca¬ 
panna al Corriere della Sera del 
21/IV), della «non violenza come 
scelta strategica» (salvo a ricorrere 
alla violenza «quando nessuna 
libertà è consentita», come aveva 
già detto, e Capanna l’ha ricordato, 
nientemeno che ... Paolo VI), del¬ 
l’alternativa preparata «incalzan¬ 
do» Pei e Psi nella speranza di ... 
aiutarli a ravvedersi, e di uno «svi¬ 
luppo autocentrato» che sfidiamo 
chiunque a capire che cosa sia. 
Insomma, Dp si è riconfermata nel 


ESCE IN QUESTI GIORNI 

il III volume della 

Storia della Sinistra Comunista 
1920 - 1921 

pag. 520, Lire 25.000 comprese spese di spedizione. 

L importanza di questo nuovo testo, che abbraccia il periodo tra la fine del II 
Congresso della III Internazionale e l’inizio del III, seguendo non solo il proces¬ 
so di formazione del Partito Comunista d’Italia nel quadro del movimento 
operaio e comunista europeo, ma lo svolgersi e il consolidarsi della sua esistenza 
organizzata, nei già allora delicati rapporti con Mosca, durante la prima metà 
del 1921, risulta dall’indice dei suoi capitoli, paragrafi e appendici integrative, 
che qui riproduciamo: 

Cap. I: Il processo di formazione delle sezioni nazionali dell’Inter¬ 

nazionale Comunista 
1. In Germania — 2. In Francia 

Cap. II: Italia: il mese della grande illusione (l’occupazione della 

fabbriche) 

1. Dall’origine della vertenza all’ostruzionismo — 2. L’occu¬ 
pazione: prima fase — 3. La svolta —4. La fine —5. Il lascito 
dell’occupazione della fabbriche 

Cap. Ili: Verso il Partito Comunista d’Italia, sezione dell’Interna¬ 

zionale Comunista 

1. L’avanzata della destra del PSI — 2. Il rinculo massimalista 

— 3. L’eclissi dell’ordinovismo — 4. L’ultima battaglia della 
Frazione comunista astensionista 

Cap. IV: Dai convegni di Milano e di Imola al congresso di Livorno 

1. II Manifesto-programma della Frazione comunista del PSI 

— 2. «Il Comunista» e la preparazione della scissione — 3. Il 
Convegno di Imola — 4. La «Relazione della Frazione al Con¬ 
gresso di Livorno» —- 5. La Frazione e l’Internazionale 
Appendice 

Gli astensionisti e la Frazione comunista: il valore della discipli¬ 
na (Il Comunista , 28.XI. 1920) — Gli avvenimenti di Bologna e 
l’unità del Partito (Ivi, 5.XII. 1920) — Non vi sono più riformi¬ 
sti? (Ivi, 12.XII.1920) — Gli unitari non sono comunisti (Ivi, 
26.XII.1920) — L’opportunismo internazionale (Ivi, 9.1.1921) 

Cap. V: Il congresso di Livorno e i primordi del PCd’I 

1. Prime battute del congresso — 2. Prime voci discordi — 
3. Da Lazzari e Serrati a Turati — 4. I relatori per la Frazione 
comunista e la votazione — 5. Ancora per poco nel campo di 
Agramante — 6. Il PCd’I: nascita e primi sviluppi 
Appendice 

La funzione della socialdemocrazia in Italia (Il Comunista, 
6.IL 1921) — Proclama sul significato della manifestazione del 
20 febbraio (Ivi, 13.11.1921) — La battaglia comunista per il 
congresso della Confederazione del Lavoro (7vz, 10.11.1921) — 
Il problema del potere (7v/, 13.11.1921) — L’andata al potere 
(Ivi, 17.11.1921) — L’uso della violenza (7v/, 24.11.1921) — La 
chiave delle diffamazioni del bolscevismo (7v/, 3.III. 1921) 

Cap. VI: La scissione in Italia e il movimento comunista internazio¬ 

nale 

1. Una crisi latente — 2. Il VKPD di fronte alla scissione di 
Livorno — 3. La risposta della «Sinistra italiana» — 4. L’«a- 
zione di marzo» e la «teoria dell’offensiva» — 5. Il PCd’I e le 
questioni tattiche connesse alle vicende del movimento comuni¬ 
sta internazionale nel primo semestre del 1921 

Cap. VII: Il Partito nel vivo dell’azione di classe 

1. Contro l’offensiva fascista — 2. Per un’azione d’insieme del 
proletariato contro l’attacco padronale alle sue condizioni di 
vitandi lavoro e d’organizzazione — 3. La partecipazione alle 
elezioni del maggio 1921—4. PSI e PCd’I alla vigilia del III 
Congresso mondiale 
Appendice 

Serenità mistificatrice (Il Comunista, 17.III.1921) — Contro la 
reazione (L'Ordine Nuovo, 26.III. 1921) — Nella torbida vigilia 
elettorale (Il Comunista, 28.IV. 1921) — Il Partito Comunista 
(L'Ordine Nuovo, 1.V.1921) — Per chi hanno votato i proletari 
(Il Comunista, 26.V.1921) — La questione italiana al III Con¬ 
gresso Comunista Mondiale (7v/, 2.VI. 1921) — La collaborazio¬ 
ne socialista (7vz, 2.VI. 1921) — Intransigenza (Ivi, 5.VI. 1921) — 
Riformismo sindacale (7vi, 9.VI. 1921) 

Ordinate l’importante volume a 

II Programma Comunista, Casella postale 962, Milano, versando L. 25.000 sul 
conto corrente postale 18091207. 







DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dellTnternazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dellTnternazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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Un messaggio intemazionale anticapitalista da Cernobyl 


Il messaggio che viene da Cher- 
nobyl (ma ormai tutti sanno che 
fughe di materiale tossico si sono 
verificate in anni recenti anche in 
Francia e soprattutto in Germa¬ 
nia, oltre che negli Usa, senza che 
noi poveri tapini ne sapessimo 
nulla, e niente ci garantisce che lo 
stesso fenomeno non si sia prodot¬ 
to altrove) è un messaggio di con¬ 
danna senza appello del modo di 
produzione capitalistico e della 
società borghese eretta sulle sue 
fondamenta, ed un messaggio alla 
urgente necessità del comuniSmo 
e, quindi, della rivoluzione e della 
dittatura proletarie che sole posso¬ 
no aprirgli la strada. 

Scrivendo su II Tempo del 15/5, 
e parlando del dovere di costruire 
le centrali nucleari «rispettando le 
regole imposte dalla conoscenza 
delle leggi scientifiche» invece di 
disattenderle, il prof. Zichichi 
spiegava: «Una centrale nucleare 
costruita rispettando queste regole 
costa dieci volte più di un’altra, che 
invecé le viola». E—aggiungeva: 
«L’energia prodotta è la stessa: 
cambia soltanto [e dici poco!] il 
livello di pericolo. Ridurre questo 
pericolo a livelli accettabili vuol 
dire costruire le centrali in modo, 
tale che, in nessun caso, i prodotti 
radioattivi possano fuoriuscire in 


dosi pericolose. E che, in nessun 
caso, il nocciolo possa fondere». 
Senonché un modo di produzione 
basato sul calcolo delle entrate e 
delle uscite, e sull’imperativo cate¬ 
gorico di ridurre le seconde e 
aumentare le prime, non accetterà 
mai che «la stessa quantità» di 
energia sia prodotta da un impian¬ 
to costato dieci volte di più: la sua 
parola d’ordine sarà sempre quella 
di infischiarsene del «livello di 
pericolo» da esso rappresentato 
per la specie umana, usando 
materiali da costruzione di qualità 
inferiore, ma, in compenso, poco 
costosi, e tagliando inesorabil¬ 
mente sui costi improduttivi dei 
sistemi di protezione contro gli 
infortuni, i guasti, le «fughe». Solo 
un modo di produzione che perse¬ 
gua non l’accumulazione crescen¬ 
te di capitale e quindi il profitto 
(reagendo con fredda determina¬ 
zione alla caduta tendenziale del 
suo tasso medio), ma la salvaguar¬ 
dia della vita umana nelle condi- 
-zioni migliori possibili; ~ e non 
conosca né calcoli ne costi mone¬ 
tari, non avendo di mira che una 
razionale distribuzione delle risor¬ 
se in materie prime, macchinari e 
forza lavoro necessari per ottenere 
il risultato più favorevole alla 
specie; solo, insomma, un modo di 


produzione sociale potrà garantire 
che la costruzione delle centrali (e 
non sólo di queste, ma dei ponti, 
delle dighe, degli argini, e di tutto 
ciò di cui si vanta la «civiltà» bor¬ 
ghese) avvenga seguendo «le rego¬ 
le imposte dalla conoscenza delle 
leggi scientifiche», e che l’energia 
nucleare, se è proprio necessaria 
per il normale funzionamento di 
un apparato produttivo mondiale 
spinto a livelli fantascientifica¬ 
mente elevati, serva a rendere 
meno- gravosa 1’esistenza umana 
invece di pesare su di essa come 
una atroce minaccia. 

Dalla selva di dichiarazioni' 
molto spesso contrastanti e ini 
nessun caso basate su certezze 
scientifiche rigorose, risulta che, a 
quarant’anni da Hiroshima e 
Nagasaki, si continua a produrre 
energia nucleare a scopi civili oltre 
che militari senza che si sia mai 
riusciti a stabilire preventivamente 
e in modo assolutamente sicuro se 
esiste per le sue radiazioni una 
soglia-di non-per-icolo, e quale essa 
sia: si : è tranquillamente maneg¬ 
giato su scala sempre più vasta un 
«gingillo» di cui non si sapeva e 
tuttora non si sa quali e quanti 
siano i pericoli per la vita umana in 
esso latenti: che valore ha mai, 
questa vita, per un modo di produ- 


Una sola via per i proletari palestinesi ed europei 


Massacro dei rifugiati palestine¬ 
si in Giordania, ottobre nero 1970; 
massacro dei combattenti palesti¬ 
nesi a Tall-el-Zaatar, nel Libano, 
ad operadelletruppesiriane, 1976; 
passività compiacente, quindi 
complicità oggettiva, della Siria, 
durante l’invasione israeliana del 
Libano e di fronte al massacro dei 
rifugiati palestinesi nei campi di 
Sabra e Chatila, 1982-83; massa¬ 
cro dei popolani e proletari palesti¬ 
nesi, negli stessi campi di Sabra e 
Chatila in cui li avevano decimati 
gli israeliani per l'interposta perso¬ 
na delle milizie cristiane, e in quel¬ 
lo di Baurj-Barajneh, ad opera 
degli sciiti di Amai spalleggiati 
dalla Siria (in fase di riconciliazio¬ 
ne ufficiale con la Giordania e, 
pare, di riavvicinamento all’Iraq), 
giugno 1986. 

Fra queste lugubri date, corre un 
unico filo rosso-sangue: le borghe¬ 
sie arabe del Medio Oriente posso¬ 
no, fino a un certo punto, subire 
l’esistenza di movimenti popolari e 
nazionali palestinesi e cercar di 
servirsene come massa di manovra 
ed arma di pressione nella loro 
politica di potenza, aspirante a 
regolare i conti, preferibilmente 
per via diplomatica, con Israele, e a 
ridefinire in funzione dei propri 
interessi la mappa politica della 
regione; ma non possono tollerare 
in alcun modo movimenti e orga¬ 
nizzazioni popolari indipendenti, 
specie se a base largamente prole¬ 
taria, che sfuggano al loro control¬ 
lo minacciando ad un tempo la loro 
stabilità interna e l’efficacia della 
loro politica estera. 

Esse e i loro stati — segnatamen¬ 


te il più forte di tutti, la Siria — 
hanno sempre trattato con sospet¬ 
to perfino un’organizzazione mo¬ 
derata come l’Olp di Arafat, favo¬ 
rendone il relegamento in Tunisia 
e l’esautoramento politico fino a 
ridurla a un pallido fantasma di se 
stessa; non hanno poi esitato ad 
intervenire con la violenza contro i 
proletari e popolani stipati nei 
campi-profughi, massacrandoli 
prima che potessero costituire una 
minaccia diretta allo status quo 
politico e sociale del Libano e, in 
genere, di tutta l’area medio-orien¬ 
tale. Oggettivamente, hanno agito 
e agiscono nello stesso senso e 
nella stessa linea di Israele e degli 
Usa : niente interlocutori plebei fra 
i contendenti al dominio della 
regione; eventuali trattative o, se 
•queste falliscono, scontri unica¬ 
mente fra Stati — il che significa fra 
istituzioni borghesi ! E, per chi 
come noi ha sempre preso le parti 
delle masse popolari palestinesi e 
della loro causa, è giocoforza — 
sebbene con dolore — ammettere 
che sono questi Stati, oggi, ad 
occupare totalitariamente la sce¬ 
na. Arafat può stupirsi del «tradi¬ 
mento della Siria»: non noi. 

Se, quattro anni fa, era già chiaro 
che un movimento nazionale a- 
vrebbe potuto affermarsi solo con¬ 
tro la politica delle strutture statali 
esistenti, arabe non meno che 
israeliana, è oggi evidente che la 
stessa questione palestinese pre¬ 
suppone, per potersi realizzare, un 
moto proletario e popolare la cui 
vittoria significhi distruzione di 
tutti gli Stati imperanti nel Medio 
Oriente, e questo moto non può 


avere altra bandiera che quella 
della rivoluzione proletaria e della 
formazione di una repubblica dit¬ 
tatoriale socialista abbracciante 
l'intera area. 

Non c’è altra via di uscita realisti¬ 
ca, a meno di accettare quella di un 
lurido accordo fra Stati nel segno 
della comune natura borghese e, 
come tale, non solo antiproletario 
ed antipopolare, ma labile e foriero 
di ulteriori sciagure come tutti i 
patti e compromessi fra ladroni. 

Che un moto di questo genere 
nasca, si sviluppi, si organizzi, e un 
giorno vinca, dipende direttamen¬ 
te dalla misura in cui la classe lavo¬ 
ratrice prima di tutto europea ritro¬ 
verà la via maestra della sua indi- 
pendenza classista, quindi anche 
della sua organizzazione in partito 
rivoluzionario comunista. È alla 
realizzazione di questo grandioso 
obiettivo — senza il quale la causa 
palestinese si perderebbe nelle 
secche del democratismo in cui 
oggi tutti naufraghiamo, o, se riu¬ 
scisse a scoprire la via classista del 
partito e della rivoluzione proleta¬ 
ria, incontrerebbe enormi difficol¬ 
tà nel percorrerla fino alla vittoria 
'— è alla realizzazione di questo 
grandioso obiettivo che occorre 
dedicarsi con il massimo impegno: 
è questo che, per dirla con Lenin, 
«bisogna sognare». 

In caso contrario, saremo tutti 
insieme le vittime inermi ed impo¬ 
tenti di un ennesimo conflitto mon¬ 
diale imperialistico, di cui il Medi¬ 
terraneo sarà uno degli scenari 
«privilegiati». 


zione che, lungi dall’essere domi¬ 
nato dall’uomo nei suoi meccani¬ 
smi e quindi anche nei suoi effetti, 
assoggetta l’uomo alle proprie esi¬ 
genze di sviluppo, ai propri calcoli 
bottegai di vantaggio economico o 
di potenza politica e militare? 
Sotto il capitalismo, la famosa 
«ricerca», la celeberrima «scien¬ 
za», l’osannata tecnica servono 
nella misura in cui permettono al 
capitale di valorizzarsi: perisca il 
mondo, purché tale valorizzazione 
avvenga! Ma tutte le spese in ricer¬ 
ca più o meno scientifica che non 
obbediscono a questo criterio 
appartengono al regno dei faux 
frais, dei còsti sostenuti in pura 
perdita : quindi il decalogo capita¬ 
listico vuole che siano ridotti al 
minimo compatibile con la neces¬ 
sità di tenere in vita la massa di 
forza lavoro indispensabile per la 
produzione e riproduzione del 
capitale. 

Allo stesso modo, è risultato che 
non esistevano né esistono sistemi 
preventivi, coordinati, razionali, 
sicuri, di difesa anche solo imme¬ 
diata contro il pericolo delle nubi 
tossiche; né del resto sLsa contro 
che cosa esattamente sarebbero 
chiamati a difenderci. Il buio asso¬ 
luto regna intorno alle conse¬ 
guenze patologiche per l’organi¬ 
smo umano di una delle più vanta¬ 
te conquiste della scienza e della 
tecnica asservite al capitale, laddo¬ 
ve la prima preoccupazione di un 
modo di produzione e di vita asso¬ 
ciata comunista sarebbe, dovun¬ 
que un pericolo minacci la specie, 
di provvedere affinché esso venga 
sventato o, se in assoluto non si 
ritiene di potervi riuscire, tutto 
venga predisposto affinché l’uma¬ 
nità sia messa al riparo dalle sue 
nefaste conseguenze, grandi o pic¬ 
cole, disastrose o modeste che 
siano, subordinando a questo 
obiettivo ogni possibile incremen¬ 
to dei mezzi di produzione e relati¬ 
vi prodotti, nel caso delle radiazio¬ 
ni del nucleare come in quello 
degli inquinamenti da pesticidi, 
antiparassitari, diserbanti, farma¬ 
ci, ecc., ecc., la cui lista cresce ogni 
giorno quasi a rendere palpabile 
agli occhi dell’uomo della strada la 
vanità di cercar di difendersi o 
l’impossibilità di «buttar via» 
quattrini a questo secondarissimo 
scopo. 

* * * 

Ma la lezione di Cernobyl è 
soprattutto questa: il pericolo rap¬ 
presentato dalle radiazioni non è 
locale, regionale, nazionale; è 
internazionale. La nube tossica 
può salire al cielo qua piuttosto 
che là; ma basta un alito di vento 
perché scavalchi i confini artifi¬ 
cialmente tracciati dall’uomo nel 
corso di una storia di reciproche 
sopraffazioni; basta una pioggia 
perché i vettori di «peste nucleare» 
affondino nel terreno, vagolino 
per le falde acquifere e le loro 
innumerevoli ramificazioni, passi¬ 
no sotto qualunque palo di fron¬ 
tiera; basta perché un prodotto 
infetto circoli su un mercato dive¬ 
nuto mondiale. La minaccia non è 
più localizzabile: riguarda l’intero 


pianeta. Ne segue che, come solo 
un modo di produzione ed una 
società a direzione e orientamento 
internazionali potranno garantire 
l’impiego razionale, non distrutti¬ 
vo, di un’energia come quella 
nucleare, e degli impianti ad essa 
relativi, mentre è illusorio il sogno 
degli Zichicchi di ogni Paese che 
possa vedere la luce «un’autorità 
mondiale con poteri di veto su 
centrali pericolose» o altra «istitu¬ 
zione interamente nelle mani degli 
scienziati senza interferenze buro¬ 
cratiche o politiche», così la lotta 
per sventare la minaccia di nuove 
Cernobyl, cioè, in pratica, per 
sottoporre la produzione di ener¬ 
gia nucleare, come di qualunque 
altra energia, al controllo dell’uo¬ 
mo, o assumerà portata interna¬ 
zionale, si servirà di metodi validi 
per tutti i paesi, si porrà obiettivi 
sovranazionali — e potrà farlo 
solo in quanto divenga parte inte¬ 
grante della lotta della classe sfrut¬ 
tata dal capitale contro la classe 
detentrice del capitale e dei prodotti 
del lavoro umano da esso « affitta¬ 
to» per applicarlo ai mezzi di pro¬ 
duzione, dunque della lotta per la 
rivoluzione e la dittatura proleta¬ 
rie sotto la guida del partito rivo¬ 


li 1° maggio, un milione di lavora¬ 
tori in pelle nera osava trasformare la 
festa del lavoro in una grandiosa 
giornata di astensione dal lavoro nono¬ 
stante le minacce padronali («niente 
lavoro, niente paga») e le sanzioni 
previste dalla legge. Il 16 giugno, deci¬ 
mo anniversario della carneficina di 
Soweto, uno spiegamento da parte del 
governo di forze di polizia e dell’eser¬ 
cito senza precedenti non ha potuto 
impedire che la vita nella spaventosa 
megalopoli nera si arrestasse, come 
ubbidendo a un tacito comando. 

Non si sa, e forse non si saprà mai, 
quante siano le vittime di una repres¬ 
sione che, come sempre, non si è arre¬ 
stata di fronte a nessun ostacolo: 
«quello che avete visto — ha dichiara¬ 
to ai giornalisti il capo dell’ufficio 
governativo dell’informazione, Dave 
Steward — non è che una piccola 
parte, una piccola percentuale di 
quanto noi siamo in grado di mettere 
in campo». Una cosa è certa: la stessa 
brutalità della repressione, lo stesso 
fatto della dichiarazione dello stato di 
emergenza, testimoniano della fragili¬ 
tà delle basi su cui si regge ancora il 
regime dell’apartheid, del terrore in 
cui vive la classe dominante bianca, 
della sua incapacità di dominare un 
processo storico dai cui sviluppi 
dipende tuttavia la sua sopravvivenza. 
Una giornata di lutto e di ricordo può 
passare liscia: ciò significa soltanto 
che lo scontro — inevitabile — è stato 
rimandato. 

Il regime di Pretoria ha cercato nei 
mesi scorsi di arginare la rivolta nera o 
con una politica di riforme al conta¬ 
gocce che sfiorano appena la superfi¬ 
cie della struttura sociale del Paese, o 
con una serie di manovre dirette ad 


luzionario e classista, o si illuderà 
di combattere anche soltanto i 
sintomi del male, invece di preve¬ 
nire il male stesso. Ciò non signifi¬ 
ca, beninteso, che la pressione 
proletaria sullo Stato borghese 
perché nulla resti intentato ai fini 
di limitare, quanto meno, i rischi 
di cui siamo quotidianamente 
minacciati debba cessare; significa 
che una soluzione reale, completa e 
definitiva del problema, interna¬ 
zionale e intrinsecamente legato al 
funzionamento del regime capita¬ 
listico come esso è, si avrà soltanto 
il giorno in cui questo regime sarà 
abbattuto dalla forza organizzata 
della classe del cui lavoro esso si 
nutre e si mantiene in vita; signifi¬ 
ca che al trionfo della lotta rivolu¬ 
zionaria proletaria tutte le energie 
— intellettuali, morali, organizza¬ 
tive — soprattutto dei giovani 
vanno dedicate. 

Non servono le preghiere, i voti, 
le prediche: occorre che la questio¬ 
ne dell’energia nucleare e del suo 
impiego razionale ed umano sia 
iscritta, fra le prime questioni 
urgenti da risolvere, sulla bandiera 
e nel programma della rivoluzione 
proletaria e comunista. 


attizzare rivalità tribali o a mettere.glL. 
strati meno diseredati della popolazio¬ 
ne nera contro la massa enorme dei 
senza-riserve: il vulcano sul quale sa in 
qualche modo di reggersi non ha ces¬ 
sato di accumulare nelle sue viscere la 
lava di una futura e forse prossima 
esplosione. A loro volta, le forze poli¬ 
tiche moderate della comunità nera 
possono far da paciere fra le vittime e 
il boia, e riuscirvi almeno sul piano 
della protesta a sfondo puramente 
nazionale o razziale: quello che non 
potranno mai contenere è l’esplodere 
di quelle lotte di classe, di cui i minato¬ 
ri sono stati in tutti questi anni i prota¬ 
gonisti irriducibili. 

È il terror panico di questo esplode¬ 
re di forze elementari che ispira ai 
governi occidentali il disperato, ma 
vano tentativo di moderare il segrega¬ 
zionismo di Pretoria o con interventi 
diplomatici o con minacce di sanzioni 
alla cui efficacia più nessuno crede: 
troppi capitali essi hanno investito nel 
Sud Africa, troppe armi le hanno 
fornito, ed ora temono di perdere ogni 
cosa in unospaventoso incendio 
sociale. Tutto vano: il coperchio della 
gigantesca pentola salterà. 

Non sappiamo che cosa avverrà nei 
giorni immediatamente successivi alla 
redazione di questa breve nota il 20/6: 
forse nulla. Ma il cammino della 
rivolta proletaria non si arresterà per 
questo. 

Il nostro augurio è che divampi con 
la massima concentrazione possibile, 
travolgendo le indegne strutture dello 
Stato dell’apartheid. 


LEGGETECI! 

DIFFONDETECI! 


Il regime dell’apartheid 
siede su un vulcano 



















IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 4 — 5 luglio 1986 


Nelle fauci dell’Industria della guerra 


A parte gli scopi tristemente noti 
(ma altamente redditizi per il capi¬ 
tale) a cui serve, l’industria della 
guerra o, come pudicamente si 
suol dire, «della difesa» si distingue . 
non soltanto per le gigantesche 
risorse che inghiotte ogni anno a 
titolo spese correnti di esercizio, 
ma per l’enormità degli sprechi 
derivanti dal rapidissimo tasso di 
invecchiamento delle armi ultra- 
moderne e dall’alta frequenza dei 
difetti di funzionamento riscontra¬ 
ti anche e soprattutto nei suoi pro¬ 
dotti più sofisticati. Nel primo 
caso, si tratta di rinnovare a sca¬ 
denze sempre più ravvicinate un 
materiale fino al giorno prima effi¬ 
ciente e di larghissimo impiego; nel 
secondo, di rivedere, correggeree, 
alla lunga, trasformare da capo a 
fondo sistemi d’armi di cui si era 
vantata e si continua a vantare'la 
perfezione; in entrambi i casi, quel¬ 
lo che per la società è uno sperpe¬ 
ro assurdo si converte per il capita¬ 
le in utile netto, tanto più che non 
v’è ramo deH’industria moderna in 
cui il «progresso tecnologico» sia 
— in positivo e in negativo — così 
rapido, incalzante e radicale; e più 
esso avanza, più cresce la fragilità 
del prodotto e meno comprensibi¬ 
li diventano i suoi «programmi». 
Della rapidità con cui le armi e i 
sistemi d’armi più sofisticati invec¬ 
chiano, con sommo gaudio del 
capitale investito anche solo nella 
ricerca, si è già discorso su queste 
colonne. Merita qualche parola in 
più il secondo aspetto della que¬ 
stione, anche tenuto conto delle 
notizie sempre più frequenti di 
insuccessi registrati nel lancio di 
missili, di navette spaziali e simili 
oggetti, di aerei misteriosamente 
precipitati, di navi inspiegabilmen¬ 
te affondate, e via discorrendo. 
(Seguiamo in questi brevi cenni un 
articolo apparso sul « Mondo eco¬ 
nomico» del 5/8/1985). 

Si sa che molti dei maggiori 
complessi di computer sono oggi 
gestiti da organizzazioni militari, e 
che di origine militare sono in gran 
parte i finanziamenti destinati allo 
sviluppo della ricercà nel settore 
informatico. Per limitarci a un 
piccolo esempio di utilizzo di certe 
materie prime, si stimano in 100 
milioni di dollari gli investimenti 
effettuati dal Pentagono per la 
ricerca nel solo campo dei circuiti 
all’arseniuro di gallio ad altissima 
resistenza alle radiazioni nucleari 
— sostanza alla quale l’esercito è 
altamente interessato per il ruolo 
determinante da essa svolto in 
numerosi settori di tecnologia 
della «guerra elettronica»: radar, 
comunicazioni via satelliti, distur¬ 
batori di frequenza, ricevitori di 
nuovo tipo. A sua volta, l’aereonau- 
tica si serve di elaboratori di segna¬ 
li basati sull’arseniuro di gallio 
nella costruzione di missili e aerei 
«intelligenti», radar antiuomo, 


sistemi miniaturizzati. Le armi 
computerizzate sono ormai di nor¬ 
ma in tutti i paesi capitalisticamen¬ 
te evoluti, e somme enormi vengo¬ 
no continuamente investite in un 
numero incalcolabile di progetti 
militari: si pensi solo ai sistemi di 
elaborazione elettronica contenuti 
nei missili Pershing, Cruise e 
Trident. Le tecnologie di punta si 
sviluppano parallelamente nei 
settori più diversi: dai calcolatori ai 
carburanti, dalle corazze agli 
esplosivi, di qui alle comunicazio¬ 
ni e via dicendo. 

Ora, che cosa si sta verificando? 
Circolano nella stampa internazio¬ 
nale notizie sempre più allarmanti 
a proposito dei test di affidabilità 
operativa su missili o aerei basati 
su microprocessori. Già i primi 
esperimenti con il Cruise avevano 
fatto emergere bizzarri imprevisti 
nel comportamento del sistema. 
Ma la notizia più allarmante è 
venuta-fuori da una conferenza 
stampa organizzata nel settembre 
1984 dal Pentagono, in cui si am¬ 
metteva che milioni di microchips 
utilizzati in tutti i moderni sistemi 
di armamento erano potenzial¬ 
mente difettosi, avendo la società 
produttrice, la Texas Instruments, 
omesso di sottoporli a determinati 
test ritenuti indispensabili agli 
effetti della loro adozione in 
sistemi militari. Ora, i chips della 
Texas Instruments rappresentano 


il perno di migliaia di sistemi di al¬ 
larme, di circuiti di guida dei mis¬ 
sili, ecc.: circuiti integrati prove¬ 
nienti dalla stessa compagnia 
sono contenuti fra l’altro nelle 
testate britanniche Chevaline e 
negli americani Cruise. Se ne 
conclude che, qualora questearmi 
fossero impiegate (in realtà, basta 
che viaggino per il cielo in via 
sperimentale), nessuno potrebbe 
giurare sulla loro «efficienza»: 
peggio ancora, se inseriti in siste¬ 
mi radar o in intercettatori, i chips 
difettosi potrebbero fornire indica¬ 
zioni di allarme false e fuorvianti. 
Occorreranno dunque nuovi inve¬ 
stimenti per rimediare alle maga¬ 
gne: avanti, industria della guerra! 

Un caso isolato? Niente affatto. 
Nel marzo 1984, la National Semi¬ 
conductor venne condannata a 
una multa pari ad oltre tre miliardi 
di lire per aver falsificato i test rela¬ 
tivi ai chips dà essa prodotti per 
uso militare. Durante la guerra 
delle Falklands, misteriosi difetti di 
funzionamento impedirono alle 
contromisure computerizzate a 
bordo delle navi inglesi di far fron¬ 
te sempre e con efficacia all’offen¬ 
siva degli Exoget, missili antinave 
anch’essi computerizzati. Verso la 
fine degli anni 70 e agli inizi dell’80 
— ed eccoci all’episodio più cla¬ 
moroso — molti esperti militari 
americani incominciarono a preoc¬ 
cuparsi seriamente del gran nume¬ 


ro di guasti riscontrati nel sistema 
di comando e controllo militare più 
noto come Wimex (Worldwide 
military command and control Sy¬ 
stem); secondo l’ex capo-ingegne¬ 
re responsabile del testing di que¬ 
sta rete, John Bradley, il sistema 
era così poco affidabile, che non 
godeva più della fiducia di nessun 
alto ufficiale: inoltre, «per ogni 
falso allarme di cui la stampa viene 
a conoscenza, se ne verificano 
almeno dieci sui quali scende una 
cortina di silenzio» — il che, come 
abbiamo sperimentato di recente, 
avviene anche nel campo delle più 
avanzate tecnologie «di pace», a 
riprova del livello al quale è preci¬ 
pitata la tecnica asservita al capita¬ 
le e alle sue leggi di sviluppo. 

Ora, il Wimex costituisce il cuore 
del sistema di controllo e di 
comando degli Usa, ed è come tale 
in funzione dalla metà degli anni 
70. Si capisce quindi che nel 1980 
il Pentagono non abbia esitato a 
spendere un miliardo di dollari 
nello sforzo di ottenerne un buon 
comportamento: - i guasti erano 
tanti (in media se ne verificavano 
uno ogni 35 minuti) che i program¬ 
matori dovettero fare i salti mortali 
per scrivere programmi «tappabu- 
co»: del resto, il compito dell’indu¬ 
stria della guerra non è per defini¬ 
zione quello di distruggere — 
perché il ciclo del capitale possa 
sempre e felicemente rinnovarsi? 


Il Terzo Mondo, discarica del Mondo «civile» 


Una grande società chimica o 
farmaceutica dell’Occidente capi¬ 
talisticamente evoluto è costretta a 
ritirare dalla circolazione un pro¬ 
dotto la cui nocività è stata (spesso 
solo dopo molti anni) sicuramente 
provata? Niente paura: lo si dirotta 
verso il Terzo Mondo, dove le 
autorità pubbliche sono più com¬ 
piacenti o più facili da corrompere, 
il pubblico è meno protetto contro 
le seduzioni di una pubblicità 
subdola ed onnipresente, le notizie 
utili arrivano (quando arrivano) in 
ritardo, e d’altra parte qualche 
migliaio di morti in più ogni annoa 
causa dell’uso errato di farmaci, o 
dell’impiego di farmaci dannosi, 
non solo non fa notizia, ma alleg¬ 
gerisce il... carico demografico, e 
così (ragionano i nostri bravi 
borghesi) rende un po’ meno gra¬ 
voso il problema della fame. 

Gli esempi sono innumerevoli: 
eccone solo un piccolo campiona¬ 
rio. 

Cominciamo dai pesticidi. Da un 
articolo apparso nel numero di 
aprile di La rech.erche, risulta che 
sia il famigerato DDT, sia l’esaclo- 
rurodi benzene, ritirati dallacirco- 


Ci voleva un premier socialista, 

perché l’etichetta nell’uso del tricolore trovasse (era gran tempo) la sua codificazio¬ 
ne ufficiale, a tutto vantaggio dell’educazione civica degli italiani e a maggior 
gloria di un patriottismo coltivato con tanto amore, nei suoi fervori garibaldini e 
risorgimentali, dal partito di Craxi. 

Grazie infatti al decreto 5 giugno del presidente del consiglio, d’ora in poi l’ama¬ 
ta bandiera garrirà — oltre che nei casi previsti della legge — all’esterno dei seggi 
elettorali quando si vota, di palazzo Chigi quando è riunito il consiglio dei ministri, 
di tutte le sedi di Consigli regionali, provinciali e comunali durante le loro assem¬ 
blee, dei tribunali durante la cerimonia di inaugurazione dell’anno giudiziario, delle ; 
scuole all'inizio e alla fine dell’anno scolastico (e per tutte le ore di lezione), nonché 
quando piaccia al capo del governo di farcene godere la patetica vista. 

Non le si farà più il grave torto di lasciarla esposta dopo il tramonto e prima 
dell’alba senza «adeguata illuminazione », di farla decadere a vile drappo o festone 
su palchi o tavolini di innocue festicciole (a tale scopo si useranno «nastri verdi, 
bianchi e rossi» da collocare l’uno a fianco dell’altro «a partire [ attenti: non si sa 
mai ] dal verde»), di negarle il posto d'onore alla destra del tavolo di presidente. Non 
solo, ma con nostra somma gioia e legittimo orgoglio, la vedremo sventolare, se 
issata su qn pennone, su quello più alto, e, se affiancata a vessilli esteri, mai ad 
altezza inferiore e sempre di pari dimensione; e come sarà bella, allora, come brille¬ 
rà al sole, visto che, sempre stando al ponderoso decreto, non dovrà mai essere in 
cattivo stato d’uso né recare scritte o figure di alcun tipo! 

Noi sorridiamo: sembrano, a prima vista, giochi da bambini. Ma dietro questa 
cura del cerimoniale patriottico stanno le ambizioni scioviniste e imperialistiche 
dell’Italia democratica di cui il Psi si è fatto l’appassionato araldo in concorrenza 
colPri, e che sono destinate a crescere, colorandosi di tinte bellicose, man mano che 
le occasioni di confitto, specie nel cosiddetto Mare Nostrum, si moltiplicheranno; 
dietro ad essa sta l'urgenza di coltivare il «senso dello Stato» e il «senso della 
Patria» anche e soprattutto fra popolani e proletari tutt’altro che portati per forma¬ 
zione storica a possederli, in vista del giorno in cui il presidente del consiglio di 
turno stabilirà fin nei particolari più minuti le regole da osservare —pena la fucila¬ 
zione — nell’uso della sacra bandiera in guerra. 

Proletari, non sottovalutate questi saggi di pignoleria tricolore. Puzzano di 
cannone! 


lazione in Usa rispettivamente nel 
72 e nel 79 (il secondo perché 
riconosciuto cancerogeno), conti¬ 
nuano ad essere allegramente 
fabbricati per l’invio in paesi del 
Terzo Mondo anche grazie al 
dispositivo di una legge americana 
che li mette, sì, al bando nella felice 
Repubblica in stelle e strisce, ma il 
bando non si applica ai pesticidi 
«esclusivamente destinati ad esse¬ 
re esportati» ; grazie, inoltre, alla 
decisione dell’amministrazione 
Reagan di revocare la lista di 70 
pesticidi esportabili «unicamente 
previa consultazione del governo 
del paese importatore», redatta 
dall’amministrazione Carter . nel 
1981 e deplorata perché «faceva 
torto alle imprese statunitensi». 

Non prendiamocela però troppo 
e soltanto con gli Usa: anche in 
Giappone, Germania, Paesi Bassi 
— per citare solo alcuni esempi — 
la regolamentazione interna in 
materia di pesticidi non si estende 
ai prodotti destinati all’estero; e qui 
«estero» significa essenzialmente 
«paesi in via di sviluppo», dove 
quelle autentiche «pesti» chimiche 
che dovrebbero guarire le «pesti» 
organiche infestanti l’agricoltura 
e, così facendo, ammalano o addi¬ 
rittura uccidono l’uomo, trovano 
largo impiego nella coltivazione in 
grande del caffè, del té, del cacao o 
delle banane (e qui si vede come 
fra big dell’industria e dell’agricol¬ 
tura ci si dia sempre una mano), 
col risultato di spedire al creatore, 
nel solo Sri Lanka, una media 
annua di mille individui su 13.000 
casini avvelenamento. 

L’Industria che più si avvantag¬ 
gia della possibilità di rovesciare 
nel Terzo Mondo la pattumiera dei 
prodotti esuberanti è pero la far¬ 
maceutica. Qui l’operazione si 
svolge su tre piani, tutti degni di 
nota come esempi di pirateria 
internazionale capitalistica, di cui 
fornisce un quadro terrificante la 
pur controilatissima rivista Far 
Eastern Economics, nel nr.ll aprile 
1985. 

Il primo piano è rappresentato 
da quei farmaci che, banditi nella 
maggioranza dei paesi industrial¬ 
mente sviluppati perché sempre (o 
in dati casi) nocivi, o messi in 
circolazione limitatamente a ma¬ 
lattie specifiche e dietro prescri¬ 
zione medica, sono invece aperta¬ 
mente e illimitatamente disponi¬ 
bili in quelli che corrono sotto il 
nome lugubremente ironico di 
«paesi in via di sviluppo». Mentre 
ad esempio in Inghilterra l’uso di 
Qtprnirli anahnlini è semDre DÌÙ 


limitato alla cura di malattie gravi 
come quelle delle ossa e del 
sangue, di affezioni croniche del 
rene, ecc., a causa di effetti colla¬ 
terali tanto più nocivi in quanto 
spesso irreversibili, essi trovano 
impiego su vasta scala in paesi del 
Terzo Mondo come stimolanti 
della... crescita e dell’appetito dei 
bambini; un analgesico come la 
fenacetina, messo al bando in 
Canada, Inghilterra e Austria per¬ 
ché responsabile dell’insorgere di 
disfunzioni epatiche e renali e di 
irritazioni cutanee nei soggetti ai 
quali era stato somministrato, 
«continua invece ed essere dispo¬ 
nibile in molti paesi emergenti, 
spesso in combinazione con ad¬ 
ditivi come la caffeina e il pirazolo- 
ne»; lo stesso dicasi sia per due 
altri analgesici, l’amidopirina e il 
dipirone, ritirati dal mercato in 
Inghilterra ed Usa in seguito alla 
rilevazione di gravi effetti tossici 
collaterali come l’agranulocitosi, 
acquistabili nei paesi in cui conti¬ 
nuano ad essere in vendita solo 
dietro prescrizione medica con¬ 
cessa a sua volta con molta caute¬ 
la, sia per un tranquillante antin¬ 
fiammatorio come il bénoxaprofe- 
ne, colpito da divieti di vendita in 
Gran Bretagna dopo che in seguito 
al suo uso si erano registrati 61 
casi di morte per emorragia gastro- 
enterica, anemia aplastica e affe¬ 
zioni epatiche e renali; o per un 
antidiarroico come l’Entero Vio- 
form (clioquinol) i danni del cui 
uso prolungato avevano indotto la 
Ciba-Geigy a ritirarlo dal mercato 
a partire dal 1983, ma che si vende 
senza restrinzioni in paesi come la 
Thailandia e l’Indonesia. 

A questi esempi si potrebbero 
aggiungere quelli, innumerevoli, 
riguardanti casi di farmaci messi in 
vendita senza notifica adeguata 
delle indicazioni e controindica¬ 
zioni — inutili come gli antibiotici 


per il trattamento del raffreddore o 
della comune diarrea e invece 
ricercatissimi per questi ed altri usi 
nel Terzo Mondo, senza che le 
autorità mediche e farmaceutiche 
intervengano per limitarne l’assun¬ 
zione a casi specifici espressa- 
mente indicati dal medico; o 
dannosi se usati indiscriminata¬ 
mente come i contraccettivi orali, 
che in dati soggetti possono 
causare seri disturbi visivi, cefalea 
acuta ed ipertensione e che, sul 
mercato dei paesi emergenti, 
circolano senza che nulla ne illu¬ 
stri le controindicazioni, le precau¬ 
zioni da seguire e gli effetti colla¬ 
terali. Non parliamo poi dei «cock¬ 
tail di medicinali» in distribuzione 
in Thailandia come specifici contro 
ogni possibile male, e contenenti 
un corticosteroide come il desa- 
methasone, un analgesico come il 
paracetamolo, una combinazione 
di aspirina, fenacetina e caffeina, 
un tranquillante come il clordia- 
zepossido, un antistaminico come 
la clorfeniramina: bell’esempio di 
trasformazione del medico, del 
farmacista o del presentatore tele¬ 
visivo in dulcamara ultramoderno 
ad uso e consumo delle 27 grandi 
aziende farmaceutiche occidenta¬ 
li e statunitensi fornitrici del 44% 
del mercato mondiale dei farmaci 
nel 79. 

Il secondo piano, in parte ao 
cavallato al primo, è quello della 
proliferazione di prodotti di marca, 
ovviamente molto cari, suggeriti 
dai mass media ad un estremo, dai 
farmacisti e non di rado dai medici 
all’altro, e che potrebbero essere 
tranquillamente sostituiti da pro¬ 
dotti generici a prezzo molto più 
basso. La lista redatta allo scopo 
dalla W.H.O. valuta a non più di 
200-220 i farmaci veramente es¬ 
senziali (altre organizzazioni li 
riducono a 100): in Indonesia tut¬ 
tavia ne circolano 6.300, nelle 


Filippine 15.000 nell’ipotesrmtglio- 
re e 22.000 nella peggiore, in 
Malaysia e Thailandia fino a 
20 .000, il che spiega come, giocane 
do sulla credulità, la disinforma¬ 
zione e l’attesa del miracolo nelle 
grandi masse, si sia riusciti a far 
raggiungere all’Asia il 4° posto 
nella graduatoria mondiale dei 
consumatori di prodotti farmaceu¬ 
tici (e si calcola che nel 2.000 essa 
giunga ad occupare il 2°, sempre, 
beninteso, non comprendendo il 
Giappone). 

Il terzo piano è quello dei prezzi 
iperbolici dei prodotti di marca, ma 
qualche volta anche dei comuni 
specifici, sui mercati del Terzo 
Mondo. Già negli Usa il rapporto 
del Kefauver Committee on Drug 
Monopoly aveva denunciato innu¬ 
merevoli casi di prodotti farmaceu¬ 
tici di marca venduti a 10 volte il 
prezzo degli equivalenti prodotti 
generici: ma in alcuni paesi in via di 
sviluppo si arriva — secondo Radio 
Belga del 25/9, trasmissione delle 
ore 20 — alle 60 volte. Così, da un 
lato si stimola un consumo ecces¬ 
sivo, indiscriminato e caotico dei 
farmaci (nel Bangladesh sono irre¬ 
peribili 90 dei 180 medicinali di 
base; nelle Filippine si vendono 
per 4 milioni di pesos di antimalari¬ 
ci — la malaria è la malattia più 
diffusa nell’arcipelago —, ma per 
40 milioni di unguenti contro la 
tosse), dall’altra si scorticano i 
consumatori già avvelenati man¬ 
dando alle stelle i prezzi di medi¬ 
cinali atti più ad aggravarne le 
condizioni di salute, che ad alle¬ 
viarle. 

In compenso, nel mondo «civi¬ 
le», i grandi complessi farmaceu¬ 
tici risolvono l’eterno problema 
degli stock invenduti a spese della 
vita dei tanto corteggiati popoli 
emergenti, nonché della bilancia 
commerciale e dei pagamenti dei 
rispettivi paesi. 


Vicende delle nuove «socialdemocrazie» 


Suicidio greco 

Fra il tam-tam per le giravolte del 
Pei, è passato quasi sotto silenzio nella 
grande stampa l’atto ufficiale di 
suicidio consumato dal Pc greco 
«dell’interno», già distintosi per i passi 
avanti sulla via dell’eurocomunismo 
compiuti negli ultimi anni (l’altro 
troncone, filo-sovietico, continua a 
nascondere una analoga vocazione 
riformista dietro una presunta fedeltà 
al marxismo), al recente congresso, il 
quarto della sua vita postbellica. 

Il suicidio ha avuto il suo primo atto 
nel ripudio aperto e definitivo del 
leninismo, dell’internazionalismo e 
del centralismo democratico anche 
soloper quel che avevano finito per 
essere, cioè pure etichette senza 
contenuto, fattesi ingombranti come, 
a un certo punto, tutte le camicie di 
forza ideologiche rimaste a galleggiare 
come fantasmi al di sopra di corpi 
lanciatisi a capofitto lungo cammini 
«inesplorati» — operazione che, per 
suo conto, la socialdemocrazia tede¬ 
sca aveva già fatto a Bad Godesberg 
liquidando il proprio patrimonio 
ideologico, che voleva essere «marxi¬ 
sta» come quello del Pcg voleva essere 
«leninista» nell’atto in cui tutto il 
partito si muoveva in senso opposto al 
marxismo. 

Il secondo atto avrà luogo nella 
primavera del 1987, quando si svolge¬ 
rà un congresso non più ordinario ma 
«costituente», trattandosi per il parti¬ 
to di sciogliersi così com’è e rinascere 
dalle proprie ceneri come «nuova sini¬ 
stra» aperta agli attuali compagni di 
strada, simpatizzanti o dissidenti- 


VERSAMENTI E CORRISPONDENZA 

L’abbonamento annuo è stato fissato in: 

lire 5.000 abbon. normale 
lire 10.000 abbon. sostenitore 

Abbonamenti, sottoscrizioni (di cui daremo un elenco ogni due numeri) e 
versamenti in genere vanno fatti sul conto corrente postale 18091207 
intestato a «Il programma comunista», Casella postale 962, Milano, c.a.p. 
20101. 

Alla stessa casella vanno indirizzati lettere, corrispondenze, giornali, 
opuscoli, ecc. 

Anche questo numero contiene l’elenco delle edicole o librerie presso le 
quali «Il programma comunista» è in vendita in diverse città. 


socialisti, quelli stessi che, presenti al 
IV congresso, hanno fatto pendere la 
bilancia delle sue risoluzioni finali dal 
lato dello scioglimento puro e sempli¬ 
ce invece di un’ipotetica rigenerazione 
o, come si direbbe qui da noi, «rifon¬ 
dazione» del partito. Va da sé che il 
nuovo organismo non si chiamerà più, 
neppure con aggiunta di edulcoranti, 
comunista — del che sia lodata, la 
Storia. 

Noi non possiamo che rallegrarce¬ 
ne: un ostacolo di meno sulla via della 
chiarezza teorica e pratica t, con essa, 
della rinascita del partito di classe. 

Le angosce del Pei 

L’unanimità raggiunta al vertice 
sulle tesi del recente congresso del Pei 
non poteva non mostrare le prime. 
crepe all’urto contro il duro scoglio 
dei fatti. 

L’attacco americano alla Libia im¬ 
poneva di versare un po’ d’acqua nel 
vino del sostanziale americanismo 
della vittoriosa maggioranza. L’affare 
di Cernobyl spingeva quest’ultima a 
ridimensionare l’appoggio già «soffer¬ 
to» al piano nucleare nazionale. 
L’esclusione di Cossutta dalle alte 
sfere delle Botteghe Oscure, infine, 
ridava fiato ai «kabulisti» presenti 
nella base del partito, cioè a coloro che 
non contestano affatto l’orientamento 
socialdemocratico del Pei, ma non 
digeriscono lo «strappo» originaria¬ 
mente consumato da Berlinguer e oggi 
ribadito da Natta nei confronti 
dell’Urss e vorrebbero che il riformi¬ 
smo facesse bensì il suo corso, ma 
all’insegna della fedeltà inconcussa al 
Cremlino. Ora, mentre sui primi due 
punti non costerà mai molta fatica 
riadeguare le proclamazioni all’evol- 
versi della situazione esterna, sul terzo 
è inevitabile che gli attriti in seno al 
partitone si riproducano. 

È noto per esempio che il 26/4 scor¬ 
so a Milano, la distribuzione di un 
volantino della Fgci contenente il 
testo di una petizione indirizzata a 
Gorbaciov e al Presidium del Soviet 
supremo dell’Urss affinché ritirino le 
truppe russe dall’Afghanistan, e invi¬ 
tante il gran pubblico a schierarsi col 
popolo afghano contro le due super- 
potenze, violatrici — l’Urss non meno 

(segue a pag. 5) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


LA CLASSE OPERAIA STA FORSE «SCOMPARENDO»? 

I 


La sopravvalutazione della con¬ 
sistenza numerica e del peso delle 
classi medie e la parallela sottova¬ 
lutazione della consistenza fisica e 
del peso storico del proletariato 
ricorrono come tema dominante e 
ininterrotto filo conduttore in tutta 
la storia dell’opportunismo, ed è 
noto che proprio su questi scogli 
hanno fatto naufragio molti di 
coloro che passavano per marxisti 
ortodossi. Ma, se il segno dei tempi 
dovesse misurarsi sulle disserta¬ 
zioni contemporanee intorno al 
tema oggi alla moda dei nuovi «ceti 
emergenti», la conclusione a cui si 
dovrebbe forzatamente giungere è 
che viviamo in tempi di ben profon¬ 
da miseria intellettuale, visto che 
tutto sembra ormai ridotto a una 
questione di rilevazioni statistiche, 
per giunta opinabili! 

Alla radice di tanto discutere in 
materia sta l’eterna paura del pro¬ 
letariato. C’è chi lo vede due volte 
al mese politicamente sconfitto, 
chi sepolto, chi in via di estinzione, 
chi addirittura scomparso. È un’o¬ 
perazione, per dirla alla Freud, di 
«rimozione», non nuova, certo, ma 
alimentata negli ultimi anni dail’e- 
mergere in tutti i paesi dell’Occi¬ 
dente, quindi anche in Italia, di 
nuove figure di operai altamente 
specializzati, analisti, programma- 
tori, tecnici ecc., che, figli di una 
riorganizzazione industriale basa¬ 
ta sull’installazione di sistemi di 
produzione sempre più agili e fles¬ 
sibili, oltre che sull’innovazione 
tecnologica, dispongono, almeno 
per ora (la situazione cambierà 
non appena la crescente offerta di 
tecnici-operai ne abbasserà drasti¬ 
camente i livelli retributivi), di una 
forte capacità contrattuale, godo¬ 
no di una posizione privilegiata 
nelle aziende, sono blanditi e cor¬ 
teggiati dai quadri dirigenti del 
capitale e, distanziandosi sempre 
più dagli operai generici e tenden¬ 
do a raggiungere e perfino a supe¬ 
rare, sul piano della retribuzione, i 
superiori strati impiegatizi, intro¬ 
ducono nelle file dei lavoratori 
l’ideologia produttivistica, effi- 
cientistica, osannante alla coinci¬ 
denza degli interessi proletari con 
lo sviluppo e il potenziamento 
dell’impresa capitalistica, di cui si 
fanno anche portavoce le dirigen¬ 
ze sindacali e i capoccia dei grandi 
partiti cosiddetti operai. 

Quella che potremmo chiamare, 
la «sistemazione teorica» da parte 
borghese di una simile ideologia, 
che fa delle nuove classi medie il 
vero protagonista della storia pre¬ 
sente e futura, con relativo supe¬ 
ramento dei contrasti fra capitale e 
lavoro, e abbraccio generale nel 
segno dell’ega//fé finalmente giun¬ 
ta ad integrare la libertà e a rendere 
possibile una crescente democra¬ 
tizzazione del sistema, è il libro di 
P. Sylos Labini su Le classi sociali- 
negli anni '80. Esso si propone, in 
diretta antitesi con la dottrina mar¬ 
xista, di dimostrare due tesi, diver¬ 
se ma convergenti: la prima, che su 
scala generale, non locale, perma¬ 
nente, non temporanea lo sviluppo 
della società capitalistica tende 
sempre più — anche per il concor¬ 
so, certo, delle lotte operaie, e 
delle riforme via via introdotte nel 
sistema in seguito ad esse — a 
ridurre le distanze fra i redditi dei 
diversi strati sociali, portando, 
insieme, ad un crescente livella¬ 
mento culturale e ideologico, al¬ 
l’attenuazione progressiva dei 
contrasti di classe e, infine, alla 
scomparsa delle classi stesse 
(addio, dunque, catastrofismo 
marxista, sia nel senso di un conti¬ 
nuo inasprirsi degli antagonismi di 
classe, sia in quello del loro sboc¬ 
co nella rivoluzione; addio lo stes¬ 
so concetto-cardine di una società 
storicamente divisa in classi!); la 
seconda, che, diversamente dalla 
tesi marxista di una proletarizza¬ 
zione crescente dei ceti intermedi 
e di un conseguente immiserimen¬ 
to progressivo della maggioranza 
della popolazione, si è assistito 


negli ultimi anni ad un ampliarsi e 
perfino ingigantirsi delle classi 
medie a scapito non solo della 
consistenza numerica della classe 
operaia, ma del suo peso politico e 
della sua autonomia «culturale e 
ideologica». 

Facciamo anzitutto parlare l’Au¬ 
tore. «Il problema delle classi — 
egli scrive — è caratteristico dei 
paesi europei e, nella sua essenza, 
costituisce in larga misura un'ere¬ 
dità dell’epoca feudale, durante la 
quale anche il sangue della classe 
dominante aveva colore diverso da 
quello delle persone appartenenti 
alle classi subalterne» (non esiste 
quindi negli Stati Uniti, che non 
conobbero feudalesimo). Insegui¬ 
to però al processo di democratiz¬ 
zazione compiutosi soprattutto 
«negli ultimi trenta o quarant’anni», 
«si sarebbe tentati di affermare che 
ormai in Europa, come negli Stati 
Uniti, c’è, sì, un problema di ricchi 
e di poveri; c’è, fra i poveri, un 


1. Prima di esaminare partita- 
mente le «pezze di appoggio» di 
queste due tesi e la loro attendibili¬ 
tà, ci corre l’obbligo di insistere su 
alcuni concetti fondamentali. Non 
si può infatti pretendere di «sep¬ 
pellire» il marxismo ignorando — 
come fa l’Autore — i termini nei 
quali esso pone, fra gli altri, il pro¬ 
blema delle classi, nell’individuare 
e contrapporre le quali Marx non 
parte dal reddito rispettivo di capi¬ 
talisti e proletari, cioè dalla distri¬ 
buzione delle risorse esistenti fra 
gruppi più o meno definiti della 
popolazione, ma dalla loro collo¬ 
cazione rispetto ai rapporti di pro¬ 
duzione, di cui la disparità di reddi¬ 
to è, caso mai, un semplice e nep¬ 
pure decisivo riflesso. Capitalisti 
non sono , per il marxismo, i ricchi 
in quanto tali, o i percettori di alti 
redditi, ma i detentori dei mezzi di 
produzione che dispongono, nello 
stesso tempo, dell’intero prodotto 
del lavoro altrui ad essi applicato; 
proletari non sono i poveri in senso 
lato, o i percettori di bassi redditi, 
ma coloro i quali non detengono i 
mezzi di produzione né dispongo¬ 
no dei prodotti del lavoro sociale (il 
loro lavoro) benché siano essi soli 
a creare la massa enorme e sempre 
crescente di merci di cui si gloria la 
società moderna, non possiedono 
altro che la propria forza lavoro, e 
si trovano quindi in condizioni di 
totale dipendenza dal capitale, 
dalle sue leggi di sviluppo, dalle 
fasi alterne del suo ciclo. Questa 
sudditanza completa, questo do¬ 
minio schiacciante del lavoro 
morto, destinato per gran parte 
alla produzione di cose socialmen¬ 
te inutili o addirittura nocive, sul 
lavoro vivo che ne sostiene tutto il 
peso, questa antitesi tanto più 
totale quanto più il capitale si 
accumula (e, di norma, si accumu¬ 
la in progressione geometrica), 
sussiste anchese e quando, in dati 
periodi e in date contingenze, la 
retribuzione del lavoro (il salario o, 
se si preferisce, il «reddito da 
lavoro») cresce, come Marx non ha 
mai escluso — lo ha detto anzi a 
tutte lettere — che cresca. Per 
quanto possano accorciarsi le 
distanze sociali, dunque, le classi 
restano. 

2. La questione è ben più com¬ 
plessa di quella, tuttavia reale, 
della crescente miseria relativa 
della classe operaia, o del fatto che 
«il salario non cresce mai propor¬ 
zionalmente alla produttività del 
lavoro» e quindi alla massa del 
prodotto sociale; e II Capitale ne 
condensa il succo nella formula 
lapidaria secondo cui «entro il 
regime capitalistico, tutti i sistemi 
per incrementare la forza produtti¬ 
va sociale del lavoro [metodi la cui 
ricerca affannosa è oggi pane 


problema gravissimo di emargina¬ 
zione; ci sono i problemi delle 
diverse categorie economiche, ma 
un vero e proprio problema di 
classi — nel senso economico, 
culturale e politico — non sussiste 
più», e se è vero — considerando 
«le linee dell’evoluizione culturale 
e ideologica e la vita politica del 
nostro tempo» — che le differenze 
di classe «sono tuttora parte inte¬ 
grante della nostra realtà», è altret¬ 
tanto vero che esse lo sono «in 
forme nuove e con intensità decli¬ 
nante». Quanto all'Italia, diciamola 
pure«in termini drastici: la questio¬ 
ne contadina sta scomparendo per 
la scomparsa dei contadini; in un 
futuro non lontano, la questione 
operaia probabilmente verrà supe¬ 
rata con la tendenziale scomparsa 
degli operai ». 

Le magnifiche sorti e progressi¬ 
ve del riformismo troverebbero 
così la loro definitiva sanzione, 
statistica e sociologica. 


quotidiano del capitale e dei suoi 
lacchè, manager, studiosi, tecnici, 
pubblicisti] si attuano a spese 
dell’operaio individuale: tutti i 
mezzi per lo sviluppo della produ¬ 
zione si capovolgono in mezzi di 
dominio e sfruttamento del produt¬ 
tore, mutilano l’operaio facendone 
un uomo parziale, lo avviliscono ad 
appendice insignificante della 
macchina, distruggono con il tor¬ 
mento del lavoro il contenuto del 
lavoro stesso, gli estraniano le 
potenze intellettuali del processo 
lavorativo nella stessa misura in 
cui a quest’ultima la scienza viene 
incorporata come potenza autono¬ 
ma [...] Tutti i metodi per la produ¬ 
zione del plusvalore sono nel 
contempo metodi di accumulazio¬ 
ne, ed ogni estensione dell’accu¬ 
mulazione diventa, inversamente, 
mezzo per lo sviluppo di questi 
metodi. Ne consegue che, nella 
misura in cui il capitale si accumu¬ 
la, la situazione del lavoratore, 


qualunque sia la sua retribuzione, 

deve peggiorare ». 

È Yinsieme di questi fattori che, 
data storicamente l’esistenza delle 
classi fondamentali della società 
moderna, ne acuisce e rende per¬ 
manente l’antagonismo, quindi 
anche la lotta (ora aperta, ora 
sotterranea; ora spinta alle estre¬ 
me conseguenze, ora racchiusa 
nei limiti di conquiste minimalisti- 
che entro il sistema); è esso che, 
prima o poi, spinge la classe sfrut¬ 
tata alla rivolta anche nell’ipotesi 
che le sue condizioni generali di 
vita siano relativamente migliora¬ 
te, nel quadro però di una fonda- 
mentale insicurezza ('). D’altra 
parte, la stessa ipotesi di un elevar¬ 
si continuo del tenordi vita operaio 
resta da verificare (come l’Autore 
non fa, malgrado la sua pretesa di 
aver individuato una tendenza 
universale e irreversibile), prima di 
tutto alla scala sfor/ca, e allora non 
sarebbe difficile constatare come, 
fra guerre grandi e piccole, mon¬ 
diali e locali, fra piccole e grandi 
crisi, locali e mondiali, la miseria 
relativa della classe lavoratrice 
possa capovolgersi — e di fatto 
non di rado si capovolge — in 
miseria assoluta (e nessun Sylos 
Labini potrà mai persuaderci che la 
«democratizzazione crescente» 
della società attuale escluda l’in¬ 
sorgere e ripetersi periodico di tali 
situazioni), in secondo luogo su 
scala mondiale, e allora, pareg¬ 
giando il conto degli alti livelli retri¬ 
butivi nei paesi evoluti con quello 
dei livelli permanentemente di 
fame di quasi tutto il Terzo Mondo 
e di parte del Secondo, si giunge- 
rebbead unaconclusioneanaloga, 
da sommarsi pari pari alla prima. 

3. È vero che, per suffragare la 
sua tesi, l’illustre professore mette 
in campo, nel definire le classi, 
fattori non soltanto economici, ma 
«culturali e ideologici», seguendo 
in ciò Max Weber, secondo cui le 
differenze sociali si individuereb¬ 
bero per ceti, definiti in base oltre 
che al loro «consumo di beni» 
(quindi ancora, al reddito), anche 
alla loro «condotta di vita», e tro¬ 
vando ulteriore appoggio nelle 
speculazioni di J. Goldthorpe e D. 


Lockwood { The Affluent Worker) 
suH’«imborghesimento» della clas¬ 
se operaia in seguito allo sviluppo 
economico di questo dopoguerra, 
e conseguente passaggio dall’«or- 
mai tramontata» lotta di classe ad 
una prassi corrente di negoziazio¬ 
ne e di consenso per la ripartizione 
delle risorse. Ma, ancora una volta, 
una simile analisi si giustifichereb¬ 
be e le conclusioni raggiunte 
avrebbero una parvenza di validità, 
se viste in una prospettiva storica 
anziché banalmente sociologica, 
dinamica anziché statica: è ben 
possibile che in un periodo anche 
lungo (l’età aurea del riformismo 
della II Internazionale e il suo pre¬ 
cipizio nella guerra mondiale è 
stato forse nulla di diverso e, per il 
marxismo, costituì forse una novi¬ 
tà inspiegabile?), grazie a condi¬ 
zioni di vita migliori indotte da un 
lato dallo stesso sviluppo del capi¬ 
talismo, dall’altro dalla pressione 
della classe operaia, il proletariato 
tenda ad assorbire i cosiddetti 
valori culturali e ideologici della 
classe dominante e si adagi nella 
situazione di prigionia dorata in 
cui gli eventi l’hanno posto; ma 
proprio l’esempio della suddetta 
«età aurea» dimostra che la stessa 
classe a lungo cullatasi nel mode¬ 
sto tran-tran di una relativa tran¬ 
quillità ed agiatezza fino ad inchi¬ 
narsi senza reagire all’avvento 
della carneficina mondiale, può in 
seguito buttare all’aria — sotto la 
spinta di determinazioni materiali 
irresistibili — i freni e le illusioni del 
pacifismo sociale, gettando sulla 
bilancia dei rapporti fra le classi 
tutto il suo peso di forza politica 
rivoluzionaria e insorgendo al gri¬ 
do di antica tradizione marxista: «o 
il combattimento o la morte!». E 
che dire, se la prospettiva dello 
studioso cessasse d’essere locale 
per estendersi all’intero pianeta, 
come del resto impone lo sviluppo 
di un’economia che ha ormai da 
tempo superato i limiti dei confini 
nazionali, e mettesse in conto i casi 
innumerevoli non solo di lotta ma 
di guerra di classe di cui è stato 
protagonista in anni recenti il 
proletariato del Terzo Mondo — 
Egitto, Iran, Africa del Sud, Tuni¬ 
sia, Marocco ecc. — e perfino di 
paesi alla periferia del mondo capi¬ 
talistico «avanzato», come la Polo¬ 
nia? 


raia nel limbo dei beneficiari di un 
regime di floridezza economica e 
di stabilità sociale, è la prova 
deN’avvicinarsi del capitalismo alla 
sua resa dei conti: è infatti da quel 
mortale inciampo che si snoda la 
«legge della caduta tendenziale del 
saggio medio di profitto», in forza 
della quale il modo di produzione 
presente, già condannato dai limiti 
storici ad esso intrinseci — contro i 
quali non può non dibattersi inva¬ 
no — porrà la vittima diretta del 
suo sbocco catastrofico, già pre¬ 
muta da tanti motivi di insoddisfa¬ 
zione e di rivolta, di fronte al dilem¬ 
ma di insorgere contro il regime 
del suo sfruttamento o lasciarsi 
trascinare nel baratro della solu¬ 
zione borghese di una guerra 
generale, distruttrice di capitale 
costante in eccesso e di forza lavo¬ 
ro in soprannumero perché il capi¬ 
tale possa riprendere su un gradi¬ 
no più alto il ciclo della sua accu¬ 
mulazione allargata. E questa vitti¬ 
ma diretta è il proletariato. 

5. Dove finiscono e sempre più 
finiranno le «braccia» rese ecce¬ 
denti dal procedere contradditorio 
del capitalismo? Sia — e lo vedre¬ 
mo poi — in quel settore delle 
«nuove (secondo Sylos Labini) 
classi medie» che, operando in 
unità produttive dipendenti come 
altrettanti satelliti dalla grande 
industria, vanno a rigore conside¬ 
rate parte integr ante della classe 
operaia', sia in quello che Marx 
chiama lo «strato di Lazzaro» del 
proletariato, nell’esercito immen¬ 
so dei senza-lavoro cronici, dei 
puri «pauperes», il cui preoccupan¬ 
te incremento è denunciato in tutto 
il mondo dalle stesse statistiche 
borghesi, dunque in un ulteriore 
focolaio di tensioni e conflitti 
sociali; sia in quel pulviscolo di 
funzionari pubblici e impiegati 
privati il cui costante dilatarsi 
stupisce e insieme riempie di com¬ 
mozione il cuore del nostro profes¬ 
sore, mentre è in buona parte un 
segno della crescente elefantiasi 
dell’apparato statale borghese nel¬ 
l’epoca imperialistica accanto ad 
una fascia privata di « lavoratori¬ 
parassiti », un indice deli’accumu- 
larsi in progressione geometrica 
dei faux-frais della sua gestione; 
un segno, dunque, di nuove cause 
interne di malessere, di conflittua¬ 
lità, di antagonismo. Già Marx 
rimproverava a Ricardo di non aver 
messo in evidenza nella sua tripar¬ 
tizione delle classi sociali «// co- 


PUNTE 

SECCHE 

— Pii e De hanno fatto i loro bravi 
congressi. Come i partiti che li aveva¬ 
no preceduti, si sono riuniti e lasciati 
all’insegna e all’impegno del rinnova¬ 
mento (o della rifondazione): come 
per quelli, in che cosa consista il loro 
«nuovo» noi comuni mortali abbiamo 
ancora da capirlo. La De vi ha aggiun¬ 
to una dichiarazione di volontà rifor¬ 
mistica: era logico; non bisognava 
lasciarsi scavalcare in ultrariformismo 
dal partito anch’esso «nuovo» di 
Natta. Che poi gli abusi di potere e la 
corruzione si curino «abolendo le cor¬ 
renti» è la più esilarante delle trovate 
demitiane: il male sarà soltanto diffu¬ 
so, anonimo e sommerso, invece 
d’essere concentrato, personalizzato e 
palese. Il che è peggio. 

— Che cosa distingue l’«euroco- 
munismo» di Berlinguer dalla profes¬ 
sione di aperta socialdemocrazia di 
Natta? Lo spiega Napolitano ne La 
Repubblica del 5/6: nel primo caso, 
l’ipotesi era quella di «un’aggregazio¬ 
ne di partiti comunisti come entità 
separata dal resto della sinistra euro¬ 
pea»; nel secondo «l’elemento di 
“separazione” tra l’ala comunista e 
l’ala socialista della sinistra europea» 
cessa, e il Pei si cala tutto quanto nel 
magma del socialdemocratismo. Ci 
siete arrivati, alla buon’ora! 


Dove è in vendita «Il Programma» 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni; Calusca, 
corso Ticinese; Sapere, Piazza Vetra. 
Edicole: P.za S. Stefano, corso di Porta 
Vittoria (di fronte alla Camera del 
Lavoro), P.za Lima, P.za Piola. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole: di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze 

via Alamanni, ang. Stazione centrale; via 
Brunelleschi, la prima sotto i portici; via 
Cavour Libreria Feltrinelli; Il Romito in 
Piazza Baldinucci; Piazza Libertà, ang. via 
Matteotti. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via 
degli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. 

Genova 

Galleria Mazzini, airingresso) Piazza 
Verdi, portici Grattacielo; Piazza Corvet¬ 
to, lato Brignole. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statuto 
16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Felice; via 
Monginevro, ang. via S. Maria Mazzarello; 
Stazione' Cirié-Lanzo; Piazza XVIII 
Dicembre (Stazione Porta Susa). Librerie: 
Comunardi, via Bogino; Calderini, via S. 
Anseimo; Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 
Faenza 

Edic. Zaccherini, via Fratelli Rossellini. 
Cesena 

Edic. Piazza Pia; edic. via Mora Barriera 
del Ponente. 

Forlì 

Edicole: Fóschi, Piazza Saffi; Bertelli, 
Corso Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 
Ravenna 

Edicole Piazza del Popolo e viale Farini; 
Ravenna 

Edicole Piazza del Popolo e viale Farini; 


Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellàrini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Forlimpopoli 

Edic. Boschi, Piazza Paolucci 
Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Universi¬ 
tà; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti i 
mercoledì dalle ore 20 in poi. — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang„ 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. Via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88; C.so Gelone (di fronte Standa); Via 
Tisia (vicino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 

Bari 

Libreria Cooperativa, via Crisanzio 12. 


In fallo, il marxismo? 

4. Non è infine una novità, per il 
marxismo (e non èquindi un punto 
sul quale lo si possa cogliere in 
fallo, checché ne dica l’Autore), 
che la classe operaia tende stori¬ 
camente a decrescere sia relativa¬ 
mente, sia in assoluto. Relativa¬ 
mente, perché, come dice il Capi¬ 
tale, «la domanda di lavorò, essen¬ 
do determinata non dal volume del 
capitale totale, ma da quello della 
sua componente variabile, dimi¬ 
nuisce progressivamente con l’au¬ 
mento del capitale totale, invece di 
crescere proporzionalmente ad 
esso: ed è vero che, aumentando il 
capitale totale, aumenta pure la 
sua parte componente variabile, 
ossia la parte di forza lavoro incor¬ 
porata ad esso, ma aumenta in 
proporzione costantemente decre¬ 
scente »; in assoluto, a causa del¬ 
l’impossibilità, «per una accumula¬ 
zione di capitale complessivo 
accelerata in progressione cre¬ 
scente, di assorbire un numero 
addizionale di operai» resi ecce¬ 
denti appunto dalle modificazioni 
avvenute nella composizione orga¬ 
nica del capitale e nella sua forma 
tecnica, e così riprendere senza 
intoppi il ciclo spezzato della pro¬ 
pria valorizzazione. Ma questa ten¬ 
denza alla diminuzione del capita¬ 
le variabile e quindi della manodo¬ 
pera occupata in rapporto al capi¬ 
tale costante, lungi dal confortare ; 
la tesi di uno sviluppo pacifico del 
modo di produzione presente e di 
un attenuarsi dei suoi contrasti 
interni, che releghi la classe ope¬ 


Da che cosa si riconosce la classe? 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 4 — 5 luglio 1986 


Come Lenin impostò il problema della lotta contro la guerra 


stante accrescimento [altro che 
diminuzione!! delle classi medie 
che si trovano nel mezzo, fra gli 
operai da una parte e i capitalisti e i 
proprietari fondiari dall’altra, in 
gran parte mantenute direttamen¬ 
te dal reddito, e che gravano come 
un peso sulla sottostante base 
lavoratrice e accrescono la sicu¬ 
rezza e la potenza sociale dei dieci¬ 
mila soprastanti ». Figurarsi che 
cosa non rinfaccerebbe a un Sylos 
Labini oggi che il peso di quelle 
aree di parcheggio sociale e di 
mantenimento dell’ordine costitui¬ 
to grava in modo ancor più asfis¬ 
siante sulle spalle dell’umanità che 
lavora e denuncia l’incapacità del 
capitalismo di immettere nel circo¬ 
lo fecondo della produzione una 
massa crescente di individui, di 
non farli gravare sulla società 
come esponenti di un ceto in alta 
misura improduttivo? 

Sgombrato così il terreno dalle 
mistificazioni accumulate sul tron¬ 
co della dottrina marxista sia dal¬ 
l'opportunismo politico e sindaca¬ 
le nel suo infinito squallore, sia 
dalla dotta ignoranza degli studio¬ 
si più o meno accademici, vedre¬ 
mo in uno o più articoli successivi 
quale validità possa e debba attri¬ 
buirsi ai dati raccolti e interpretati 
dall’Autore circa le condizioni e la 
consistenza della classe operaia 
da un lato, circa la composizione e 
il ruolo delle «nuove classi medie» 
dall’altro, quale possa esserne il 
significato e, nei limiti in cui è 
lecito prenderli per buoni, quali 
problemi pongano al partito rivo¬ 
luzionario marxista. 

(segue al prossimo numero) 

(1) Non a caso, nel 1891, Engels 
scriveva, commentando il programma 
di Erfurt: «L’organizzazione dei lavora¬ 
tori, la loro resistenza crescente, 
opporrà per quanto possibile un certo 
argine al crescere della miseria. Ciò 
che invece aumenta è l'incertezza 
dell'esistenza ». È questo il vero nodo 
della «condizione operaia», nel suo 
divenire sotto il dominio del capitale. 


Note internazionali 

— Nell’articolo «Ed ora trema il 
Giappone», uscito nel nr. 2 di que¬ 
st’anno prevedevamo che, a meno di 
un deciso ma improponibile sposta¬ 
mento dell’asse dell’economia nippo¬ 
nica verso il mercato interno, la crisi 
avrebbe colpito in pieno lo stesso 
orgoglioso Impero del Sol Levante. 
Un articolo nel nr. 22/5 del La Stampa 
col titolo «Il Giappone malato di yen» 
spiega .come il calo precipitoso del 
dollaro e la parallela sopravalutazio- 
ne dello yen — a prescindere poi dalle 
crescenti misure protezionistiche Usa 
— stia scatenando una tale psicosi 
della «valuta nazionale forte», della 
«endaka», per cui negli ambienti indu¬ 
striali non si parla che di strategia della 
sopravvivenza e di misure di eccezione 
per salvare le industrie minori: «negli 
ultimi sei mesi», infatti, «i fallimenti 
per motivi direttamente collegabili 
all’endaka sono stati più di cento ». 

Produrre direttamente all’estero, in 
America o in paesi con manodopera a 
basso costo? Lo si è fatto e si tenterà 
ancor più di farlo: ma lo permetteran¬ 
no, alla lunga, i paesi interessati? 
Dedicarsi a produzioni per il mercato 
interno? Lo si fa e ancor più si cercherà 
di farlo: ma qui la concorrenza «è fero¬ 
ce» e la «Banca delle idee» non può 
arrivare a tutto. Morale: cessazione 
del boom in vista. 

— Abbia o no saputo in anticipo 
del golpe anti-Solidarnosc, è certo che 
a Reagan piace Jaruzelski: un movi¬ 
mento operaio, anche se controllato 
dalla Chiesa, è sempre ricco di impre¬ 
visti, mentre di un generale per giunta 
del tipo cupamente guerresco si può 
solo prevedere che manterrà, se occor¬ 
re con la forza, l’ordine pubblico. 
Così, mentre si arrestava Bujak, la 
Polonia è stata ammessa al Fondo 
Monetario Internazionale, con conse¬ 
guente rinvio e alleggerimento del 
pesante debito di oltre 30 miliardi di 
dollari. Premio al bastone... 

— Il 13/6 uno sciopero generale, il 
più compatto dei sei indetti dopo il 
ritorno alla democrazia, ha intera¬ 
mente paralizzato l’Argentina. Che lo 
abbia proclamato la centrale sindacale 
peronista poco interessa, dal momen¬ 
to che esso rispondeva alle pressanti 
richieste proletarie sotto un regime di 
austerità spinta all’estremo. Del resto, 
chi più del presidente Alfonsin ricorda 
il corporativismo dei «patti sociali» e 
delle commissioni paritetiche, caro a 
Peròn? 


Forma e sostanza 
del capitalismo 

In confronto al feudalesimo, il 
capitalismo è stato un progresso di 
portata storica mondiale sulla via 
della «libertà», dell’«eguaglianza», 
della «democrazia», della «civiltà». 
Tuttavia il capitalismo è stato e rima¬ 
ne il sistema della schiavitù salariata , 
dell’asservimento di milioni di lavora¬ 
tori, di operai, di contadini a un’infi¬ 
ma minoranza di moderni padroni di 
schiavi, di grandi proprietari fondiari 
e di capitalisti. La democrazia ha cam¬ 
biato la forma di questa schiavitù eco¬ 
nomica, in confronto al feudalesimo, 
le ha dato una copertura particolar¬ 
mente brillante, ma non ne ha cambia¬ 
to, né poteva cambiarne la sostanza. 11 
capitalismo e la democrazia borghese 
significano servitù salariata. 

Il gigantesco progresso della tecnica 
in generale, delle vie di comunicazione 
in particolare, l’aumento colossale del 
capitale e delle banche hanno, causato 
la maturazione e poi l’imputridimento 
del capitalismo. Il capitalismo è 
sopravvissuto a se stesso. E diventato 
il freno più reazionario all’evoluzione 
umana. Si è ridotto all’onnipotenza di 
un pugno di miliardari e di milionari 
che spingono i popoli al macello per 
decidere a quale gruppo di predoni — 
al gruppo tedesco o al gruppo anglo¬ 
francese — debbano toccare il bottino 
imperialistico, il dominio sulle colo¬ 
nie, le «sfere d’influenza» finanziaria o 
i «mandati di amministrazione», ecc. 

Durante la guerra del 1914-1918, 
decine di milioni di uomini sono stati 
uccisi e mutilati proprio per questo, 
soltanto per questo. La coscienza di 
questa verità si diffonde con forza e 
rapidità irresistibili fra le masse lavo¬ 
ratrici di tutti i paesi, tanto più che la 
guerra ha causato dappertutto rovine 
inaudite, e dappertutto, compresi i 
paesi «vincitori», si devono pagare gli 
interessi sui debitf di guerra. E che 
cosa sono questi interessi? Sono un 
tributo di miliardi versato ai signori 
milionari perché sono stati tanto 
gentili da permettere a decine di milio¬ 
ni di operai e di contadini di ammaz¬ 
zarsi e mutilarsi a vicenda per risolvere 
la questione della spartizione dei pro¬ 
fitti dei capitalisti. 

(Risposta a un giornalista americano, 

20/VII/1919, in Opere complete, 
XXIX, pp. 475-476) 

Epoche storiche 
e guerre 

È indiscutibile che noi viviamo sul 
limitare di due epoche, e gli avveni¬ 
menti storici di grandissima importan¬ 
za che si svolgono dinanzi a noi posso¬ 
no essere compresi soltanto analizzan¬ 
do, in primo luogo, le condizioni 
oggettive del passaggio da un’epoca 
all’altra. Si tratta di grandi epoche 
storiche; in ogni epoca ci sono e ci 
saranno movimenti parziali, singoli, 
ora in avanti, ora indietro; vi sono e vi 
saranno diverse deviazioni dal tipo 
medio e dal ritmo medio del movimen¬ 
to. Non possiamo sapere con quale 
rapidità, né con quale successo, si 
svilupperanno singoli movimenti sto¬ 
rici di una determinata epoca. Ma pos¬ 
siamo sapere e sappiamo quale classe 
sta al centro di questa o quell’epoca e 
ne determina il carattere fondamenta¬ 
le, la direzione principale del suo svi¬ 
luppo, le particolarità essenziali della 
situazione storica, ecc. 

Solo su questa base, cioè tenendo 
conto in primo luogo dei principali 
caratteri peculiari delle varie «epoche» 
(e non dei singoli episodi della storia di 
singoli paesi) possiamo costruire giu¬ 
stamente la nostra tattica; e solo la 
conoscenza dei lineamenti principali 
di una data epoca può essere la base 
che ci permette di tener conto delle 
caratteristiche più particolari di 
questo o quel paese [...] 

La consueta divisione corrente delle 
epoche storiche, riportata più volte 
nella letteratura marxista [...], é la 
seguente: 1) 1789-1871; 2) 1871-1914; 
3) 1914-?. S’intende che qui i limiti, 
come in generale tutti i limiti nella 
natura e nella società, sono convenzio¬ 
nali e mobili, relativi e non assoluti. E 
noi prendiamo solo in modo approssi¬ 


mativo i fatti storici più salienti e rile¬ 
vanti, come pietre miliari dei grandi 
movimenti storici. 

La prima epoca, che va dalla grande 
Rivoluzione francese alla guerra fran¬ 
co-prussiana, è l’epoca dell’ascesa 
della borghesia, della sua completa 
vittoria. E la linea ascendente della 
borghesia, è l’epoca dei movimenti 
democratici borghesi in generale e dei 
movimenti nazionali borghesi in parti¬ 
colare, l’epoca della rapida demolizio¬ 
ne delle istituzioni feudali e assolutiste 
ormai superate. La seconda epoca è 
quella del completo dominio della 
borghesia e della sua decadenza, l’epo¬ 
ca del passaggio dalla borghesia pro¬ 
gressiva al capitale finanziario, reazio¬ 
nario e ultrareazionario. È l’epoca in 
cui una nuova classe prepara e racco¬ 
glie lentamente le sue forze. La terza 
epoca, appena cominciata, pone la 
borghesia nella stessa «situazione» in 
cui erano i feudatari durante la prima 
epoca. E l’epoca deU’imperialismo e 
degli sconvolgimenti imperialisti, o 
derivanti daH’imperialismo. 

Il marxismo e le guerre 
della seconda e terza 
epoca moderna 

Al tempo delle guerre del 1855, 
1859, 1864, 1866, 1870, e anche del 
1877 (russo-turca) e del 1896-1897 
(guerra greco-turca e moti in Arme¬ 
nia), il contenuto oggettivo fonda- 
mentale degli avvenimenti storici con¬ 
sisteva in movimenti di carattere bor¬ 
ghese nazionale o in «convulsioni» 
della società borghese che si liberava 
dalle varie forme di feudalesimo. Per 
diversi paesi progrediti, non si poteva 
neanche parlare di una qualsiasi azio¬ 
ne di una democrazia realmente auto¬ 
noma e corrispondente a un’epoca di 
avanzata maturità e di decadenza 
della borghesia. La classe principale 
che al tempo di quelle guerre, e parte¬ 
cipando a quelle guerre, seguiva una 
linea ascendente, e che sola poteva 
agire con forza schiacciante contro le 
istituzioni feudali e assolutiste, era la 
borghesia. In diversi paesi, questa 
borghesia, rappresentata da diversi 
strati di possidenti produttori di merci, 
era, in diversa misura, progressiva e 
qualche volta (per esempio una parte 
della borghesia italiana del 1859) per¬ 
fino rivoluzionaria: ma la caratteristi¬ 
ca generale dell’epoca era appunto la 
tendenza progressiva della borghesia, 
e cioè la sua lotta non ancora definita, 


non ancora conclusa, contro il feuda¬ 
lesimo. È del tutto naturale che ele¬ 
menti della democrazia moderna (‘ ) — 
e Marx, come loro rappresentante — 
ispirandosi al principio incontestabile 
dell’appoggio alla borghesia progres¬ 
sista (alla borghesia capace di lottare) 
contro il feudalesimo, dovessero 
allora risolvere questo problema: «il 
successo di quale parte», cioè di quale 
borghesia, è preferibile? Il movimento 
popolare nei principali paesi coinvolti 
nella guerra aveva allora un carattere 
democratico generale, cioè democra¬ 
tico borghese, per il suo^ contenuto 
economico e di classe. E del tutto 
naturale che allora non si -potesse 
neppure porre un'altra domanda fuor¬ 
ché questa: il successo di quale 
borghesia, in quale concorso di circo¬ 
stanze, con la disfatta di quali forze 
reazionarie (feudali e assolutisterche' 
frenavano l’ascesa della borghesia) 
promette più «spazio» alla democra¬ 
zia moderna? 

Inoltre Marx, quando «soppesava» 
i conflitti internazionali sulla base dei 
movimenti borghesi nazionali e di 
liberazione, si ispirava a considerazio¬ 
ni miranti a determinare il successo di 
quale parte fosse più suscettibile di 
favorire lo «sviluppo» dei movimenti 
democratici nazionali e popolari in 
generale. Ciò vuol dire che di fronte ai 
conflitti militari nati sul terreno dell’a¬ 
scesa della borghesia verso il potere 
nelle singole nazioni, Marx, come nel 
1848, si preoccupava più di tutto 
dell’estensione e dell’accentuazione 
dei movimenti democratico-borghesi 
con la partecipazione di masse sempre 
più larghe e più «plebee», della piccola 
borghesia in generale, dei contadini in 
particolare, e infine delle classi non 
abbienti. Proprio questa attenzione di 
Marx all’estensione della base sociale 
del movimento, al suo sviluppo, 
distingueva radicalmente la tattica 
conseguentemente democratica di 
Marx dalla tattica inconseguente di 
Lassalle, incline all’alleanza coi 
nazional-liberali. 

Anche nella terza epoca i conflitti 
internazionali sono rimasti, per la loro 
forma, eguali ai conflitti della prima 
epoca; ma il loro contenuto sociale e di 
classe è cambiato radicalmente. La 
situazione storica obiettiva è oggi 
completamente diversa. 

Invece della lotta antifeudale del 
capitale, che si sviluppa e procede 
verso la liberazione nazionale, si 
accende la lotta del capitale finanzia¬ 
rio più reazionario, sorpassato e 


sopravvissuto a se stesso, in decaden¬ 
za, contro le forze nuove. La forma 
borghese nazionale dello Stato, che 
nella prima epoca favoriva lo sviluppo 
delle forze produttive della umanità 
che si liberava dal feudalesimo, è oggi, 
nella terza epoca, un ostacolo all’ulte¬ 
riore sviluppo delle forze produttive. 
La borghesia, che era la classe più 
avanzata, la classe ascendente, è dive¬ 
nuta una classe che tramonta, decade, 
una classe intrinsecamente morta, 
reazionaria. Ascende oggi — su larga 
scala storica — una-classe compieta- 
mente diversa. A. Potresov e Kautsky 
hanno abbandonato il punto di vista 
di questa classe e sono andati indietro, 
ripetendo le menzogne borghesi 
secondo cui il contenuto oggettivo del 
processo storico sarebbe ancora oggi il 
movimento progressivo della borghe¬ 
sia contro il feudalesimo. In realtà" 
oggi non si può parlare, per la demo¬ 
crazia moderna, di andare al rimor¬ 
chio della borghesia reazionaria, 
imperialista, di qualunque «colore» 
essa sia. 

Nella prima epoca, obiettivamente, 
il problema storico era: come la bor¬ 
ghesia progressiva doveva «utilizza¬ 
re», nella sua lotta contro i rappre¬ 
sentanti principali del feudalesimo 
morente, i conflitti internazionali per 
il massimo vantaggio di tutta la demo¬ 
crazia borghese mondiale in generale. 
Allora, nella prima epoca, più di 
mezzo secolo fa, l era naturale e inevita¬ 
bile che la borghesia, asservita dal 
feudalesimo, augurasse la sconfitta al 
«suo» oppressore feudale; d’altronde 
il numero di queste principali citta¬ 
delle feudali, cruciali, d’importanza 
europea, era assai limitato. E Marx 
«soppesava» in quale paese, in una 
determinata situazione concreta, la 
vittoria del movimento borghese di 
liberazione sarebbe stata più efficace 
per minare le cittadelle feudali euro¬ 
pee. 

Adesso, nella terza epoca, non ci 
sono più affatto cittadelle feudali di 
importanza europea. Certo, la demo¬ 
crazia moderna ha il compito di «uti¬ 
lizzare» i conflitti internazionali, ma 
quest’utilizzazione dev’essere precisa- 
mente internazionale — malgrado A. 
Potresov e Kautsky — e dev’essere 
diretta non contro i singoli capitali 
finanziari nazionali, ma contro il capi¬ 
tale finanziario internazionale. E a 
utilizzare i conflitti non deve essere la 
classe che cinquanta o cento anni fa 
era ascendente. Allora si trattava della 
«azione internazionale» (l’espressione 
è di A. Potresov) della democrazia 
borghese più avanzata; ora un compi¬ 
to dello stesso genere è storicamente 
maturato ed è stato posto dalla situa¬ 
zione oggettiva di fronte a una classe 
completamente diversa. 

(Sotto la bandiera altrui, febbraio 

1915, in O.C., XXI, pp. 128-133) 

La guerra imperialista 
e le sue parole d’ordine 
demagogiche 

La guerra attuale ha un carattere 
imperialista. Essa è stata generata 
dalle condizioni dell’epoca nella quale 
il capitalismo ha raggiunto la fase 
suprema del suo sviluppo; nella quale 
non soltanto l’esportazione delle 
merci, ma anche l’esportazione di 
capitali ha la massima importanza 
sostanziale; nella quale la monopoliz¬ 
zazione della produzione e l’interna¬ 
zionalizzazione della vita economica 
hanno raggiunto considerevoli dimen¬ 
sioni; nella quale la politica coloniale 
ha portato alla spartizione di quasi 
tutto il globo terrestre; nella quale le 
forze produttive del capitalismo mon¬ 
diale hanno superato la limitata corni¬ 
ce delle divisioni statali-nazionali; 
nella quale sono pienamente maturate 
,le condizioni oggettive per la realizza¬ 
zione del socialismo [...] 

Tutta la storia economica e diplo¬ 
matica degli ultimi decenni dimostra 
che i due gruppi di nazioni belligeranti 
hanno appunto preparato sistematica- 
mente una guerra di questo genere. La 
questione: quale è stato il gruppo che 
ha sferrato il primo colpo militare o 
che ha dichiarato per primo la guerra 
non ha nessuna ' importanza nella 
determinazione della tattica dei socia¬ 
listi. Le frasi sulla difesa della patria, 


sulla resistenza all’invasione nemica, 
sulla guerra di difesa, ecc., sono, da 
ambo le parti, tutti raggiri per ingan¬ 
nare il popolo. 

Le guerre effettivamente nazionali, 
che si svolsero specialmente tra il 1789 
e il 1871, avevano come base una 
lunga successione di movimenti nazio¬ 
nali di massa, di lotte contro l’assolu¬ 
tismo e il feudalesimo, per l’abbatti¬ 
mento del giogo nazionale e la creazio¬ 
ne di Stati su base nazionale, i quali 
erano la premessa dello sviluppo capi¬ 
talistico. 

L’ideologia nazionale, sorta in quel 
periodo, lasciò tracce nelle masse della 
piccola borghesia e in una parte del 
proletariato. Di questo fatto si valgo¬ 
no oggi, in un’epoca assolutamente 
diversa, vale a dire nell’epoca dell’im¬ 
perialismo, i sofisti della borghesia e i 
traditori del socialismo che si mettono 
al loro rimorchio per dividere gli 
operai e distoglierli dai loro obiettivi ’ 
di classe e dalla lotta rivoluzionaria 
contro la borghesia. 

Le parole del Manifesto comunista: 
«Gli operai non hanno patria», sono 
più vere che mai. Soltanto la lotta 
internazionale del proletariato contro 
la borghesia può difendere le conqui¬ 
ste proletarie e aprire alle masse 
oppresse la via di un migliore avveni¬ 
re [...] 

Il pacifismo e la propaganda astrat¬ 
ta della pace sono una delle forme di 
mistificazione della classe operaia. In 
regime capitalistico, e specialmente 
nella fase imperialista, le guerre sono 
inevitabili. D’altra parte i socialdemo¬ 
cratici Q) non possono negare l’impor¬ 
tanza positiva delle guerre rivoluzio¬ 
narie, cioè delle guerre non imperiali¬ 
ste, come per esempio le guerre con¬ 
dotte dal 1789 al 1871 per l’abolizione 
dell’oppressione nazionale e per met¬ 
tere fine al frazionamento feudale con 
la creazione di Stati capitalistici nazio¬ 
nali, oppure delle possibili guerre per 
la difesa delle conquiste del proleta¬ 
riato vittorioso nella lotta contro la 
borghesia. 

Oggi la propaganda della pace, se 
non è accompagnata dall’appello 
all’azione rivoluzionaria delle masse, 
può seminare soltanto illusioni, cor¬ 
rompere il proletariato inculcandogli 
la fiducia nelPumanitarismo della 
borghesia e facendo di esso un trastul¬ 
lo nelle mani della diplomazia segreta 
delle nazioni belligeranti. In partico¬ 
lare è un grave errore pensare alla 
possibilità della cosiddetta pace 
democratica ( 3 ) senza una serie di 
rivoluzioni. 

Dalla guerra imperiali 
stica alla guerra civile 

«La trasformazione dell’attuale 
guerra imperialista in guerra civile èia 
sola giusta parola d’ordine proletaria 
additata dall’esperienza della Comu¬ 
ne, formulata dalla risoluzione di 
Basilea (1912) e sgorgante da tutte le 
condizioni della guerra imperialista 
tra paesi borghesi». 

La guerra civile alla quale fa appello 
la socialdemocrazia rivoluzionaria nel 
presente periodo, è la lotta del prole¬ 
tariato, con le armi in pugno, contro la 
borghesia per la espropriazione della 
classe dei capitalisti nei paesi capitali¬ 
stici più progrediti, per la rivoluzione 
democratica in Russia (repubblica 
democratica, giornata lavorativa di 8 
ore, confisca delle -terre dei grandi 
proprietari), ( 4 ) per la repubblica nei 
paesi monarchici arretrati in generale, 
ecc. 

Le terribili calamità che la guerra ha 
portato alle masse non possono non 
generare stati d’animo e movimenti 
rivoluzionari, e la parola d’ordine 
della guerra civile deve servire per 
generalizzarli e dirigerli. 

Nell’attuale momento l’orgahizza- 
zione della classe operaia è gravemen¬ 
te colpita. Ma non di meno la. crisi 
rivoluzionaria va maturando. Dopo la 
guerra le classidominanti in tutti i pae¬ 
si intensificheranno ancor più i loro 
sforzi per far retrocedere di molti 
decenni il movimento di liberazione 
del proletariato. Compitò della social- 
democrazia rivoluzionaria, sia nel 
caso di un ritmo accelerato dello svi¬ 
luppo rivoluzionario, come nel caso di 
una crisi prolungata, sarà di non 
desistere dal lavoro continuo, quoti- 


BANCHE E APARTHEID 

I governi occidentali non perdono mai occasione per deplorare il «sistema 
odioso» dell’apartheid sud-africano e fanno un gran chiasso sulle pressioni che 
dicono di continuare a esercitare sul governo ultrarazzista di Pretoria per costrin¬ 
gerlo a riforme radicali; parlano addirittura, sempre più, di «sanzioni economiche» 
contro il regime: 

Un articolo del Journal de l’Économie Africaine del 13/3/86, citato da Le 
Prolétaire (dal quale ricaviamo questa nota), permette di misurare la realtà di 
questi bei discorsi. Il 20 febbraio scorso il governo sud-africano e le 30 banche più 
importanti che gli hanno prestato quattrini hanno concluso un accordo, ratificato 
per telex da altri 230 istituti bancari, consistente nell’accordare alla Repubblica del 
Sud-Africa una moratoria di un anno per il rimborso dei suoi debiti, a patto che allo 
scadere del termine essa paghi il 5% delle somme dovute, più l’interesse del totale. 

Desmond Tutu ed altri avevano chiesto alle banche di rifiutarsi di accedere alle 
richieste del governo di Pretoria e di fargli pressione bloccandone gli averi all’este¬ 
ro. I bravi banchieri, democratici per la pelle come sono, hanno cinicamente 
risposto firmando il suddetto accordo, ufficialmente definito come «un primo passo 
verso il ritorno alla normalità nelle relazioni finanziarie esterne dell’Africa del 
Sud». 

II giornale pubblica poi la tabella riprodotta più sotto, in cui sono elencate le 
banche che hanno prestato di più alla RSA. Da notare che le banche francesi, 
nazionalizzate e dirette da elementi «di sinistra» sono state fra quelle che hanno 
maggiormente finanziato il regime di apartheid. Disgustosa ipocrisia del socialim- 
perialismo, che moltiplica le pose e i discorsi antirazzisti mentre è in prima fila fra 
coloro che, concedendo quei prestiti, esigono di aver la loro parte nello sfruttamen¬ 
to delle masse nere! 

Banche Totale prestiti 

(in milioni doli.) 

1. Hill Samuel Group (GB) 

2. Nedbank Group Ltd (RSA) 

3. Union Bank of Switzerland (CH) 

4. Swiss Bank Corporation (CH) 

5. Cie Financière de Paribas (FR) 

6. Cie Financière de Suez (FR) 

7. Bayerische Vereinsbank (RFT) 

8. Dresdner Bank A G (RFT) 

9. Crédit commercial de Frànce 

10. OesterreichischeLaenderbank AG (A) 

11. Hambros PLC (GB) 

12. Société générale (FR) 


1.397,8 

1.158,1 

1.111,5 

1.038,5 

927.8 

897.8 
866,5 
861,0 

847.8 
846,2 

842.8 
830,1 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 4 — 5 luglio 1986 


Lenin e 
la guerra 


Il «piccolo» non è più così «bello» 


Una coda 
al vino al metanolo 


(segue da pag. 4) 

diano, di non sdegnare nessuno dei 
precedenti metodi di lotta di classe. 
Sarà suo compito orientare l’azione 
parlamentare e la lotta economica 
contro l’opportunismo e in direzione 
della lotta rivoluzionaria delle masse. 

(La conferenza delle sezioni estere del 
POSDR, 4 marzo 1915, inO.C.,XXI, 
pp. 141-143, 145) 

(segue nel prossimo numero ) 

(1) Servendosi di una terminologia 
corrente' in seno al movimento operaio 
quando ancora era impegnato nella lotta 
per la piena attuazione della democrazia 
politica pur non cessando di avanzare le 
proprie rivendicazioni finali, Lenin parla 
qui di «democrazia moderna» o «progres¬ 
siva» per indicare il movimento classista e 
rivoluzionario della classe operaia. Va da 
sè che quel termine scomparirà di lì a poco, 
dal vocabolario leninista. 

(2) Come tradizionalmente si chiamava¬ 
no i seguaci del movimento socialista 
marxista. 

(3) Cioè la pace senza annessioni e 
indennità. 

(4) Nel marzo-ottobre 1917,lecondizio- 
ni stesse del movimento sociale russo 
porranno sul tappeto, per Lenin e per i 
bolscevichi in generale, il problema della 
rivoluzione e della dittatura proletarie, le 
sole in grado di attuare, fra l'altro , le 
misure qui indicate. 


Le angosce del Pel 


(segue da pag. 2) 

degli Usa — della sovranità e dell’au¬ 
todeterminazione dei popoli, ha pro¬ 
vocato un vivace battibecco con scam¬ 
bio'di male parole fra un gruppo di 
cosiddetti kabulisti e i rappresentanti 
giovanili dell’ortodossia nattiana; e 
che in seguito episodi di insofferenza 
dei primi per i torti fatti al loro massi¬ 
mo esponente Cossutta si sono ripetu¬ 
ti sia a Milano che altrove. 

QuestLscontri servono certamente a 
mantenere nella scia del Pei il grosso 
dei malcontenti: poiché infatti il cen¬ 
tralismo non esclude la democrazia 
interna, i nostalgici non del leninismo 
ma dell’attaccamento all’Urss e maga¬ 
ri aStalin possono sfogare la propria 
collera in seno alla gran madre comu¬ 
ne. Non è detto però che, alla lunga, il 
persistere di questi contrastinoli ridia 
slancio al seguito per ora silenzioso dei 
dubbiosi, di coloro che hanno assistito 
disorientati al totale e definitivoyrinne- 
gamento anche del più remoto legame 
col passato classista e rivoluzionario 
del partito di Livorno e provano 
disgusto sia per l’orientamento uffi¬ 
ciale del Pei, sia per le critiche ad esso 
rivolte da posizioni jion di classe, ma 
dLschieramento su un fronte piutto¬ 
sto che un altro dell’imperialismo. 

Non ci facciamo sovèrchie illusioni 
e, meno che mai, proviamo simpatia 
per i kabulisti. Attendiamo soltanto 
che le incrinature nel monolitismo di 
facciata si approfondiscano e che, da 
un lato, la «nuova socialdemocrazia» 
perda gli ultimi resti del suo mordente 
sull’insieme della base e che, dall’altro, 
nel diffuso scompiglio qualche ele¬ 
mento proletario ancora illuso sulla 
matrice classista del Bottegone trovi la 
forza di staccarsene. Non di lì, è certo, 
verrà la ripresa del movimento 
comunista; ma è da quella prigione 
che la ripresa dovrà liberare — pochi o 
molti che siano — i proletari ingenui 
che vi restano tuttora rinchiusi e tanto 
più saranno suscettibili di evaderne, 
quanto più la corazza dell’unanimità 
si andrà sfaldando. 

ERRATA CORRIGE 

Nell’articolo «Nella giungla dell’a¬ 
narchia capitalistica» apparso nel 
numero scorso a pag. 2, sono sfug¬ 
giti alcuni errori di stampa. 

— Colonna I, riga 35 dal basso: 
non 1936; ma 1986 — Colonna II. 
riga 22: non pggettiva, ma oggetti¬ 
va. Si corregano inoltre, sempre a 
pag. 2: Colonna VI, riga "7 del 1 0 
capoverso: non tutta ma tutto — 
Colonna VI, riga 8 in corsivo dal 
basso: non cappelli, ma 'capelli. 

Il prossimo numero uscirà, per 
ragioni tecniche^ non prima del 15 
settembre. 


Nessuno ha certo dimenticato i 
tempi in cui la publicistica borghe¬ 
se, tanto fertile in idee geniali 
quanto in solenni castronerie, an¬ 
nunciava al mondo la prossima fine 
della grande azienda e la sua sosti¬ 
tuzione con la luminosa promessa 
del futuro, cioè la piccola impresa, 
il sommerso o, addirittura, il pro¬ 
duttore singolo munito dei più 
sofisticati aggeggi elettronici e 
così in grado di soddisfare da solo 
tutte le esigenze dell’uomo moder-- 
no: i tempi in cui si parlava con 
béata sicurezza delibera postindu¬ 
striale» in cui, se non eravamo pro¬ 
prio già entrati, stavamo però 
trionfalmente penetrando. Se ne 
deduceva (proprio come facevano 

i revisionis ti del principio del seco-_ 

lo) la solenne smentita del marxi¬ 
smo edellasuatesi di unacrescen- 
te concentrazione del capitale con 
conseguente morte dei dei «pie- 
coli» divorati dai mammuth della 
grande industria a lavoro associa¬ 
to. 

Con la stessa allegra incoscien¬ 
za oggi si scopre che, proprio qui 
in Italia (una delle patrie del som¬ 
merso e del suo fantastico boom), 

«i sei colossi trainanti dell’indu¬ 
stria, dati per moribondi 10 anni fa, 
fanno profitti e investono di più» 
(così G.Turani ne La Repubblica 
del 14/6 alludendo a Fiat, Pirelli, 
Olivetti, Montèdison, Eni e Iri) e se 
ne conclude che «così l’impresa 
italiana rientra nel capitalismo» — 
cme se mai ne fosse uscita, se non 
nelle elucubrazioni degli economi¬ 
sti borghesi di grido. *Nel 1976 un 
osservatore attento [alla grazia 
dell’attenzione!] sarebbe giunto 
alla conclusione che in Italia la 
"testa” delle imprese, i sei colossi 
che. abbiamo appena nominato 
erano fritti, non più utilizzabili per 
lo sviluppo dèi paese, già pronti 
per trasformarsi in pesi a carico 
della società invece di essere 
soggetti della crescita», e, «da quel 
momento in avanti, avremmo 
dovuto cavarcela con le aziendine 
del sommerso, con un pò di "triade 
in Italy", e tanta fortuna». Ecco, 
invece, guarda_un pò: le sei grandi 
non solo non hanno fatto banca¬ 
rotta, ma «non sono mai state dina¬ 
miche come oggi», sfondano sui 
mercati esteri, attingono finanzia¬ 
menti non più dalle banche ma 
dalla Borsa, registrano profitti 
«esplosivi» (nel 1983 «l’insieme di 
circa 190 aziende aveva presentato 
profitti per appena 571 miliardi; nel 
1985 i profitti complessivi sono 
risultati uguali ad oltre 5.000 mi¬ 
liardi, con un aumento di dieci 
volte»), investono nella ricerca, se 
ne infischiano di incentivi statali, 
rinnovano sistematicamente impi¬ 
anti e attrezzature: insomma, sono 
in pieno fiore. Va così a finire che, 
dopo tanto aver parlato di èra 
postindustrialè, si parlerà per l’Ita¬ 
lia di èra preindustriale, dato che 
tutto questo significa, scrive Tura¬ 
ni, «entrare di colpo nel capitali¬ 
smo così è praticato negli altri 
paesi dell’Occidente», e, per questi 
ultimi, si parlerà di piena èra 
. industriale. 

Quanto al «piccolo»., che si 
soleva definire «bello», esso sta 
attraversando tempi difficili non 
solo in Italia, o perché, una volta, 
fatte le ossa, è divorato dal grande, 
o perché, pur continuando a 
vivere, pàssa alle sue dipendenze, 
o perché finisce in bocca ad 
ex—colleghi baciati dalla fortuna e 
progressivamente gonfiatisi. Co¬ 
autore nel 1982 del volume «La 
deindustrializzazione dell’Anneri-, 
ca», B.Harrison, richiesto nel mag¬ 
gio ’83 dal «Manifesto» di spiegare 
a chi fossero rimaste in Usa, dopo 
l’ondata di chiusure e trasforma¬ 
zioni finanziarie in corso, le attivi¬ 
tà di produzione, aveva bensì 
risposto: «Sono andate alle piccole 
imprese negli Usa e poi all’estero. 
Si _ sono ridotte notevolmente~le 
dimensioni delle aziende; anche 
negli Usa, come in Italia, ogni anno 
c’è ,un gran numero di^nuove. 
società che nascono, anche se 
sono a natura familiare e si reg¬ 
gono sui bassi salari e cattive con¬ 


dizioni di lavoro, ma spesso hanno 
una produttività elevata e impiega¬ 
no nuove tecnologie». Aveva però 
aggiunto: «Questo le rende appeti¬ 
bili proprio per le grandi imprese 
che riorganizzano il loro ciclo 
produttivo. Così succede che le 
grandi comprano le piccole, sosti¬ 
tuiscono i dirigenti, cambiano la 
struttura dell'azienda, assorbono i 
profitti «mungendo la liquidità» 
delle piccole imprese, che poi 
vengono semplicemente chiuse». 
(E questa si chiamerebbe «deindu¬ 
strializzazione»?).D’altra parte un 
articolo de La Stampa 1/12/85 
ridimensionava, a proposito delle 
88.000 nuove aziende sorte in sei 
mesi qui da noi, il loro ruolo attivo 
agli effetti de llo sviluppo econo¬ 
mico nazionale: «il guaio comincia 
quando-^ci si immagina che in 
questo fenomeno s’inGentr-i-lo-svi- 
luppo e l'avvenire del nostro siste¬ 
ma economico: non sarà con mille 
tavole calde in più, diecimila 
garage, centomila altre mini-offi¬ 
cine» ecc. ecc.. «che il sistema eco¬ 
nomico italiano verrà messo in 
grado di reggere alla competizione 
internazionale, alla sfida tecnolo¬ 
gi alla ristrutturazione finanzia¬ 
ria, all’impegno per una nuova 
scuola adeguata alle domande di 
un mondo in trasformazione». A 
sua volta un collaboratore deU'Uni- 
tà scriveva il 9/1/89: «Vi ricordate 
quando dire "piccolo è bello” era la 
norma, e quando c’era qualcuno 
che addirittura dava per morta la 
grande impresa sotto l’impulso e la 
vitalità dei vari siur Brambilla? 
Ebbene, non solo oggi è difficile 
ritrovare gli esalatori di allora, 
dopo che la grande impresa si è 
risvegliata a suon di miliardi di 
incentivazione (e di migliaia di di¬ 
soccupati), ma per le stesse picco¬ 
le imprese tanto osannate sembra¬ 
no arrivati i tempi duri», e, sette 
giorni dopo, lo stesso quotidiano 
riferiva le parole del prof. N.Bellini 
(membro del laboratorio di politica 
industriale «Nomisma» di Bolo¬ 
gna), secondo cui in un discorso 
tenuto a Reggio Emilia — altro 
paradiso del «sommerso» — «il 
mito del "piccolo è bello” e il 
miracolismo deM'impresa "piccola 
e flessibile” sono reperti rintrac¬ 
ciabili Tielle retoriche di occasio¬ 
ne». Infatti, « la grande impresa è 
passata all’attacco, ha dimostrato 
di conoscere meglio i problemi e di 
saper essere flessibile: colpa an¬ 
che dell’evoluzione tecnologica, 
che favorisce chi è grande ed ha 
mezzi»/ 1 ). 

È avvenuto dunque, e sta sempre 


più avvenendo, non quello che si 
pretendeva che il marxismo non 
avesse previsto, ma esattamente 
quanto aveva preannunciato. Co¬ 
me scriveva la Luxemburg in Rifor¬ 
ma sociale o rivoluzione? al princi¬ 
pio del secolo, quando si andava¬ 
no facendo da parte dei revisionisti 
analoghe scoperte, e si decretava 
la fine ingloriosa della dottrina 
marxista: «È completamente falsa 
l’interpretazione secondo la quale 
[stando al marxismo] la storia della 
media impresa capitalistica vada in 
lìnea retta verso il suo graduale decli¬ 
no. Il duello della media azienda col 
grande capitale non dev’esere imma¬ 
ginato come una battaglia regolare 
nella quale la truppa della parte più 
debole^i rid uce sempre più, diret- 
tamente e quantitativamente, ma 
piuttosto come una falciatura pe- 
riodica-deirpiceoii-oapitaUr&he-poi— 
sempre - rapidamente ricrescono 
per essere nuovamente falciati 
dalla falce della grande industria». 
Ne risulta che è tanto vero, che, in 
date fasi, la piccola azienda, reci¬ 
tando la parte della «pioniera della 
rivoluzione tecnica [...] sia in rap¬ 
porto a nuovi metodi di produzione 
nelle branche antiche e consolida¬ 
te, sia in rapporto alla creazione di 
nuove branche di produzione non 
ancora sfruttate da grandi capita-^ 
li», può fiorire e lussureggiare 
come necessario complemento e 
pungolo della grande azienda, 
quanto è vero che, in periodi alter¬ 
ni, raggiunto un certo livello di svi¬ 
luppo quest’ultima necessaria¬ 
mente la divora: la concentrazione 
del capitale procede a ritmo cre¬ 
scente anche se e quando, visto in 
superficie, il processo di dissemi¬ 
nazione e proliferazione dei capi¬ 
tali piccoli e dispersi appare travol¬ 
gente; anzi sejie nutre, per cui, 
qualora «la formazione di capitale 
diventasse monopolio di pochi 
grandi capitali già affermatisi [...] 
si spegnerebbe il fuoco vivificatore 
della produzione — aveva già scrit¬ 
to Marx, citato dalla stessa Luxem¬ 
burg — e questa cadrebbe in letar¬ 
go». I due processi, insomma, si 
condizionano a vicenda, ma chi 
alla lunga vince, è sempre il capita¬ 
le più forte, e, via via che questo 
«falcia» i capitali minori e le piccole 
imprese sorte come funghi ai mar¬ 
gini delle imprese maggiori, tanto 
la sua concentrazione quantc^Ja 
sua centralizzazione aumentano. 

Non si tratta dunque di assistere 
né ad «uscite» dal capitalismo né 
ad «entrate» in esso, ma a\\apersi¬ 
stenza delle sue contraddittorie 
leggi di sviluppò, che, pur nel 
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giganteggiare crescente dei big, 
implicano «per il piccolo capitale 
individuale un periodo di vita sem¬ 
pre più breve e un trasformarsi 
sempre più rapido dei metodi di 
produzione e dei modi d’impiego, e 
per la classe nel suo complesso un 
ricambio sociale sempre più rapi¬ 
do». ( 2 ) Il tutto con buona pace di 
tutti gli scopritori di un mondo 
nuovo entro il mondo sociale ed 
economico presente, e di tutti gli 
aspiranti-becchini del marxismo! 

(1) Particolarmente preoccupata 
per le sorti della piccola impresa e del- 
l’«angoscia» in cui essa «vive» nèlla 
cosiddetta «Terza Italia» e segnata- 
mente nell’Emilia-Romagna, tanto cara 
alle Botteghe Oscure, la stessa Unità 
notava il 15/5/86 che, nei setto ri 
influenzati da rilevanti processi di inno¬ 
vazione tecnologica, « crescere è impe- 
ràtivo »; cosi «a un certo punto, quan do 
il successo è stato conseguito, sicede 
l’azienda, o perlomeno la si apre a 
partecipazioni di grandi multinazionali. 

È il caso, emblematico, del polo biome¬ 
dicale di Mirandola, dove le aziende 
r sóno state sistematicamente cedute ad 
altre esterne, capaci di dare dimensioni 
mondiali al prodotto». Ecco una ripresa 
dal vivo del processo di «periodica fal¬ 
ciatura» del piccolo capitale ad opera 
del grande, e del suo perenne rinascere 
per essere nuovamente falciato da chi 
nel frattempo si è ulteriormente ingran¬ 
dito. 

(2) Le citazioni della Luxemburg si 
trovano in Scritti politici, Roma, Edit. 
Riun., 1976, pp. 157-158. 

LA LOGICA 
DELL’AFFARE 


In occasione delle elezioni regionali siciliane, la nostra sezione di Catania ha 
diffuso il seguente volantino: 

NO ALLE ELEZIONI 
SÌ ALLA LOTTA DI CLASSE 

Fra elezioni europee, nazionali, regionali, provinciali, comunali, di quartiere, 
ormai la classe operaia, e tutta la società, è sbronza di democratismo senza che nel 
frattempo il capitalismo abbia risolto uno solo dei grandi problemi che travagliano 
il mondo: guerre, disoccupazione, crisi, inquinamenti, ecc. 

A cosa dovrebbe servire questa ennesima farsa elettorale a livello regionale, se 
non a rimescolare, al solito, i rapporti fra i partiti 1 che siedono a Sala d Ercole? 

La nube di Chernobyl, come d’altronde l’economia, ci insegna che non esistono 
frontiere naziònali entro le quali poter risolvere i bisogni quotidiani della gente. C è 
bisogno di decisioni a livello mondiale perché i problemi, di qulunque natura, sono 
mondiali. 

Ma chi dovrebbe o potrebbe prendere tali decisioni se ogni paese, grande o 
piccolo,\di Est o di Ovest, è chiuso nel suo egoistico orticello nazionale? Ecco quindi 
la necessità stòrica di una società comunista mondiale senza più confini territoi iali, 
senza più discriminazioni razziali, e, cosa più importante, “col dominio dell uomo 
sulla produzione sociale. 

Di fronte a tutto questo, la società capitalistica offre elezioni regionali per 
problemi regionali: che meschinità! 

Noi quindi diciamo NO alla beffa delle urne. 

Ma il nostro astensionismo, come quello che indichiamo a tutti iproletari, non si 
limita alla sémplice indicazione del non andare a votare, ma significa astensioni¬ 
sm o ntiivOj col quale si invitano le masse proletarie a far affidamento sulle proprie 
sole forze per gli interessi immediati e futuri delle condizioni di vita e di lavoro della 
classe. È per questo che diciamo: 

— NO all’inganno democratico! 

— Per la ripresa della lotta di classe! 

— Per l’abbattimento della società capitalistica! 

_ Per la dittatura proletaria, verso la società comunista! 


Al termine dei suoi colloqui romani, 
osannando ai buoni rapporti ristabiliti 
fra Usa e Italia, il sottosegretario 
Armacost ha espresso la felicità del suo 
governo perché si è finalmente «riusciti 
ad impostare i termini della partecipa¬ 
zione italiana alla prima fase del 
programma di difesa strategica (Sdi)», 
e la speranza che yi giochi in pieno la 
sua parte anche la Fiat (finora subjudi- 
ce per via della «Libian connection» 
della grande azienda torinese). 

L’articolo che pubblichiamo è stato 
scritto prima della «lieta novella», ma 
ne illustra bene i precedenti o, se si 
preferisce la parola di moda, la «filo¬ 
sofia». ^ 

Dopo tante esitazioni e oscula¬ 
zioni, nella faccenda della parteci¬ 
pazione «alla corsa per le commes¬ 
se industriali delle “guerre stella¬ 
ri”», l’Italia ha trovato la via_che 
meglio corrisponde alla sua tradi¬ 
zione affaristica e ruffiana. 

Ad illustrarla sono stati chiamati 
il 3/4 scorso i due veri o presunti 
antagonisti in politica estera e 
quindi anche militare,* Andreotti e 
Spadolini, i quali hanno svolto 
sostanzialmente la tesi — brillante, 
in verità — che tale partecipazione 
prescinde dalle finalità politiche e 
belliche del progetto Sdi, fra «le 
implicazioni politico-militari», <ii 
quest’ultimo -e «l’interesse econo¬ 
mico» del suo programma di ricer¬ 
ca c’è «una netta distinzione», e 
sarebbe assurdo lasciarsi sfuggir 
l’occasione d’oro di partecipare ad 
una collaborazione tecnico-scien- 
tofica tra le più avanzate, una volta 
stabilito che gli scopi ultimi che la 
ricerca si prefigge non riguardano 
gli industriali nostrani, unicamente 
interessati a concludere degli affa¬ 
ri «nelle condizioni più favorevoli 
possibili», su un piede di parità — 
figurarsi! — con gli Usa, e nella 
certezza che i risultati della ricerca 
saranno «utilizzabili a livello indu¬ 
striale nella misura più ampia pos¬ 
sibile ejlrasferibili senza limitazioni 
eccessive». 

È un mirabile saggio di quella 
«logica dell’affare», da cui per anti¬ 
ca tradizione la borghesia italiana 
non,cessa a giusta ragione (dal suo 
punto di vista)f di lasciarsi guidare, 
e che le permette di conciliare con 
sovrana eleganza bellicismp e 
neutralismo, sudditanza agli Usa e 
velleità autonomistiche, di lavora¬ 
re per la guerra e sostenere che 
lavora unicamente per la pace, il 
progresso, la scienza, e di aver le 


Leggiamo ne II Giorno del 12/6, che la 
Procura di Treviso ha deferito alla Commis¬ 
sione parlamentare d’inchiesta il ministro 
dell’agricoltura Pandolfi a causa del decreto 
28 novembre 1985 da lui firmato, e apparso 
nella Gazzetta Ufficiale nr. 288 del 7/12 
dello scorso anno, pag. 8861 —per essere un 
po’ meno vaghi del quotidiano milanese — in 
forza del quale era «consentita per la 
corrente campagna vendemmiale la deten¬ 
zione presso i viticultari» del Trentino-Alto 
Adige e dell’Emilia Romagna «di mosti e vini 
rossi», provenienti da quattro vitigni fra cui 
il Lambnisco, «aventi un contenuto di alcole 
metilico superiore a 0,30 millilitri per ogni 
100 millilitri di alcole complessivo » (superio¬ 
re di quanto? stando alla lettera del decreto, 
poteva essere di 0,1 millilitri come ... 
dell’infinito), naturalmente salvo l’obbligo di 
«immediata comunicazione all'istituto di 
vigilanza per la repressione delle frodi, 
competente per territorio», e di rispetto delle 
«cautele all’uopo stabilite dal predetto 
istituto» — decreto che, si legge, ha quanto 
meno «favorito la truffa». 

Ci guardiamo bene dall’entrare nelle 
questioni giurìdiche che l’esimia commissio¬ 
ne dovrà cercar di risolvere. Per noi, il nodo 
del problema (e quindi il marcio) non sta né 
del decreto tal dei tali, né nel ministro tal dei 
tali. Non diversamente dall’onorevole che, 
come ricordavamo nel numero scorso, 
presentò l’ormai storico emendamento a 
favore dell'abolizione dell'imposta di 
fabbricazione sull’alcole metilico, il ministro 
ora sub judice può rispondere con tutta la 
fierezza e lo sdegno di un orgoglio 
ingiustamente ferito di aver «agito nello 
spirito di assicurare una maggiore concor¬ 
renzialità» ai prodotti di alcune regioni 
rispetto a quelle di altre e, soprattutto, di 
altri Paesi; ovvero di essersi limitato ad 
eseguire puntualmente le leggi non scritte 
(ma vincolanti anche se comportano rischi 
tutt'altro che teorici di morte) del capitale. 

Che cosa gli. ha imposto di emanare quel 
decreto? Lo dice egli stesso in apertura: 

«considerato lo sfavorevole andamento 
climatico della corrente campagna vendem¬ 
miale», è consentita ecc. ecc. Appunto: 
l’essenziale, nel sistema economico e sociale 
vigente, non è che la vita umanas/a messa al 
.riparo dai rischi di morte derivanti dal 
consumo di una merce, ma che da ogni 
rischio di morte o anche solo di grave 
malattia — poco conta se derivante da eventi 
naturali o storici — sia salvaguardato il 
capitale investito nella produzione di merci. 
Uno Stato e quindi un ministro — avrebbero 
ragione di dire i signori capitalisti, grandi o 
piccini che siano — che non provvedono a 
tale salvaguardia, che ci stanno a fare? 
Contro la legge secondo cui perisca il mondo, 
purché si salvi il capitale, non c'è Pubblica 
Opinione e, meno che mai, Procura che 
tenga: cosi dev’essere e, finché il modo di 
produzione capitalistico non sarà buttato 
all’aria dalle sue vittime, e sostituito da un 
modo di produzione sociale, così sarà. È lo 
stesso decreto, come si è visto, a proclamar¬ 
lo: o ne tiriamo le necessarie conseguenze 
rivoluzionarie, noi classe sfruttata, o stiamo 
zitti: sia fatta la volontà del regime del 
nostro sfruttamento! 


mani libere per qualunque merca¬ 
to — oggi con Washington, doma¬ 
ni (o nello stesso momento) con gli 
anti-Washington: insomma, di 
conservare «nette» le mani nel più 
turpe dei «business». 

Come sempre, la bontà dell’affa¬ 
re resta controversa. Nello stesso 
numero 4/4 de La Repubblica, da 
cui abbiamo tratto le citazioni spa- 
dolin-andreottiane, il cosiddetto 
«sogno americano» nel quale si 
cullano le imprese del ramo e, con 
esse, il governo, viene largamente 
ridimensionato: «Abbiamo aderito 
entusiasticamente all’offerta ame¬ 
ricana — avrebbe dichiarato un 
dirigente della Selenia; — adesso 
ci accorgiamo che un posto in pri- 
rna fila ci sarà riservato soltanto se 
sapremo conquistarcelo», conqui¬ 
sta tanto più difficile in quanto — 
«prima grossa delusione»! — sem¬ 
bra che la quota destinata all’Euro¬ 
pa debba essere ridotta e non è 
detto che gli Usa preferiscano 
destinare una fetta già ridotta di 
commesse all’Italia piuttosto che 
alla Francia, all’Inghilterra o alla 
Germania. 

I proletari, comunque, che "fn 
genere non hanno la memoria cor¬ 
ta, sanno che l’industria degli 
armamenti si èsempre gonfiala col 
pretesto di non perseguire altro 
che scopi scientifici ed econòmici, 
e che ogni guerra ha avuto come¬ 
immancabile preludio la solenne 
dichiarazione che tutto era messo 
in opera non solo persalvaguarda- 
re, ma per rafforzare -■ magari 
garantire in perpetuo la pa> ■*. Non 
basteranno le serene Andreotti e 
Spadolini a farglielo dimentn are. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 4 — 5 luglio 1986 


Capitolazioni a catena del sindacato «operaio» 


«Si ristabilisce un clima di fidu¬ 
cia reciproca, ed è così possibile 
avviare in un clima disteso i rinnovi 
dei contratti», aveva dichiarato Piz¬ 
zinato dopo la firma dell’accordo 
fra Confindustria e Cgil-Cisl-Uil 
per i famosi decimali. «È un atto di 
‘pace’ realistico, seppur tardivo, 
che liquida anni di ostilità», aveva 
aggiunto Benvenuto. Chi si era 
aspettato dal successore di Lama 
una grinta che questi aveva perdu¬ 
to levando le vele verso la socialde¬ 
mocrazia, è rimasto servito: oggi, 
fra i cosiddetti partner sociali, c’è 
aria non solo di matrimonio in 
vista, ma addirittura di luna di ' 
miele. 

Il terreno era stato preparato 
dall’accordo Fiat del 2/2 perii rien¬ 
tro in fabbrica di una parte dei cas¬ 
sintegrati: va bene difendere gli 
interessi dei lavoratori, si ragionò 
allora, ma questi si «difendono» 
abbracciando la causa dell’effi¬ 
cienza e produttività aziendale; io, 
Fiat, riprendo in fabbrica una certa 
percentuale di espulsi dalla produ¬ 
zione; voi, sindacati, mi garantite 
flessibilità negli orari, turni di notte 
anche per le donne, sabati lavorati¬ 
vi (da allora, 32.000 operai della 
Mirafiori Rivalta e di Termini Ime- 
rese sono stati comandati a lavora¬ 
re anche il sabato). Ligi alla filoso¬ 
fia del «nuovo» al quale si avrebbe 
il dovere di adattarsi piegando la 
schiena, e dell’equazione floridez¬ 
za del capitale =: benessere ope¬ 
raio, i sindacati avevano risposto di 
sì. 

La stessa filosofia ha presieduto 
alla conclusione — l’8/5 — della 
pace sulla questione (che a suo 
tempo — così almeno sembrava al 
grande pubblico — aveva schiera¬ 
to su fronti inconciliabili industriali 
e sindacalisti) dei famosi decimali 
di scala mobile. Com’è noto, questi 
ultimi saranno pagati, per giunta al 
contagocce, nella sola misura di 
due punti di scala mobile; gli arre¬ 
trati verranno «soddisfatti» con la 
cifra forfettaria di 100 mila lire cor¬ 
risposta in due tranches. Ma non 
basta: a titolo di compenso (!!), i 
sindacati hanno messo la firma alla 
nuova regolamentazione dei con¬ 
tratti di formazione-lavoro, che 
non soltanto permettono alle 
aziende di assumere personale 
giovanile a basso costo (il giovane 
potrà essere inquadrato, tramite il 


«salario d’ingresso», a due livelli al 
disotto di quello attinente alla qua¬ 
lifica in formazione), ma, come 
non ha potuto non scrivere Gino 
Giugni, da un lato offrono all’im¬ 
prenditore (oltre al salario d’in¬ 
gresso) vantaggi sostanziali come 
«la libera scelta del lavoratore, 
l’estinzione automatica dopo due 
anni, salvo conferma, la sostanzia¬ 
le esenzione dagli oneri fiscali (e, 
per una recente legge, contributi 
da parte dello Stato per 40 mila 
contratti approvati secondo moda¬ 
lità particolari)», ma presenta il 
rischio tutt’altro che improbabile 
di trasformarsi i decontratto a ter¬ 
mine con chiamata nominativa e a 
costi ridotti», dando luogo a forme 
di «caporalato», «praticantato» ed 
altre varianti di lavoro precario 
così prossime a realizzarsi che 
«corre voce di imprese dove si 
licenzia o non si rimpiazza il perso¬ 
nale in uscita, per sostituirlo con 
rapporti di formazione-lavoro a 
catena» (cfr. La Repubblica del 
6/5). 

Ma il peggio doveva ancora veni¬ 
re, ed è venuto con l’inizio delle 
grandi trattative contrattuali. Già il 
21/5, il Corriere della Sera poteva 
annunciare che «sono 2.700 gli 
accordi stipulati che in qualche 
modo legano il salario alla produt¬ 
tività »: alla Fiar di Milano, denun¬ 
ziata a suo tempo per attività anti¬ 
sindacale (vedi IISole-24 Ore dello 
stesso 21), viene istituito un 
premio di redditività calcolato in 
base a due coefficienti essenziali 
per: l’imprenditore, il fatturato e 
l’utile netto; alla Firn di Modena e 
alla-Timavo, il premio si basa sulla 
produttività; alla Marzotto, sull’ef¬ 
fettiva presenza in fabbrica, e così 
via, il tutto con l’approvazione 
entusiastica del sindacato, sempre 
più convinto della necessità di 
legare il lavoro salariato alle sorti 
del capitale che lo assume e quoti¬ 
dianamente lo spreme, e consape¬ 
vole che legarlo non si può se non 
con lo stimolo materiale di una 
partecipazione economica (o addi¬ 
rittura finanziaria, come è già avve¬ 
nuto alla Fiat con la distribuzione 
di azioni ai dipendenti), o vincolan¬ 
do una parte del salario e dello 
stipendio agli utili realizzati dalla 
società, o integrando salari e sti¬ 
pendi con premi di produttività e di 
diligenza nel lavoro, in entrambi i 


casi barattando un miglioramento 
salariale relativo con l’accresciuta 
subordinazione del lavoratore al¬ 
l’azienda è, più in generale, all’eco- 
nomia nazionale. 

A buon diritto Lucchini ha potu¬ 
to lanciare il grido: «Mai più batta¬ 
glie», ed esaltare il clima di solida¬ 
rietà nazionale instauratosi grazie 
alla «buona volontà» dei sindacati, 
primo fra tutti la Cgil. Quest’ultima 
si è poi particolarmente distinta nel 
dare pieno appoggio alle non me¬ 
no famose «pensioni integrative» 
che i salariati dovrebbero accollar¬ 
si come onere (ed onore) privato, 
per completare la pensione ufficia¬ 
le, e che le organizzazioni sindaca¬ 
li amministrerebbero, o almeno 
collaborerebbero a gestire, evitan¬ 
do così alla classe padronale ed al 
suo Stato di sopportarne sia la spe¬ 
sa che il fastidio: accanto ai «fondi 
di investimento», avremo i «fondi 
integrativi di pensione» alla cui 
contrattazione i sindacati interver¬ 
ranno anche in veste di consulenti, 
di (alla buon'ora!) manager. 

Abbiamo seri dubbi sul boom 
che starebbe per «scoppiare» nel- 
l’ormai quarantennale Repubblica 
italiana. È certo però che quel 
tanto di ripresa economica, cioè di 
profitti per il capitale, e di floridez¬ 
za degli affari in borsa, al quale si 
sta assistendo, si deve in misura 
tutt’altro che indifferente ai buoni 
uffici delle organizzazioni sedi- 


Da tempo, per la Fiat, si parlava 
del 1985 come di un «anno stori¬ 
co», e c'era di che farlo: secondo la 
relazione Agnelli aH’assemblea del 
3/6 scorso il fatturato ha raggiunto 
i 30,5 mila miliardi contro i 27 
dell’anno precedente, gli indebita¬ 
menti si sono ridotti a 2,3 miliardi 
contro 4, gli investimenti sono stati 
pari all’8,3% del fatturato, l’utile 
netto è risultato di 1326 miliardi 
contro627 (il doppio e, commenta¬ 
va già La Repubblica del 28/10/85 
in sede di previsione, «un margine 
di profitto fra i più alti a livello euro¬ 
peo»), titolo Fiat alle stelle, nessun 
settore in.rosso. Il tutto mentre i 
dipendenti calavano a 226,222 dai 
230.805 dell’84. E scusate se, fatti i 
conti, è poco. 

Le prospettive per il futuro 
immediato sembrano ancora più 
rosee. E per due ragioni: la prima è 
che la piccola guerra di logora¬ 
mento con i sindacati è finita e, in 
cambio di una manciata di reinte¬ 
grazioni di cassintegrati nel pro¬ 
cesso produttivo, la ditta si è vista 
graziosamente concedere tutto 
quel che voleva in materia di fles¬ 
sibilità degli orari, turni notturni 
anche per le donne, sabati lavorati¬ 
vi e, in genere impegno a promuo¬ 
vere la redditività aziendale grazie 
al collegamento di almeno una 
parte del salario agli utili d’impre¬ 
sa e ad altri incentivi atti a cointe¬ 
ressare il lavoro nelle sorti, il più 
possibile felici, del capitale: l’au¬ 
mento enorme del fatturato di 
fronte alla riduzione in assoluto dei 
dipendenti ne dice qualcosa. 

La seconda è che, nel quadro di 
una politica di accentuata diversi¬ 
ficazione della produzione, la Fiat 
punterà sempre più su difesa e 
armamenti, rendendosi così bene¬ 
merita del potenziamento delle 
forze armate nostre e atlantiche e 
della loro crescente aggressività: 
ad imperialismo nazionale rinvigo¬ 
rito, impero Agnelli rafforzato; e 
viceversa. Lasciamo allo stesso 
numero de La Repubblica — 
ancora cauto in un ottimismo 
divenuto ora trionfale — la respon¬ 
sabilità di questo secondo quadro 
dei destini della Fiat: 

«La difesa e gli armamenti costi¬ 
tuiscono un canale di diversifica¬ 
zione al quale la Fiat ha prestato 
nell'85 parecchia attenzione. Gli 
accordi con Snia e con Westland, 
al di là delle dichiarazioni ufficiali, 
offrono questa chiave di lettura. Su 
mille miliardi di fatturato Snia per 


centemente «dei lavoratori», dive¬ 
nute sempre più un ingranaggio 
essenziale per la lubrificazione del 
processo di valorizzazione e accu¬ 
mulazione del capitale. Lama e 
Napolitano sognano un allinea¬ 
mento politico sul fronte della 
socialdemocrazia europea, spe¬ 
cialmente tedesca; Pizzinato e C. 
lo attuano sul piano economico, 
facendo propri il «pragmatismo», 
la «flessibilità», il «senso di respon¬ 
sabilità», il gusto della «comparte¬ 
cipazione» di quel vecchio, intra¬ 
montabile nemico del comuniSmo 
che è il riformismo e così aiutando 
la barcaccia del capitalèà rimane¬ 
re a galla fra mille tempeste. 

La lotta senza quartiere contro 
questi traditori anche solo degli 
interessi immediati dei lavoratori 
ha oggi mille ragioni in più per 
essere inflessibilmente condotta. 

Essi rivelano il proprio ruolo di 
agenti dell’ordine costituito nelle 
file proletarie anche quando ricor¬ 
rono al referendum (come nel caso 
dei metallurgici) ben sapendo che, 
in un clima di non-lotta, il responso 
sarà il più blando, invece di pren¬ 
dere essi stessi una decisione, e 
poi spiegarne dettagliatamente i 
motivi agli operai. 

Ciò significa — anche a prescin¬ 
dere dai contenuti della bozza di 
contratto, su cui torneremo — 
rinunciare a dirigere e a combat¬ 
tere! 


I'84, almeno 700 provengono dal 
settore degli armamenti. Su 25 
mila miliardi di fatturato Fiat 
invece soltanto un migliaio, pari a 
meno del 5%, sono prodotti delle 
attività difesa e armamenti. 

«Di questi mi Ile miliardi un 90 per 
cento riguarda la produzione di 
autocarri, chassis per autoblindo, 
strutture meccaniche per carri 
armati, nonché parti motoristiche 
per aviogetti (AMX e Tornado); il 
resto 10 percento è costituito dalla 
produzione di siluri (Whitehead 
Motofides Gruppo Gilardini) e da 
una serie di sistemi elettronici di 
puntamento e navigazione (Se¬ 
pa). All’epoca in cui l’Aeritalia 
era ancora Fiat la produzione del 
gruppo nel settore difesa e arma¬ 
menti costituiva il 10 per cento del 
fatturato complessivo. Oggi la Fiat 
tende a riportarsi su quei livelli e 
questo spiega le operazioni Snia 
e Westland. 

«L’Avvocato Agnelli non ha mai 
negato questo interesse per i 
sistemi di difesa. Egli si è detto 
ancora di recente convinto che la 
Fiat dovrà entrare in questo setto¬ 
re poiché è quello che negli ultimi 
venti anni ha avuto con le sue 
tecnologie avanzate la maggiore 
ricaduta sulle produzioni civili. 
L’attenzione riservata alla Sdi ha 
già avuto qualche risultato. Dopo 
essere venuti più volte a Torino gli 
esperti americani hanno fatto sa¬ 
pere che su cinque progetti euro¬ 
pei presi in considerazione da 
Washington in tre potrebbe essere 
presente la Fiat». 

Gli operai che sudano nella 
dorata prigione torinese e quelli 
che aspettano ai cancelli un lavoro 
perduto o mai avuto non potranno 
restare a lungo passivi di fronte a 
questa duplice e sconvolgente 
realtà: è alla costruzione di sem¬ 
pre nuovi mezzi di distruzione che i 
tanto celebrati contratti aziendali e 
le «provvidenze» della ditta in ma¬ 
teria di distribuzione di azioni e di 
partecipazione agli utili si affanna¬ 
no a cointeressarli, perché i primi 
sgobbino di più e i secondi pazien¬ 
tino in attesa di fare altrettanto, o di 
andare a farsi ammazzare in trin¬ 
cea. 
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Testi di partito disponibili 


Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. £ 20.000 

(Un numero limitatissimo di copie del I voi. è anch’esso disponibile al 
prezzo di L. 12.000) 

Storia della Sinistra Comunista, 1920-1921, III voi. £ 25.000 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi . £ 18.000 

Testi della Sinistra: 

Tracciato d’impostazione — Fondamenti del comuniSmo 

rivoluzionario ....... £ 2.500 

In difesa della continuità del programma comunista .£ 5.000 

Elementi di economia marxista (esaurito) 

Partito e classe ...£ 2.500 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», condanna 

dei futuri rinnegati ... .. £ 3.000 

Per l’organica ripresentazione della dottrina marxista .£ 5.000 

Lezioni delle controrivoluzioni...£ 3.000 

Quaderni del Programma Comunista: 

I. Il mito della pianificazione in Russia . £ 2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari .£ 2.000 

III. Proletariato e guerra ..z.£ 2.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell'Internazionale .... £ 3.000 


Opuscoli: 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria £ 2.000 


Non pacifismo: antimilitarismo di classe! . .£ 2.000 

Avanti, verso la rivoluzione comunista! ..£ 2.000 

Marxismo e Iran (poche copie) ..£ 2.000 


Tutti i testi si possono richiedere direttamente a II programma comuni¬ 
sta, casella postale 962, Milano, e si pagano, a ricevimento del pacco, 
versando le somme qui sopra indicate,_più le spese postali, sul conto 
corrente 18091207, intestato a II programma comunista, casella postale 
962, Milano. 


E la Fiat tripudia ... 


È USCITO 


il III volume della 

Storia della Sinistra Comunista 
1920 - 1921 


pag. 520, Lire 25.000 comprese spese di spedizione. 

L’importanza di questo nuovo testo, che abbraccia il periodo tra la fine del II 
Congresso della III Internazionale e l’inizio del III, seguendo non solo il proces¬ 
so di formazione del Partito Comunista d’Italia nel quadro del movimento 
operaio e comunista europeo, ma lo svolgersi e il consolidarsi della sua esistenza 
organizzata, nei già allora delicati rapporti con Mosca, dùrante la prima metà 
del 1921, risulta dall’indice, dei suoi capitoli, paragrafi e appendici integrative, 
chè qui riproduciamo: 

Cap. I: Il processo di formazione delle sezioni nazionali dell’Inter¬ 

nazionale Comunista 
1. In Germania — 2. In Francia 

Cap. II: Italia: il mese della grande illusione (l’occupazione-della 

fabbriche) 

1. Dall’origine della vertenza all’ostruzionismo — 2. L’occu¬ 
pazione: prima fase— 3. La svolta — 4. La fine — 5. Il lascito 
dell’occupazione della fabbriche 

Cap. Ili: Verso il Partito Comunista d'Italia, sezione dell’Interna¬ 

zionale Comunista 

1. L’avanzata della destra del PSI — 2. Il rinculo massimalista 
— 3. L’eclissi dell’ordinovismo — 4. L’ultima battaglia deila 
Frazione comunista astensionista 


Cap. IV: Dai convegni di Milano e di Imola al congresso di Livorno 

1. Il Manifesto-programma della Frazione comunista del PSI 
— 2. «Il Comunista» e la preparazione della scissione — 3. Il 
Convegno di Imola — 4. La «Relazione della Frazione al Con¬ 
gresso di Livorno» — 5. La Frazione e l’Internazionale 
Appendice 

Gli astensionisti e la Frazione comunista: il valore della discipli¬ 
na (Il Comunista, 28.XI. 1920) — Gli avvenimenti di Bologna e 
l’unità del Partito (Ivi, 5.XII. 1920) — Non vi sono più riformi¬ 
sti? (Ivi, 12.XII.1920) — Gli unitari non sono comunisti (Ivi, 
26.XII.1920) — L’opportunismo internazionale (Ivi, 9.1.1921) 

Cap. V: Il congresso di Livorno e i primordi del PCd’I 

1. Prime battute del congresso — 2. Prime voci discordi — 
3. Da Lazzari e Serrati a Turati — 4. I relatori per la Frazione 
comunista e la votazione — 5. Ancora per poco nel campo di 
Agramante — 6. Il PCd’I: nascita- e primi sviluppi 
Appendice 

La- funzione della socialdemocrazia in Italia (Il Commista, 
6.II.1921) — Proclama sul significato della manifestazione del 
20 febbraio (Ivi, 13.11.1921) — La battaglia comunista per il 
congresso della Confederazione del Lavora (Ivi, 10.11.1921) — 
Il problema del potere (Ivi, 13.11.1921) — L’andata al potere 
(Ivi, 17.11.1921) — L’uso della violenza (Ivi, 24.11.1921) — La 
chiave delle diffamazioni del bolscevismo (Ivi, 3.III.1921) 

Cap. VI: La scissione in Italia e il movimento comunista internazio¬ 

nale 

1. Una crisi latente — 2. Il VKPD di fronte alla scissione di 
Livorno — 3. La risposta della «Sinistra italiana» — 4. L’«a- 
zione di marzo» e la «teoria dell’offensiva» — 5. Il PCd’I e le 
questioni tattiche connesse alle vicende del movimento comuni¬ 
sta internazionale nel primo semestre del 1921 

Cap. VII: Il Partito nel vivo dell’azione di classe 

■ 1. Contro l’offensiva fascista — 2. Per un’azione d’insieme del 
proletariato contro l’attacco padronale alle sue condizioni di 
vita, di lavoro e d’organizzazione — 3. La partecipazione alle 
elezioni-del maggio 1921 — 4. PSI e PCd’I alla vigilia dèi III 
Congresso mondiale 
Appendice 

Serenità mistificatrice (Il Comunista, 17.III. 1921) — Contro la 
reazione (L’Ordine Nuovo, 26.III. 1921) — Nella torbida vigilia 
elettorale (77 Comunista, 28.IV. 1921) — Il Partito Comunista 
(L’Ordine Nuovo, 1.V.1921) — Per chi hanno votato i proletari 
(Il Comunista, 26.V. 1921) — La questione italiana al III Con¬ 
gresso Comunista Mondiale (Ivi, 2. VI. 1921) — La collaborazio¬ 
ne socialista (Ivi, 2.VI. 1921)— Intransigenza (Ivi, 5. VI. 1921) — 
Riformismo sindacale (Ivi, 9.VI. 1921) 


Oltre ai testi del 1920-21 citati come parti delle Appendici a tre capitoli, il 
volume contiene il Manifes to-programma della Frazione comunista (ottobre 
1920), la Mozione e il Programma della Frazione presentati a Livorno, la 
Relazione Bordiga-Terracini in vista del Congresso, una serie di articoli integrali 
o quasi integrali usciti nella fase precedente la costituzione del PCd’I e nel suo 
primo semestre di vita, nonché manifesti, comunicati, disposizioni dell’Esecuti¬ 
vo del partito ed altri e, nei capitoli I e VI, un’ampia documentazione degli 
sviluppi del movimento comunista internazionale a cavallo fra la seconda metà 
del ’20$ la prima del ’21. Sono così riuniti in un solo volume testi finora sparsi e 
slegati,’ qui visti, inoltre, in una prospettiva mondiale. 

Ordinate l’importante testo a 

Il Programma Comunista, Casella postale 962, Milano, versando 
L. 25.000 sul conto corrente postale 18091207.. 


LA COOPERATIVA CENTRO DI DOCUMENTAZIONE, PISTOIA, 

il fondo della cui biblioteca è costituito dalle pubblicazioni italiane e stra¬ 
niere raccolte dal 1968 ad oggi, e il cui ricchissimo archivio, sito in via Orafi 
29 y è aperto al pubblico, ci prega di comunicare sulla nostra stampa i seguenti 
numeri mancanti del «Programma comunista», lidia speranza che sia possi¬ 
bile rintracciarli: 

1960: tutti i numeri salvo il 15 

1970: tutti i numeri usciti 

1971: nn. 1, 2, 4, 9 e quelli successivi al n. 15 

1972: tutti i numeri usciti 

1973: idem 

1974: dal n. 1 al 21 

1976: n. 16 

1979: nn. 10, 11, 12, 13. 

Le sezioni o i compagni che ne disponessero, sono pregati di inviarli a: 
Cooperativa centro di documentazione, Casella postale 347, Pistoia, contri¬ 
buendo così a completare una documentazione preziosa non solo per l’oggi e 
ad assicurarne la continuità. 






















DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Internazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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VERSO UNA NUOVA RECESSIONE MONDIALE 


Che cosa è avvenuto nel mondo 
dell’economia e della finanza capi¬ 
talistica internazionale, perché agli 
inni su un prolungarsi del boom (re¬ 
lativo, è vero) degli anni precedenti 
seguisse un coro di grida allarmate 
soprattutto per quanto riguarda la si¬ 
tuazione della «macchina» america¬ 
na, e lo stesso capo gruppo repub¬ 
blicano al Senato, Robert Dole, scri¬ 
vesse il 1° luglio al solito Paul Volc- 
ker che gli Usa stanno correndo «un 
rischio molto serio: il rischio di un ri¬ 
stagno economico che potrebbe mi¬ 
nare il consenso sulla politica 
economica basata sul libero merca¬ 
to, chiudere la porta al libero scam¬ 
bio, ed estinguere le speranze dei 
paesi in via di sviluppo»? Che cosa 
è avvenuto perché, da allora, le ro¬ 
see previsioni di crescita economi¬ 
ca si siano convertite, ogni giorno 
più, in preannunci di catastrofe, e su 
scala non soltanto americana, ma 
mondiale? 

Per cominciare dagli USA, le sta¬ 
tistiche parlano chiaro. Nel 2° trime¬ 
stre dell’anno, il prodotto nazionale 
lordo ha fatto registrare un magro 
aumento dello 0,6%, il valore più 
basso dall’82; del resto, nel 1 0 trime¬ 
stre, era già cresciuto soltanto del 
2,9%. A fine giugno, la produzione 
industriale, dopo aver subito quattro 
flessioni in cinque mesi, risultava in¬ 
feriore dello 0,5% al livello dell’an¬ 
no precedente. In maggio,ie com¬ 
messe erano calate dello 0,1%, e, 
non tenendo conto di quelle del Pen¬ 
tagono (salite, loro, del 36,6%: se¬ 
gno dei tempi!), registravano addirit¬ 
tura un -1,3%. Ferma sul 7% circa 
su scala nazionale, la disoccupazio¬ 
ne neH’industria appariva aumenta¬ 
ta e, in barba alle sparate di Reagan 
sui milioni e milioni di nuovi impie- 
. ghi offerti alle giovani leve sul mer¬ 
cato del lavoro, solo il 63% dei posti 
di lavoro perduti nella recessione 
'81-82 risultavano recuperati. 

Ma era soprattutto il disavanzo 
della bilancia commerciale a preoc¬ 
cupare: nonostante le due recenti ri¬ 
duzioni del tasso di sconto e la fles- 
sionè rapida e costante del dollaro, 
nei primi sette mesi dell’anno esso 
aveva raggiunto il livello record di 
101,9 miliardi di dollari contro gli 
80,85 nel periodo corrispondente 
delì’85; nel solo luglio è stato di 18,4 
mrd. e si prevede che alla fine del¬ 
l’anno si aggirerà sui 175-187 mrd. 
contro i precedenti 148, buttando al¬ 
l’aria tutte le trionfali «prognosi» - evi¬ 
dentemente propagandistiche - del¬ 
l’Amministrazione (fra l’altro, enormi 
complessi industriali come l’Ibm e 
l’Honeywell denunciano un calo dei 
profitti nel corso dell’anno del 7,7 e 
rispettivamnte, del 31 %). Non parlia¬ 
mo poi del deficit del bilancio federa¬ 
le, che, com’è noto, supera ormai da 
tempo il limite considerato da Rea¬ 
gan come inviolabile. 

Ma non occorrevano i freddi am¬ 
monimenti delle statistiche per giu¬ 
stificare l’allarme. Ormai da un anno 
(e l’abbiamo segnalato ripetutamen¬ 
te su queste colonne) il duplice fla¬ 
gello della crisi dell’industria petroli¬ 
fera causata dal crollo dei prezzi del 
greggio, e della crisi galoppante del¬ 
l’agricoltura in seguito all’accumular- 
si di scorte invendute e al precipizio 
dei prezzi soprattutto dei cereali, se¬ 
minano la disperazione nelle rocca¬ 
forti del tradizionalismo e conserva¬ 
torismo yankee, Texas, lowa e Ok¬ 
lahoma, Michigan, Minnesota e Illi¬ 
nois, trascinando nel vortice della 
bancarotta centinaia di banche fino 
a poco tempo prima considerate di 
tutto riposo e, sul versante umano, 
provocando una catena di suicidi 
che non a caso (e non a torto) fanno 
ricordare a cronisti e politici il dram¬ 
ma degli Anni Trenta: tre pilastri del 
regime, industria petrolifera, agricol¬ 
tura, sistema bancario, boccheggia¬ 
no. Il calo del dollaro e la riduzione 
dei tassi di sconto avrebbero dovu¬ 


to favorire una ripresa delle espor¬ 
tazioni Usa: in luglio, le esportazioni 
risultavano invece diminuite del 
7,1%, le importazioni aumentate del 
7,5%. A Tokyo in maggio e l’I set¬ 
tembre a Venezia (dove si teneva 
giustappunto un convegno su «L’Eu¬ 
ropa, gli Stati Uniti e l’economia 
mondiale»), Volcker ha nuovamente 
esortato Giappone e Germania a se¬ 
guire gli Usa sulla via della riduzio¬ 
ne del costo del denaro: i due 
partner, timorosi di una ripresa del¬ 
l’inflazione se si-favorissero ulterior¬ 
mente i consumi interni, per ora han¬ 
no risposto picche. « Non c’è tempo 
da perdere nei prossimi mesi - ha 
strillato il presidente della Federai 
Reserve - per far fronte all’attuale im¬ 
passe. Ci sono delle fratture nell'e-’’ 
conomia mondiale, e se non riusci¬ 
remo a chiuderle in fretta, tutto il no¬ 
stro futuro sarà in pericolo». Fieri del 
loro gigantesco attivo commerciale 
(era in Giappone di 56 miliardi di dol¬ 
lari nell’85 e tutto fa prevedere che 
raggiungerà gli 80-90 a fine ’86: per 
contro, il deficit della bilancia com¬ 
merciale Usa col Giappone ha toc¬ 
cato in luglio i 5,5 mrd contro i 3,7 
di giugno. In Germania, dove nei pri¬ 
mi sei mesi dell’86 il record mondia¬ 
le delle esportazioni è stato 
raggiunto per un valore pari a 116 
mrd. (più degli Usa!), in luglio l’atti¬ 
vo commerciale era di 8,03 mrd con¬ 
tro 7,86 mrd in aprile; quello della 
bilancia dei pagamenti toccava ad¬ 
dirittura gli 8,67 mrd., 1*11 % in più 
del mese precedente - dati del «So¬ 
le - 24 Ore» del 30/8 e del 5/9), e di 
un’inflazione ridotta al minimo (- 0,5 
in Germania, + 0,8 in Giappone), i 


A proposito dei più recenti e dram¬ 
matici sviluppi della situazione in Bo¬ 
livia e nel Sud-Africa, la stampa de¬ 
mocratica e riformista non ha cessa¬ 
to di porre in risalto gli aspetti inter¬ 
classisti della lotta contro regimi o 
dittatoriali, come nel primo caso, o, 
più specificamente, razzisti come nel 
secondo, quasi che esaurissero da so¬ 
li il quadro dei rapporti politici e so¬ 
ciali: agitazioni a sfondo democratico 
o nazionale; studenti, intellettuali, sin¬ 
dacalisti arrestati; sacerdoti di basso 
ed alto rango perseguitati, e via dicen¬ 
do: tace invece, o relega in ultimo pia¬ 
no, l’azione determinante, e solitaria, 
del proletariato locale, contro il qua¬ 
le non a caso si scatena più feroce la 
repressione governativa, consapevole 
che lì, non nel campo borghese e 
piccolo-borghese della resistenza de¬ 
mocratica o di razza, risiede la vera, 
duratura minaccia alla stabilità del¬ 
l’ordine costituito. È naturale che co¬ 
sì faccia: è il suo diritto e dovere di 
classe. Ma che cosa dicono i fatti? 

È il 18 agosto che la centrale sinda¬ 
cale boliviana proclama uno sciopero 
di 48 ore per i successivi giorni 21-22, 
in appoggio ai-minatori che il proget¬ 
to di chiusura di gran parte dei pozzi 
di estrazione dello stagno, e di priva¬ 
tizzazione di quelli rimasti in esercizio, 
minaccia di licenziamento (20.000 cir¬ 
ca su un totale di 25.000). Ma questi, 
come risulta da «Le Monde» del 30/8, 
sono in sciopero, senza aspettare or¬ 
dini di scuderia, già dal 30 luglio, e il 
21 agosto cinquemila di essi si metto¬ 
no in marcia diretti verso La Paz, con 
il solo ma fondamentale aiuto delle 
popolazioni operaie e contadine dei di¬ 
stretti via via attraversati. È allora che 
l’ex «rivoluzionario» nazionale Paz 
Estenssoro decreta lo stato d’assedio, 
ed è contro l’anonimo nemico in mar¬ 
cia che sguinzaglia l’esercito (ai cui re¬ 
parti non è peregrino immaginare che 
si affianchino quelli del corpo di spe¬ 
dizione inviato da Reagan per stron¬ 
care il... commercio della droga), 
opponendo la forza delle armi alla for- 


due big dell’Estremo Oriente o del¬ 
l’Europa occidentale puntano al 
mantenimento a tutti i costi di que¬ 
sto doppio privilegio, ciechi agli am¬ 
micchi dei begli occhi deH’America: 
se saranno costretti, per non corre¬ 
re altri rischi, ad una politica di tassi 
di sconto decrescenti, lo faranno con 
misura, non certo con l’audacia alla 
quale Washington vorrebbe incorag¬ 
giarli per ottenere che con l’aumen¬ 
to delle capacità di consumo interno 
cresca l’import da oltre Atlantico. Il 
Giappone specificamente, se cerca 
di vitalizzare il mercato interno in vi¬ 
sta di una possibile, anzi probabile 
, riduzione futura dell’export, si è già 
lanciato in una politica - preoccupan¬ 
te per altri versi agli occhi di Wa¬ 
shington - di «acquisizione di indu¬ 
strie all’estero, costruzione di nuòve 
fabbriche nei cinque continenti, pre¬ 
senza in tutte le piazze finanziarie», 
divenendo in tal modo «il maggiore 
investitore del mondo» (cosi «Il Mon¬ 
do» del 4/8, che intitola: «Invasione 
gialla: atto secondo»): aggirerà così, 
l’ostacolo di un eventuale calo delle 
esportazioni nel prossimo avvenire, 
in barba sia alla discesa ulteriore del 
dollaro, sia alle misure protezionisti¬ 
che minacciate anche di recente da 
Reagan. 

V’è dunque una tensione (che ha 
non di rado raggiunto punte estreme, 
e potrà toccarne di ancora più gravi 
nel prossimo futuro) fra America da 
un lato, Giappone e Germania dal¬ 
l'altro, come del resto c’è guerra 
commerciale a sfondo protezionisti¬ 
co fra America e CEE. A sua volta, 
la continua ascesa del marco sta 
mettendo in pericolo i delicati equi- 


za del numero, non organizzato né di¬ 
retto, delle masse. Che colga l’occa¬ 
sione per arrestare oppositori politici 
e sindacali scomodi, è ovvio: resta il 
fatto che i musi neri delle Ande si so¬ 
no mossi da soli, e c’è voluto più di 
mezzo mese perché sindacalisti e po¬ 
litici democratici si facessero vivi e de¬ 
cretassero un’azione - destinata a 
rimanere platonica non foss’altro per¬ 
ché non coordinata con l’iniziativa 
spontanea dei minatori - di solidarie¬ 
tà al contagocce. Resta il fatto che ci 
sono volute le armi per arrestarne la 
marcia e ricacciare nelle valli andine 
un fiume di proletari inermi ma ribol¬ 
lenti di collera, e che su di essi è cala¬ 
ta, insieme con la mazzata dei licen¬ 
ziamenti e della fame, la cortina del 
silenzio: nulla sapremo delle angherie, 
degli arresti, delle repressioni succes¬ 
sive (e contemporanee) all’intervento 
massiccio dell’esercito. 

Solo così il governo poteva e può ri¬ 
trovare, come è stato detto, «una par¬ 
te della credibilità perduta di fronte ai 
creditori» stranieri; solo così può co¬ 
ronare l’opera di «risanamento» eco¬ 
nomico mediante l’austerità elevata a 
principio, alla quale ha dato inizio nel¬ 
l’agosto del 1985, e pagarsi il lusso di 
un ennesimo salvataggio della demo¬ 
crazia con una disoccupazione «che 
colpisce un boliviano su cinque» (cfr. 
«La Stampa» del 29/8). 

Sconfitti, i minatori boliviani faran¬ 
no ancora parlare di sé: hanno alle 
spalle una gloriosa tradizione di lot¬ 
ta. È a loro che i proletari dei paesi 
capitalisticamente avanzati devono 
guardare, è a loro che devono solida¬ 
rietà fattiva. 

* * * 

Sono una ventina i morti, e una ses¬ 
santina i feriti, della feroce repressio¬ 
ne del primo episodio di protesta 
violenta dopo la proclamazione dello 
stato di emergenza nella repubblica 
razzista del Sud-Africa, avvenuto, non 
certo per caso a Soweto, il 25 agosto. 


libri dello Sme: è una piccola guer¬ 
ra, questa volta fra partner-rivali 
europei, entro la generale guerra do¬ 
ganale, finanziaria, economica; ma 
è pur sempre guerra. Gli operai san¬ 
no già in anticipo che cosa li atten¬ 
de: «tagliate i salari!» ha suggerito 
recentemente ai governi il Fondo 
Monetario Internazionale (cfr. «La 
Repubblica» 13/8). 

Ma il quadro economico giappone¬ 
se e tedesco è a sua volta proprio co¬ 
sì roseo? Affatto. A Tokyo si osserva 
che la bilancia commerciale è sì at¬ 
tiva, ma le esportazioni - anche a 
causa della sopravalutazione dello 
yen - hanno cominciato a flettere: del 
4,9% nei primi tre mesi dell’anno, 
del 12% nei successivi. IN luglio la 
produzione è calata dello 0,3%; la di¬ 
soccupazione in crescita ha raggiun¬ 
to il 2,9% della popolazione attiva; 
l’era dei grandi profitti dovuti alle 
esportazioni - si lamenta - è finita, 
nell’85-86 gli utili della Toyota, la po¬ 
verina!, sono discesi del 17,2%, 
quelli della Hitachi peggio ancora, 
del 29%. In Germania, d’altra parte, 
si constata con amarezza che le 
esportazioni sono bensì cresciute in 
valore, ma non in volume; che il rit¬ 
mo di produzione industriale va ral¬ 
lentando; che la disoccupazione 
rimane attestata su livelli altissimi, e 
che, se bisognerà proprio ridurre i 
tassi di sconto per accontentare l’A- 
irtevicarFinliazionèlornerà ariappa-- ~ 
rire, e in misura non irrilevante. 

E da noi? Sono passati i tempi in 
cui l’ottimismo governativo e impren¬ 
ditoriale era di rito. Ahimè, a giugno 
la produzione industriale è ristagnata 
su un valore del solo 1,7 punto al di- 


Barricate, lanci di blocchi di grani¬ 
to, pneumatici dati alle fiamme: pro¬ 
tagonisti i proletari minacciati di 
sfratto per mancato pagamento del¬ 
l’affitto dopo 11 settimane di boicot¬ 
taggio rivolto contro lo stato di emer¬ 
genza e le condizioni disastrose di vi¬ 
ta nella sterminata città-dormitorio; 
bersaglio della loro azione, non solo 
il governo centrale bianco ferocemente 
razzista, ma gli amministratori locali 
in pelle nera che hanno accettato dal 
1983 di svolgere il ruolo di rappresen¬ 
tanti e tutori dell’ordine. Non a caso 
il boicottaggio ha per teatro i quartieri 
più poveri di 38 città «di colore» e - 
le poche notizie vengono dal «Finan¬ 
cial Times» del 28/8 - per obiettivi im¬ 
mediati la riduzione dei canoni di 
affitto, il miglioramento dei servizi, 
l’allontanamento delle forze di poli¬ 
zia dai quartieri e dalle scuole (giac¬ 
ché anche queste sono presidiate: la 
cultura, perbacco, va difesa!), la scar¬ 
cerazione dei leader politici e sindacali 
che in qualche modo esprimono le ri¬ 
vendicazioni della maggioranza sfrut¬ 
tata, oppressa e vilipesa, della 
repubblica sudafricana. Non a caso 
polizia ed esercito hanno aperto il fuo¬ 
co contro un movimento i cui carat¬ 
teri oggettivi di classe balzano agli 
occhi evidentissimi, sullo sfondo di 
uno stato di polizia accomunante alla 
dominante borghesia bianca la bor¬ 
ghesia nera cresciuta all’ombra della 
segregazione razziale e postasi al ser¬ 
vizio del potere costituito (Altri otto 
morti si sono avuti ai funerali delle vit¬ 
time del 25 agosto). 

Nessuna voce internazionale «di 
spicco» si leverà a favore dei morti e 
feriti di Soweto: non sono essi che 
«contano», per la democrazia mon¬ 
diale. Per noi, essi sono il simbolo e 
la garanzia di una frattura di classe en¬ 
tro la lotta di emancipazione razzia¬ 
le, e di un suo approfondimento in 
nome di una causa che, chiusa entro 
i confini angusti di rivendicazioni 
nazional-democratiche, non sarà mai 
coronata da una vittoria effettiva. 


sopra del livello di un anno fa, vani¬ 
ficando la speranza (fatta passare 
per certezza) di raggiungere alla fi¬ 
ne dell’anno un tasso di sviluppo del 
2,5-3% (si veda «Il Corriere della Se¬ 
ra», molto allarmato, del 4/9); il calo 
dei prezzi dei prodotti petroliferi ha, 
sì, permesso di ridurre il deficit del¬ 
la bilancia commerciale dal lato del¬ 
le importazioni, ma, indebolendo 
fortemente il potere d’acquisto dei 
Paesi esportatori di greggio, ha ri¬ 
stretto e minaccia di restringere an : 
cor più i margini delle nostre esporta¬ 
zioni di manufatti; la tanto decanta¬ 
ta corsa all’ingiù dell’inflazione sem¬ 
bra essersi arrestata o peggio, ca¬ 
povolta nei mesi estivi; e ci vuol tut¬ 
ta la faciloneria del Craxi-bis (rinato 
misteriosamente dalle ceneri, così 
come misteriosamente era defunto) 
per anticipare nel prossimo anno 
una crescita del prodotto interno lor¬ 
do di almeno il 3%, un’inflazione 
contenuta al 4%, un deficit pubbli¬ 
co ridotto a 100 mila miliardi (que¬ 
st’ultimo, poi, non si sa come conci¬ 
liabile con gli ambiziosi progetti di 
Grandi Riforme della sanità della 
previdenza, delle pensioni, dell’eser¬ 
cito, di un regime carcerario che su¬ 
scita la più che legittima protesta de¬ 
gli «ospiti» delle case di pena, e via 
discorrendo: più crescono le difficol¬ 
tà, è costume politico nazionale sfor¬ 
nare piani faraonici). E potremmo 
continuare - con’ la Francia,~la Gran 
Bretagna, il Benelux, i Paesi scan¬ 
dinavi, la Spagna, il Portogallo, la 
Grecia. 

Nello stesso tempo, sta venendo 
drammaticamente al pettine - come 
avevamo anticipato fin dal 1 0 nume¬ 
ro del 1985 - il nodo del’indebitamen- 
to dei Paesi del Terzo Mondo e, in 
particolare, deH’America Latina, do¬ 
ve il debito estero del Brasile è sali¬ 
to nel 1985 a 101 mrd, del Messico 
a 95,4, dell’Argentina a 50,2, del Ve¬ 
nezuela al 24,3, del Cile a 19,7, ag¬ 
gravando la già precaria situazione 
delle banche americane e rendendo 
ancor più acute le tensioni esistenti 
soprattutto con gli Usa (non si di¬ 
mentichi che i debiti esteri latino- 
americani costituiscono il 50% del 
debito totale dei Paesi in via di svi¬ 
luppo): il terrore che questi ultimi af¬ 
fondino da un giorno all’altro (già il 
Perù è stato dichiarato «inidoneo» al 
credito per aver lasciato scadere la 
data del 15/8 senza provvedere al 
saldo di arretrati per 158 milioni di 
dollari e per aver deciso di non im¬ 
pegnare più del 10% delle entrate da 
export per far fronte agli obblighi 
contratti verso i Paesi creditori) si va 
rapidamente diffondendo. Il FMI si ir¬ 
rigidisce nella politica di imposizio¬ 
ne di misure di austerità sempre più 
.rigide e quindi impopolari ai Paesi 
debitori e, così agendo, acuisce le 
tensioni anche politiche esistenti. 
Già si paventa una reazione a cate¬ 
na che, partendo dal Messico o dal 
Venezuela, porti, attraverso la so¬ 
spensione del servizio dei debiti 
esteri da parte dei maggiori paesi 
«emergenti», ad un ripetersi della 
Grande Depressione tipo anni Tren¬ 
ta, specie se, come tutto lascia pre¬ 
vedere, le tendenze a! protezionismo 
si accentueranno un po’ dovunque, 
ma particolarmente negli Usa. 

Intervenendo su questo scottante 
problema, l’ex governatore della 
Banca d’Italia, Guido Carli, si è spin¬ 
to fino a ricordare che la crisi del ’29 
«prese avvio da una crisi finanziaria 
periferica: il Kreditanstalt di Vienna» 
ed ha aggiunto, non a torto: oggi «il 
Messico è altrettanto periferico quan¬ 
to la banca di Vienna» (cfr. «Il Gior¬ 
nale» del 24/6): saremmo dunque al¬ 
le soglie di un nuovo venerdì Nero? 

Dal rosa pallido di alcuni mesi fa, 
al buio cupo di adesso. Guerre mo¬ 
netarie, guerre finanziarie, guerre 
doganali: la nuova depressione ag¬ 
giungerà nuova materia esplosiva a 
quella accumulata dalle precedenti. 


Guerra alla guerra 

Le nuove manovre navali america¬ 
ne di fronte alle coste libiche, l’insi¬ 
stenza reaganiana per ulteriori san¬ 
zioni contro il regime di Gheddafi, gli 
aiuti crescenti ai «contras» nel Nica¬ 
ragua, sono altrettanti segni che il 
mondo borghese va sia pure lentamen¬ 
te scivolando verso la soluzione «ot¬ 
timale» dei suoi problemi, la guerra - 
e non più locale, ma generale. 

È decisivo per le sorti del movimen¬ 
to proletario e comunista che i lavo¬ 
ratori non si lascino ingannare né dalle 
giustificazioni americane del proprio 
intervento contro piccole nazioni, la 
natura dei cui regimi non costituisce 
nessun pericolo sociale per l’ordine co¬ 
stituito ma che vengono presentate co¬ 
me un focolaio di disordine o ad¬ 
dirittura di terrorismo a danno di tutti, 
nel Vecchio come nel Nuovo Conti¬ 
nente, per accendere a loro carico, co¬ 
me sempre, la miccia di un conflitto 
generale, né dalle pose «rivoluziona¬ 
rie» che governanti non meno borghe¬ 
si, come Gheddafi od Ortega, assu¬ 
mono nell’intento di assicurarsi la so¬ 
lidarietà attiva di altri popoli e, spe¬ 
cialmente, dei proletari di altri paesi. 

Sia la parola d’ordine, primaàncora 
che i conflitti scoppino (e non sarà così 
presto) quella leninista del disfattismo 
rivoluzionario su tutti i fronti, della 
trasformazione della guerra imperia¬ 
listica in guerra civile: sia, questa pa¬ 
rola d’ordine, il cardine di una pre¬ 
parazione rivoluzionaria classista este¬ 
sa a tutti i campi, politici e sociali, 
quale che sia il tempo che ci separa da 
una reale conflagrazione! 


Non a caso le ténsioni militari, r^on 
soltanto nel Mediterraneo, si accen¬ 
tuano; non a caso i tentativi di «col¬ 
laborazione internazionale» (comin¬ 
ciando da quello di Tokyo in maggio, 
di cui parliamo in quinta pagina) nau¬ 
fragano contro la testarda realtà di 
un’economia mondiale sempre più 
caotica, di un «sacro egoismo» eco¬ 
nomico nazionale sempre più diffu¬ 
so. Non c’è depressione economica 
senza nuove guerre che, da com¬ 
merciali e finanziarie, rischiano di 
tradursi in guerre guerreggiate, sot¬ 
to qualunque pretesto e con qualun¬ 
que mezzo. Proletari, occhi Een 
aperti! 

★ * * 

Nel suo splendido rapporto al III 
congresso dell’Internazionale Comu¬ 
nista, nel 1921, Trotsky ammoniva di 
non immaginarsi l’andamento della 
crisi internazionale del capitalismo 
come una curva uniforme in inarre¬ 
stabile discesa, anziché come una 
curva certamente destinata a conclu¬ 
dersi nella catastrofe (o della guer¬ 
ra o della rivoluzione) ma interrotta 
nel suo inesorabile percorso da un 
gioco continuo di depressioni e di ri¬ 
prese: «Il capitalismo genera i suoi 
equilibrii, li distrugge, li ricrea... Il suo 
è un equilibrio mobile, continuamen¬ 
te distrutto, ricostruito, ridistrutto». 
Anche dal 75 in avanti, abbiamo as¬ 
sistito ad un continuo alternarsi di re¬ 
pressioni e riprese o ripresine: sba¬ 
gliava sia chi, come in genere i bor¬ 
ghesi, si cullava nel sogno di una 
prossima uscita dal tunnel, sia chi, 
come i rivoluzionari-impazienti, si 
aspettava una crisi finale senza so¬ 
luzioni di continuità nella sua corsa. 

La realtà è che la curva della crisi 
procede ad avanzate e rinculi, e tan¬ 
to più manterrà questo andamento 
oscillante, quanto più la classe pro¬ 
letaria stenterà a ritrovare la propria 
strada di lotta e il suo partito, ma, se 
l’equilibrio capitalistico mostra - co¬ 
me diceva ancora Trotsky - «una 
grande capacità di resistenza (pro¬ 
va ne sia che finora il mondo del ca¬ 
pitale non è crollato)», ognuna delle 
tappe di recessione - ripresa attra¬ 
versate dal suo ciclo reca un contri¬ 
buto alla maturazione della catastro¬ 
fe di una crisi finale. I comunisti ri¬ 
voluzionari devono prepararsi a quel¬ 
la grande occasione, coscienti che 
la sola risposta borghese al suo ve¬ 
rificarsi sarebbe, ancora una volta, 
la guerra imperialistica. 


Proletari d’avanguardia 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 5 — 20 settembre 1986 


Cresce drammaticamente il mai di naja commenti 


I cinque soldati suicidi degli ultimi 
mesi hanno riproposto all’attenzione 
dell’opinione pubblica la realtà del¬ 
la vita di caserma: edifici in maggio¬ 
ranza vecchi e fatiscenti, «nonni» 
usati come sgherri dai firmaioli e dai 
superiori in genere, guardie puniti¬ 
ve, marce massacranti, licenze spes¬ 
so soggette a mercato e a ricatto, 
ecc. Ma è soprattutto il disagio di 
fronte alla disciplina formale, alimen¬ 
tata da una mentalità secondo la 
quale sarebbe questo il modo di «for¬ 
mare» i giovani (e non è solo menta¬ 
lità da caserma!), che crea ripugnan¬ 
za per la quotidianità della naia. 

Se poi si tiene presente che il gio¬ 
vane si sente solo e abbandonato 
perché sradicato dalla vita normale 
e, soprattutto, perché mancano or¬ 
ganismi di difesa se non di lotta, o 
più semplicemente luoghi in cui di¬ 
scutere dei propri problemi senza 
sentirsi «truppa», senza essere un 
«numero di matricola», si capisce co¬ 
me questa ripugnanza porti i più de¬ 
boli, alla paranoia, alla droga e, infi¬ 
ne, al suicidio. 


Un segno dei tempi 

Ciò che i giornali hanno denuncia¬ 
to non è solo frutto della «divisione 
tra Stati maggiori e truppa», del «se¬ 
greto invalicabile nel quale sono av¬ 
volte le caserme», dell’«addestra- 
mento non adeguato» (Accame a La 
Stampa del 21.7.86), ma è un segno 
dei tempi. È il momento della riscos¬ 
sa della «bandiera», e questa riscos¬ 
sa del nazionalismo non può non 
riflettersi in un peggioramento delle 
condizioni di esistenza del soldato. 
La sua vita non è solo la risultante 
di una pastasciutta più o meno sa¬ 
porita o di un materasso più o meno 
confortevole, ma di un’«atmosfera» 
che negli ultimi anni ha preso piede 
fuori e dentro le caserme. 

Per i proletari in genere, le condi¬ 
zioni della vita civile peggiorano ogni 
giorno più; le condizioni aH’interno 
delle caserme riflettono questo feno¬ 
meno sociale deformandolo e aggra¬ 
vandolo. Le caserme finiscono così 
per diventare sempre più spesso 
«anello di congiunzione tra galera e 
manicomio». 

I suicidi di cui si parla hanno dato 
corpo a numerose polemiche, ma 
siamo certi che, passata la buriana 
iniziale, tutto tornerà come prima se 
non peggio, nonostante l’«efficienti- 
smo» e il «dinamismo riformista» del 
ministro della Difesa (aumento del¬ 
le paghe, lotta al «nonnismo», ispe¬ 
zioni parlamentari, caserme aperte 
alle mamme...). 

Ecco comunque i «dati» del feno¬ 
meno. Stando al terzo Libro Bianco, 
pubblicato ai primi di luglio, nell’84 
i militari deceduti sono stati 344, i ca¬ 
si di malattia infettiva 10.000 (secon¬ 
do altre fonti i morti sarebbero stati 
477, di cui 170 per incidenti strada¬ 
li, 198 per malattia, 29 per suicidio, 
90 per altre cause). E nell’85? Nes¬ 
suna fonte ufficiale si è finora pro¬ 
nunciata. Spadolini, incontenibile 
chiacchierone, perde la sua loqua¬ 
cità^) quando deve riferire dati di 
fatto! 

I numeri si commentano da sé, ma 
il nostro ministro, per non smentirsi 
in quanto a chiacchiere, ha voluto far 
sapere a noi sprovveduti che si muo¬ 
re anche nella vita civile e che non 
è quindi il caso di stare a filosofare 
sulle cifre. Ha aggiunto che è ora di 
finirla con la «campagna denigrato¬ 
ria e allarmistica contro il servizio di 
leva» lodando, infine, i quadri milita¬ 
ri ai quali va data la «solidarietà pie¬ 
na del governo e della nazione», 
perché le nostre forze armate sono 
un «organismo sanissimo, capace di 
superare ogni difficoltà». (La Repub¬ 
blica, 10/7) 


Alle radici del disagio 

Al di là dei toni infuocati con cui 
sono state presentate numerose in¬ 
chieste giornalistiche, o delle «dure» 
prese di posizione di certi ambienti 
politici su fatti specifici (vedi in par¬ 
ticolare il fenomeno del «nonnismo») 
dobbiamo mettere in rilievo come tut¬ 
ti, ma proprio tutti!, hanno mostrato 
,di nascondere e mascherare le ra¬ 
gioni del «disagio», riducendole o a 
mancanza di efficaci misure legisla¬ 
tive, o a situazioni anomale, o agli 
inevitabili prezzi da pagare in una so¬ 
cietà «moderna» o, infine, a un’incol- 
mabile frattura tra esercito e una non 
ben definita e generica «società». 

A nessuno è venuto in mente di far 
leva sul reale malessere che esiste 
nelle caserme per propagandare 
l’antimilitarismo di classe; tutti si so¬ 
no limitati a sottolineare la rabbia, le 
frustrazioni e le angoscie. Eppure, 
quale migliore occasione per far ve¬ 
dere l’«anello di congiunzione» tra 
questi fatti dolorosi e quelli analoghi 
che deliziano i giovani nella vita ci¬ 
vile, per chiarire che la mentalità «mi¬ 
litare» non è qualcosa di staccato 
dalia società borghese, e che non a 
caso oggi abbiamo una borghesia, 
rappresentante di un imperialismo 
per nulla «povero», che affina gli ar¬ 
tigli in vista e in preparazione di una 
guerra futura, guerra che per ora 
presuppone, ed eccoci alle radici del 
disagio, un’azione preventiva contro 
le masse sfruttate, contro il proleta¬ 
riato, per trasformare gli uomini in 
«truppe da sbarco»? 

Quest’azione preventiva, che 
compete soprattutto a certi organi 
dello stato, non avrebbe però forza 
sufficiente per imporsi, se non fos¬ 
se affiancata da quella svolta dal ri¬ 
formismo (PCI e sindacato in testa) 
e consistente nel far avanzare tra le 
masse la politica di «concordia socia¬ 
le» tra le classi. 

Certo, vita militare è subire l'arro¬ 
ganza, gli ordini impartiti, lesivi il più 
delle volte della dignità personale. 
C’è l’aspetto specifico, «militare», da 
sottolineare; ma è il riformismo che 
«prepara», che abitua a subire. Il ri¬ 
formismo insegna nei fatti a tacere 
e a non ribellarsi, anche, ma non so¬ 
lo, per non perdere il posto di lavo¬ 
ro; ogni giorno piu, è l’influenza 
dell’azione riformista che costringe 
a «saper servire» in nome dell’inte¬ 
resse dell’economia nazionale, e 
che, per dirla con poche parole, por¬ 
ta a far ingoiare qualsiasi rospo. 


L’azione del riformismo 

L’arroganza lesiva della dignità 
personale si chiama disciplina in ca¬ 
serma; è difesa dell’economicità, 
dell’efficienza e del mercato nazio¬ 
nale all’esterno di essa! 

E anche chi, a parole, dice di com¬ 
battere quest’ottica riformista finisce 
regolarmente col caderci in pieno 
quando viene messo alla prova. È il 
caso di DP. 

Edo Ronchi, suo rappresentante 
nella Commissione Difesa della Ca¬ 
mera, ha posto questi obiettivi all’a¬ 
zione della sua organizzazione: 1) 
«smilitarizzazione della sanità milita¬ 
re, perché gli ospedali delia Difesa 
[...] costituiscono una spesa inutile»; 
2) «regionalizzazione del servizio di 
leva» (c’é già per gli alpini, ma l’ulti¬ 
mo dei 4 suicidi di cui si è parlato... 
era un alpino!); 3) riduzione della le¬ 
va a dodici mesi anche per la Mari¬ 
na e visto che «tutti si lamentano 
delle nostre forze armate», se proprio 
è necessario tagliamo la testa al to¬ 
ro, facciamo un ulteriore sforzo, «ri¬ 
duciamo per tutti il periodo di leva», 
ma non pensiamo di «snellire il nu¬ 
mero dei soldati», dichiarazione che 
va a braccetto con quella del Presi¬ 


dente del Consiglio Superiore delie 
Forze Armate, gen. Donati, il quale 
su La Stampa dell’11/7 riafferma che 
«il servizio di leva non si può abolire». 

Ultima perla dell’iniziativa di DP: 
«non va punito il nonno, ma la cultu¬ 
ra che tollera il nonnismo», cioè... 
nessuno! (La Repubblica 4.7.86). Mi¬ 
seria del riformismo di sinistra! 

F. Accame, ruota di scorta di DP 
ora che è in pensione, si appella ad¬ 
dirittura a Cossiga per l’istituzione di 
un «Tribunale del soldato» (La Re¬ 
pubblica 25/7), organismo che do¬ 
vrebbe rendere finalmente giustizia 
ai «morti di naia». Ma non hanno già 
i soldati quel meraviglioso strumen¬ 
to democratico che sono i COBAR?! 
Questi «sindacalisti della caserma» 
non dovevano essere garanzia di 
una vita diversa da quella del pas¬ 
sato; non dovevano essere efficace 
difesa dell’uguaglianza e del rispet¬ 
to fra i militari? O è forse proprio per¬ 
ché questa «conquista» è democrati¬ 
ca che si è rivelata una buffonata?! 


L’Italia si 


L’industria italiana degli armamen¬ 
ti, ai cui sviluppi Giovanni Spadolini 
dedica tanta parte delle sue prezio¬ 
se energie, ha segnato nell’ultimo 
triennio una battuta d’arresto e solo 
ora si avvia a rimettersi al passo, co¬ 
me si conviene alle ambizioni italiche 
di protagonismo o almeno deutera- 
gonismo sulla scena mediterranea e 
di bella mostra di sé sulla scena 
mondiale. 

Nel 1985, nella graduatoria mon¬ 
diale dei venditori d’armi l’Italia è 
scesa al 7° posto, dopo Usa (28,4% 
del totale mondiale delle vendite), 
Urss (26,2%), Francia (11%), Ger¬ 
mania Fed. (4,8%), Gran Bretagna 
(4,3%), Cina Popolare (4%), mentre 
nel 1981 occupava il 4°. La crisi, se 
tale si può definire, aveva avuto ini¬ 
zio nel 1982, quando nella guerra 
delle Falkland le navi si erano dimo¬ 
strate impotenti di fronte agli attac¬ 
chi dei missili Sea-killers e degli 
Exocet francesi; si era aggravata in 
seguito alla crisi dell’indebitamento 
dei paesi del Terzo Mondo, alle mi¬ 
nori capacità di importazione dei 
paesi petroliferi a causa del crollo dei 
prezzi del greggio e alla crescente 
concorrenza soprattutto estremo¬ 
orientale; ha poi tratto ulteriore ali¬ 
mento dalla frammentazione produt¬ 
tiva che caratterizza l’industria bel¬ 
lica nostrana( 1 ). Se però i margini di 
collocamento dei gingilli e gingillini 
bellici sul mercato mondiale si sono 
ridotti, vi sono «buone» probabilità 
che si dilati il mercato interno. 

Come infatti riferisce «Il Mondo» 
del 28/7 scorso, i capi di Stato mag¬ 
giore delle tre armi concordano nel 
ritenere che «le forze armate italia¬ 
ne debbano ammodernarsi per ade¬ 
guare la nostra difesa alle minacce 
che vengono anche dal fronte sud, 
oltre che da est», e sociologi, econo¬ 
misti e politici vengono loro a rincal¬ 
zo parlando apertamente della «ne¬ 
cessità per l’Italia di dotarsi di una 
politica militare». Ne scaturisce la ri¬ 
chiesta a valanga di «nuovi aerei per 
colpire in profondità le basi nemiche 
e nuovi sistemi radar guidati da sa¬ 
telliti per l’aeronautica; di una nuo¬ 
va portaerei, nuovi incrociatori, navi 
da trasporto per la marina; di nuovi 
carri armati, nuovi mezzi contraerei 
per l’esercito. Totale: almeno 6 mila 
miliardi all’anno di investimenti per 
dieci anni». Dal che si vede come 
l’austerità valga per tutto fuorché per 
l’industria della morte. 

La corsa al riarmo è così scoper¬ 
ta, che crollano gli antichi pudori im¬ 
prenditoriali: «Se - riferisce Io stesso 
settimanale, usando le parole del re¬ 
sponsabile del Psi per i problemi del¬ 
lo Stato, Salvo Andò - un tempo le 
produzioni di cannoni, missili, carri 
armati e radar erano mascherate nei 
bilanci delle società e tenute nasco¬ 
ste, adesso politici e imprenditori si 
lasciano fotografare insieme duran¬ 
te le manovre», mentre onorevoli, 


Alla caserma Baldassarre di Ma- 
niago (Ud), dove proprio il giorno del¬ 
la festa della Repubblica un ragazzo 
si è ucciso, il rappresentante dei co¬ 
mitati dei soldati, aH’arrivo dei par¬ 
lamentari, si è fatto avanti e ha 
chiesto deciso: si riaprano i casini, 
e tutto funzionerà meglio! 

Rivendicazione' democratica 
quant’altra mai!! 


(1) La lingua del ministro si è poi sciol¬ 
ta durante il ferragosto, se non altro per 
annunciare la prossima presentazione di 
un piano di ristrutturazione dell’esercito 
con eliminazione di rami secchi e riduzio¬ 
ne del contingente di leva, di ammoder¬ 
namento delle caserme e di migliora¬ 
mento delle infrastrutture. Ma non solo 
non è detto che la ventilata riforma vada 
in porto (essa ha già sollevato polemiche 
di varia natura): si tratta di vedere come 
uno Stato sgangherato come quello ita¬ 
liano riuscirà mai ad attuarla, non foss’al- 
tro che per mancanza o per difetto di 
quattrini. 



sindacalisti, assessori regionali di 
tutti i colori politici si affannano ad 
invocare un intervento più sollecito 
e puntuale dello Stato nel «coordina¬ 
re, incentivare, migliorare la strate¬ 
gia del settore». 

Non stupisce quindi che la gran¬ 
de industria sia sempre più coinvol¬ 
ta nella produzione di armi, anche se 
e dove, all’origine, si occupava es- 
senzialmenté di produzioni «civili». 
Dei cinquemila miliardi in cui è sti¬ 
mato il fatturato totale delle 360 
aziende italiane, almeno 800 sono 
attribuiti all’agglomerato militare di 
Fiat-Snia-Borletti-lveco-Gilardini-Fiat 
Avio-Telettra-Magneti Marelli; la 
Montedison punta sull’lntermarine 
come cavallo di Troia per entrare nel 
settore delle nuovissime tecnologie, 
trattandosi di provvedere le navi di 
speciali corazzature nate da un mi¬ 
scuglio di materie plastiche, cerami¬ 
che ed altri prodotti sintetici, e non 
è escluso che si accordi con la sve¬ 
dese Ericsson per una fornitura, in 
comune di sistemi di puntamento e 
di navigazione; la Fiat ha aderito con 
entusiasmo al progetto americano di 
«scudo stellare», si è alleata con l’U- 
nited Technologies per l’acquisto 
della Estland, ha stretto robusti lega¬ 
mi con la Oto Melara - il cui nuovo 
vicepresidente è l’ex direttore gene¬ 
rale degli armamenti presso il Mini¬ 
stero della Difesa, in condizione 
quindi di fornire utili consigli e pre- 


- Un Piter si scontra con un Dc9 nel 
cielo di Los Angeles, ed entrambi pre¬ 
cipitano in fiamme; una nave sovieti¬ 
ca cola a picco speronata da un cargo 
nel Mar Nero. Dobbiamo proprio cre¬ 
dere a «errori umani», o non piutto¬ 
sto alle tare di una tecnica sempre più 
sofisticata e sempre più vulnerabile, 
perché subordinata alle esigenze del 
profitto, quindi al risparmio dei costi 
necessari per ottenere la maggior sicu¬ 
rezza degli impianti; per esempio, delle 
attrezzature radar? 

- Le esercitazioni Nato nell’Europa 
de! nord e quelle in casa nostra han¬ 
no provocato un numero non irrile¬ 
vante di morti e feriti. Di alcuni 
incidenti (come per i 3 soldati morti 
sul Carso) si poteva prevedere in an¬ 
ticipo che sarebbero avvenuti («non 
più cingolati», si era detto). Ma che 
importa la vita di pochi (relativamen¬ 
te) uomini, in una società divoratrice 
senza risparmio di carni ed energie 
umane? 

.- Riuniti a Brighton, i sindacati in¬ 
glesi hanno presentato piani grandio¬ 
si di risanamento dell’economia e di 
ritocchi alla legislazione thatcheriana 
sulle «relazioni industriali», mante- 


Ora «si esagera» 

Chi riuscirà mai a sapere la verità 
sugli effetti vicini e lontani di esplo¬ 
sioni atomiche come quella avvenuta 
a Cernobyl (e ogni giorno si scopre che 
essa è stata solo una fra le tante pas¬ 
sate sotto il più rigoroso dei silenzi), 
in una società in cui vero e falso si mi¬ 
surano al metro della convenienza eco¬ 
nomica e più si invoca la «trasparen¬ 
za» nelle informazioni, più la realtà 
dei fatti si avvolge nel velo dei segreti 
di Stato, di aziende, di campanile? 

Quando successe la tragedia di Cer¬ 
nobyl, da parte occidentale si fece tut¬ 
to il chiasso possibile sulle reticenze o 
addirittura menzogne sovietiche nel 
fornire dati e notizie. Oggi (a quanto 
si apprende da Le Monde del 30/8) si 
fa l’opposto: gli «esperti» occidentali 
giudicano «eccessive» le stime mosco¬ 
vite, basate su «calcoli puramente teo¬ 
rici», dei «casi di cancro indotti 
dall’accumulazione di cesio 137 nella 
catena alimentare»: non sarebbero 
24.000, si ammonisce, ma dieci volte 


ziose commesse - per la produzione 
di un nuovo carro armato tricolore 
(ed è recente la notizia che la Fiat 
aviazione produrrà il nuovo caccia 
Efa in collaborazione con l’inglese 
Rolls Royce, la tedesca Mtu e la spa¬ 
gnola Sener); l’Efim, che è poi lo Sta¬ 
to, ha messo le mani sull’Oto Melara; 
Iri e Agusta lavorano di conserva; già 
in febbraio (vedi ancora «Il Mondo» 
del 17/11) si parlava di discussioni 
a Washington dei massimi dirigenti 
della Selenia per un possibile ruolo 
della società nel progetto Sdi e del¬ 
l’apertura di un ufficio permanente 
di rappresentanza nella capitale fe¬ 
derale, ecc. 1 ecc. E, a questo punto, 
si può anche prevedere che il frazio¬ 
namento tradizionale del settore fi¬ 
nirà per cessare o, almeno, per ridur¬ 
si, di fronte all’irruzione massiccia 
del grande capitale, più o meno con¬ 
sorziato con gruppi esteri, nel cam¬ 
po per esso particolarmente appeti¬ 
toso delle tecnologie militari più so¬ 
fisticate. 

Insomma, sono lontani i tempi in 
cui l’Elmo di Scipio era fatto di car¬ 
tapesta, e cominciano ad allontanar¬ 
si anche quelli in cui era la piccola 
e media industria, fertile di invenzioni 
e di iniziative, a condurre la danza. 
Le «nostre» forze armate hanno bi¬ 
sogno di ben altro; solo i mammuth 
dell’Industria possono sfamarne gli 
appetiti. Che il pranzo vada loro di 
traverso! 


(1) Il boom del settore era iniziato nel 
73-74 con i contratti di forniture alle ma¬ 
rine peruviane e venezuelane e, in segui¬ 
to, argentina: l’export di armamenti aveva 
già raggiunto nel 1977 un valore di 850 
miliardi; nel 1978-79 si salì a 1.600 mrd.; 
nel 1980 a 2.100 mrd., nel 1981 a 2.800 
mrd. Ma v’è mai stato «boom» al quale 
non seguisse un crollo almeno tem¬ 
poraneo? 


nendo però intatto il principio del re¬ 
ferendum a voto segreto prima e 
durante le dichiarazioni di sciopero - 
è un metodo ormai brevettato per si¬ 
lurare le sospensioni del lavoro... 

- Alla conferenza dei non-allineati, 
ad Harrare, Arafat ha dichiarato di ri¬ 
conoscere la risoluzione 242 dell’O- 
NU, il che implicitamente comporta 
il riconoscimento dell’esistenza di 
Israele e la rinuncia alla forza per ot¬ 
tenere la soddisfazione delle esigenze 
del popolo palestinese. Del resto, che 
cosa poteva ormai fare di diverso, con 
Hamman che gli chiude gli uffici e tut¬ 
ti i paesi arabi - a cominciare dal Ma¬ 
rocco - che si affannano a silurare la 
causa popolare della Palestina? 


Avvertenza 

Per ragioni di spazio, siamo co¬ 
stretti a rinviare al prossimo 
numero la continuazione del¬ 
l’articolo, apparso nel numero 
scorso, su «Come Lenin impo¬ 
stò il problema della lotta con¬ 
tro la guerra». 


di meno, al massimo 2.000! Insomma, 
a Mósca prima si peccava in difètto; 
ora si peccherebbe in eccesso. 

È chiaro che, passata la sbornia 
pubblicitaria di qualche mese fa, si 
sente l’urgente bisogno di rassicurare 
il pubblico, in tempi in cui i portavo¬ 
ce russi e non-russi dell’International 
Atomic Energy Agency riuniti a Vien¬ 
na proclamano che dell’energia atomi¬ 
ca l’umanità ha comunque bisogno 
assoluto, e tutto sta nello stabilire nor¬ 
me «severe» di costruzione e control¬ 
lo delle centrali, mentre, l’eco della 
tragedia è ancora così vivo nel pubbli¬ 
co, che la socialdemocrazia tedesca si 
affretta a pronunciarsi contro il nu¬ 
cleare e il Psi per bocca di Martelli 
propone addirittura il blocco imme¬ 
diato delle costruzioni e lo smantella¬ 
mento di alcune delle centrali esistenti 
- tanta è la paura di lasciarsi «scaval¬ 
care a sinistra». 

Così il popolo cosiddetto sovrano 
è sballottato dal polo del terrore a 
quello della rassegnazione o addirit¬ 
tura della tranquilla fiducia, e i padro¬ 
ni del vapore continuano indisturbati 
per la propria strada, pronti ad am- 
mannirci domani notizie tanto più 
contraddittorie, quanto più urgerà 
confondere le idee nella testa della 
gente e prepararla a subire inebetita 
nuovi disastri. Non esageriamo, ragaz¬ 
zi (questo il succo del discorso): an¬ 
che dopo Cernobyl, il mondo è bello 
e santo l’avvenir! 


La logica dell’«eguaglianza» 

Il diritto della donna lavoratrice (e 
del fanciullo lavoratore) ad essere pro¬ 
tetti contro il lavoro pesante in gene¬ 
re e il lavoro notturno in specie, e il 
dovere della società di proteggerli (nei 
limiti in cui una società come l’attua¬ 
le può assicurare una protezione qual¬ 
siasi), sono sempre stati fra i punti 
fermi del movimento operaio, e per un 
secolo e mezzo memorabili lotte sono 
state condotte al fine di ottenerne la 
sanzione di legge. Che così si creasse 
una sorta di «ineguaglianza» fra don¬ 
na ed uomo, non era mai venuto in 
mente a nessuno; era chiaro a tutti che 
il metro in cui oggettivamente si mi¬ 
surano le condizioni di salute e resi¬ 
stenza fisica della prima non sono le 
stesse che valgono nel caso del 
secondo. 

Ma ecco saltar fuori la nostra Cor¬ 
te Costituzionale, e stabilire che la 
norma del 1977 con cui si vieta il la¬ 
voro femminile notturno «arreca of¬ 
fesa all’art. 37 della Costituzione, il 
quale riconosce alla donna gli stessi di¬ 
ritti dell’uomo». Oggi, a quanto risul¬ 
ta da stime dèlia CGIL peraltro «non 
aggiornatissime» (cfr. il Mondo del 
4/8), le donne che - in barba alla sud¬ 
detta norma lavorano regolarmente di 
notte sarebbero circa 100.000 contro 
600.000 uomini: il fatto non solo non 
costituirebbe uno scandalo, ma an¬ 
drebbe solennemente condannato - c’è 
di mezzo l’eguale diritto a farsi spre¬ 
mere sudore e sangue dal dio-capitale 
la notte come il giorno; si raggiunga 
al più presto il radioso traguardo di 
350.000 lavoratrici notturne e 350.000 
lavoratori notturni, e sarà fatta... giu¬ 
stizia! 

Così, per uno dei casi non infre¬ 
quenti di ossequio al «diritto» e 
all’«eguaglianza» svincolati da qua¬ 
lunque considerazione di fatto, si can¬ 
cella tutta una storia di battaglie 
operaie con l’aria di essere tanto ge¬ 
nerosi da assicurare alla donna l’im¬ 
pareggiabile gioia di lasciarsi sfruttare 
esattamente come quel privilegiato 
(anche in questo!) dell’uomo, renden¬ 
dosi così benemeriti della causa della 
parità fra i sessi. E sta a vedere che chi 
invoca un principio tipicamente ope¬ 
raio come quello del divieto o anche 
solo della limitazione al minimo del la¬ 
voro notturno per la nostra compagna 
Èva passerà per antifemminista. 
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LA CLASSE OPERAIA STA FORSE «SCOMPARENDO»? 

Il 


Se abbiamo preso come bersa¬ 
glio il libro di Sylos Labini su Le 
classi sociali negli anni ’80, è so¬ 
lo perché esso riassume in forma 
sedicentemente scientifica l’inte¬ 
ro campionario di idee e parole fat¬ 
te con cui la «cultura» borghese 
senescente si sforza di esorcizza¬ 
re lo spettro del comuniSmo can¬ 
cellando dalla scena storica il suo 
vettore, cioè il proletariato in sen¬ 
so lato o la classe operaia in sen¬ 
so stretto, ed elevando a protago¬ 
nista della nuova storia, tutta cen¬ 
trata sulla «democratizzazione» 
della vita economica e sociale ol¬ 
tre che politica, la poltiglia indefi¬ 
nita e indefinibile delle classi 
medie, con l’occhio rivolto in par¬ 
ticolare ai nuovi strati di «aristocra¬ 
zia operaia» partoriti dalla fase 
estrema di «ristrutturazione» del 
capitalismo. 


Com’è noto, il pezzo forte della 
teoria - se così si può chiamare - è 
la «rapida crescita assoluta e relati¬ 
va in tutti i paesi capitalistici avan¬ 
zati»^),,ma in particolare in Italia, 
delle classi medie urbane, alla qua¬ 
le corrisponderebbe una «flessione 
in termini relativi e in certi paesi in 
termini assoluti» della «classe ope¬ 
raia» (p. 55). 

Ora, prendiamo le stesse statisti¬ 
che allineate da Sylos Labini per 
quanto riguarda l’Italia. Prima di tut¬ 
to, egli stesso scrive: «In questo do¬ 
poguerra, l’aumento della ‘borghe¬ 
sia’^) e delle classi medie urbane 
( + 21,3%) ha dimensioni simili a 
quelle della flessione dei contadini 
proprietari (—22,6%)» (p. 21) - il che 
significa che il famoso incremento 
delle classi medie urbane si riduce 
in realtà, per buona parte, ad un tra¬ 
vaso dello stesso ceto intermedio 
dalle campagne alle città e, vai la pe¬ 
na di sottolineare questo punto, al 
suo passaggio all’esercizio di attivi¬ 
tà improduttive e largamente paras¬ 
sitane (il grosso aumento è dato 
dagli impiegati privati ma soprattut¬ 
to pubblici): urbane o rurali, le clas¬ 
si medie restano classi medie{ 3 ). 

D’altra parte, una buona parte del 
cosiddetto aumento di queste clas¬ 
si è dato da quelli che si continuano 
a chiamare «artigiani» secondo la de¬ 
signazione classica, ma che sono in 
realtà, come riconosce lo stesso Sy¬ 
los Labini, «persone che fanno capo 
ad aziende che crescono con la dif¬ 
fusione di beni prodotti da grandi im¬ 
prese moderne (come le officine di 
riparazione di auto e di elettrodome¬ 
stici), ad aziende che lavorano per 
conto di grandi imprese moderne, e 
ad aziende'che godono di una rela¬ 
tiva autonomia e lavorano per il mer¬ 
cato» (p. 23), persone dunque che, 
quando non siano proprietarie della 
piccola azienda in questione, rientra¬ 
no a pieno titolo nella classe operaia: 
lo stesso A. scriveva nel preceden¬ 
te Saggio sulle classi sociali, 1974, 
pp. 11 e 13: «In ultima analisi, le uni¬ 
tà artigianali di tipo moderno sono 
sempre direttamente o indirettamen¬ 
te satelliti delle grandi e grandissime 
imprese» e producono «merci che 
non concorrono, ma anzi sono com¬ 
plementari rispetto alle merci o ai 
servizi offerti dalle unità moderne», 
cioè dalla grande industria; il che fra 
l’altro ridimensiona anche la porta¬ 
ta economica e sociale del tanto 
stamburato «settore dei servizi» co¬ 
me settore indipendente. La loro per¬ 
centuale sul totale della pppolazione 
attiva è salita, dal 1901 ad oggi, 
dall’11 al 21%. 

In termini statistici, l’aumento re¬ 
lativo delle classi medie urbane sul¬ 
l’insieme della popolazione attiva 
precipita dunque a zero o addirittu¬ 
ra sotto zero( 4 ), e gli spostamenti av¬ 
venuti riflettono due fenomeni propri 
del grande capitalismo nella sua 
estrema fase imperialistica: 1) la de¬ 
cadenza dell’agricoltura tradiziona- 


Lasciando da parte le critiche di 
sostanza e di metodo alle quali ab¬ 
biamo dedicato la prima puntata 
del presente articolo (cfr. il nume¬ 
ro scorso) come premessa alla de¬ 
molizione di questa «teoria» sul 
suo stesso terreno, vediamo dove 
l’illustre economista sia andato a 
pescare gli argomenti statistici a 
favore della visione armonica di un 
regime sociale in cui i conflitti fra 
le classi, e le stesse classi, tenda¬ 
no a sparire e si vada realizzando 
una specie di socialismo «sponta¬ 
neo» e, ovviamente, gradualista, 
basato su una crescente libertà, 
eguaglianza e fratellanza - insom¬ 
ma su una sempre maggior demo¬ 
crazia (tutto l’opposto, dunque, di 
quel che sostiene la teoria marxi¬ 
sta), e che valore tali argomenti 
abbiano anche solo in termini di 
aderenza alle... statistiche. 


le, in parte con l’abbandono puro e 
semplice di colture specialmente 
montane, in parte maggiore col gi¬ 
ganteggiare della grande azienda 
agricola capitalistica, quindi con una 
crescita ulteriore della concentrazio¬ 
ne e centralizzazione del capitale in 
netto contrasto con i panegirici ele¬ 
vati dallo stesso Labini al decentra¬ 
mento produttivo che sarebbe inter¬ 
venuto a controbilanciare le spinte 
accentratrici del «vecchio» capitali¬ 
smo e a rendere possibile una «mag¬ 
gior democrazia» (per l’A. è come se 
le campagne non esistessero addi¬ 
rittura più: spariti i coltivatori diretti, 
cioè il piccolo e, in parte, il medio 
contadiname, l’agricolutra esce dal 
quadro dell’economia; quantité né- 
gligeable! Ed è una «sparizione» che 
gli fa molto comodo, perché restrin¬ 
ge il campo del grande capitale e 
della sua voracità accentratrice, 
quindi anche il campo della classe 
operaia e, in genere, del proletaria¬ 
to); 2) la proliferazione di «appendi¬ 
ci esterne» della grande industria 
nella forma di piccole e perfino mi¬ 
nime unità produttive, che le rendo¬ 
no il doppio servizio di lavorare per 
suo conto a basso «costo del lavo¬ 
ro», quindi con un alto grado di sfrut¬ 
tamento, e di fungere da laboratori 
sperimentali e da fucine di invenzioni 
e sperimentazioni in vista dell’aper¬ 
tura di nuovi cicli di accumulazione 
capitalistica, salvo poi farsi divorare 
dai big della stessa grande industria, 
di cui rappresentavano il «reparto 
esterno», una volta raggiunta una 
certa potenza o dimensione. 

Quello che resta delle «classi me¬ 
die urbane» è sempre molto, lo rico¬ 
nosciamo; ma 1) è costituito in 
prevalenza da ceti vegetanti all’om¬ 
bra delle grandi aziende come tur¬ 
be di impiegati privati semplici, «di 
concetto» e, molto spesso, «di para¬ 
ta», tanto più numerosi quanto più le 
dimensioni delle stesse imprese si 
gonfiano in proporzioni dettate non 
dalla loro «funzionalità sociale», ma 
dalla feroce lotta di concorrenza re¬ 
ciproca e dalla necessità di vende¬ 
re, vendere, vendere per produrre, 
produrre, produrre - fenomeno dun¬ 
que non di vitalità dell’economia bor¬ 
ghese, ma di senescenza, putrefa¬ 
zione e parassitismo; 2) è costituito 
in parte anche maggiore da funzio¬ 
nari di Stato, e qui lo sviluppo è an¬ 
cora più rappresentativo della fase 
imperialistica del capitalismo, del¬ 
l’assunzione da parte dello Stato di 
poteri e funzioni un tempo gelosa¬ 
mente riservati ai padroni delle fer¬ 
riere; quindi anche della sua ele¬ 
fantiasi; 3) è costituito infine, per una 
parte statisticamente non rilevabile, 
da una percentuale di piccoli bprghe- 
si o mantenuti «in aree di parcheg¬ 
gio», a spese deH’amministrazione 
pubblica a scopi di conservazione 
sociale, di prevenzione di moti di ri¬ 
volta, ecc. o da tutori di un ordine 
pubblico sempre più difficile da as¬ 
sicurare in questa fase putrida del 


capitalismo: sommate le diverse 
componenti delia categoria, la per¬ 
centuale dei dipendenti pubblici sa¬ 
le in Italia, fra il 1960-67 e il 1980-83, 
dal 9,9% della popolazione attiva al 
13,8, ma nel Regno Unito dal 14,5% 
al 21,6, e nella Svezia (si tratta dei 
due paradisi dello stato assistenzia¬ 
le) dal 14,6 al 31,3%. 

Un simile strato sociale risponde 
in pieno, anzi in grado molto maggio¬ 
re di allora, alla sprezzante definizio¬ 
ne di Marx da noi citata nel numero 
scorso; il suo peso statistico accre¬ 
sciuto non ha nessun termine di con¬ 
fronto con il peso negativo sempre 
più soffocante che esso fa gravare 
«sulla società», il che vuol dire so¬ 
prattutto «sulla sottostante base la¬ 
voratrice», sulle cui spalle la classe 
dominante borghese scarica i costi 
improduttivi, i «faux frais», del man¬ 
tenimento dei propri scagnozzi e ser¬ 
vitori. Altro che ceti portatori 
nell’Insieme di maggior giustizia so¬ 
ciale, di crescente libertà politica, di 
meno fittizia eguaglianza! E altro che 
«postcapitalismo»: qui il capitalismo 
tocca il suo vertice, e sia pure un ver¬ 
tice di putrefazione! 

La questione si complica ulterior¬ 
mente se si considera che non ci tro¬ 
viamo di fronte ad una classe in 
senso proprio, ma a un coacervo di 
strati sociali che non hanno nei con¬ 
fronti dei rapporti di produzione né 
la posizione dei capitalisti, né quel¬ 
la dei proletari, e non sono produt¬ 
tori ma consumatori o, al massimo 
(come nel caso dei commercianti), 
distributori, di ricchezza: sono quin¬ 
di privi per definizione di iniziativa 
storica, oscillano fra borghesia e pro¬ 
letariato^) e, a seconda del volgere 
delle situazioni, si accodano total¬ 
mente alla prima o parzialmente al 
secondo. Inoltre, come nota lo stes¬ 
so A. sia nel libro di cui parliamo, sia 
in quello già citato del 1974, se essi 
«possiedono alcune solidarietà di 
classe (per ragioni economiche e 
culturali)», sono però «suddivisi in 
tanti e tanti gruppi, con interessi eco¬ 
nomici diversi e spesso contrastanti 
e con diversi livelli di quella che si 
potrebbe chiamare moralità civile» e 
che noi chiameremmo semplice- 
mente «coscienza politica». Per una 
frazione sempre più cospicua, que¬ 
sti ceti tendono a proletarizzarsi dal 
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Librerie Rinascita, via XIli giugno, e Scim- 


punto di vista dei livelli di reddito e 
della disponibilità (o meglio indispo¬ 
nibilità) di riserve; possono quindi, in 
periodi di lotte di classe ascendenti, 
essere in parte conquistate al parti¬ 
to proletario, se questo adotterà nei 
loro confronti una tattica adeguata; 
sono anche, tendenzialmente, un 
serbatoio di «transfughi della classe 
dominante» di cui lo stesso partito 
deve sapersi avvalere mobilitandoli 
al servizio di una causa non più lo¬ 
ro; in periodi di stanca, si accodano 
servilmente al padrone o si chiudo¬ 
no in una grigia passività. L’altra fra¬ 
zione, che dagli alti funzionari statali 
va fino ai manager della grande in¬ 
dustria e dell’alta finanza, non può 
che far causa comune con la gran¬ 
de borghesia. Aumenti dunque pu¬ 
re (in assoluto) il numero degli 
appartenenti alle «classi medie urba- 


Flessione della 


Anche qui le conclusioni alle qua¬ 
li giunge il nostro economista vanno 
largamente ridimensionate anche 
solo dal punto di vista delle statisti¬ 
che che ci vengono offerte, e delle 
quali egli fa un uso perlomeno «di¬ 
sinvolto». 

Prima di tutto, lo stesso Sylos La¬ 
bini ammette che i mutamenti avve¬ 
nuti verso il basso nella classe ope¬ 
raia non sono poi così grandi: se 
prendiamo per maggiori possibilità di 
raffronto i dati del 1921, 1952,1971, 
1983, si nota che la percentuale sul 
totale della popolazione attiva pas¬ 
sa dal 45% al 41,2, poi al 47,1 e infi¬ 
ne al 42,7, ma, in primo luogo, come 
già si è visto, dalla classe operaia so¬ 
no arbitrariamente esclusi gli «arti¬ 
giani» di tipo nuovo, che invece 
bisogna includervi, e in secondo luo¬ 
go, la lieve diminuzione è in gran 
parte dovuta al calo impressionante 
dei salariati agricoli dovuto al feno¬ 
meno, generale in tutto il mondo ca¬ 
pitalistico avanzato, della rapidis¬ 
sima meccanizzazione dell’agricol¬ 
tura nell’ultimo cinquantennio e in 
netto ritardo sull’industria) e, in ge¬ 
nere, del declino della stessa agricol- 
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Edic. Boschi, Piazza Paolucci 
Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Bari 

Libreria Cooperativa, via Crisanzio 12. 
Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Univer¬ 
sità; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi; 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti 
i martedì dalle 20,30 in poi, — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 
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Via Garibaldi 17 e 77. 
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Via Trogilo (ang. via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88; C.so Gelone (di fronte Standa); via Ti- 
sia (vicino SAGEA). 
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via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 


ne»: non sono esse, né mai saran¬ 
no, il veicolo della nuova storia. Non 
lo sono neppure dal punto di vista 
democratico-riformistico, a parte l’in¬ 
teresse... elettorale che indubbia¬ 
mente presentano per i partiti costi¬ 
tuzionali nei periodi più grigi: lo stes¬ 
so Labini lamenta il fatto che l’ete¬ 
rogeneità che in grado massimo le 
caratterizza abbia per effetto un’al¬ 
ta frequenza di «contrasti e contrap¬ 
posizioni ideologiche e politiche» 
«che rendono assai difficile l’attua¬ 
zione delle riforme e che divengono 
vere e proprie spaccature quando 
certe sezioni delle classi medie, per 
motivi economici o per motivi cultu¬ 
rali o per entrambi gli ordini di moti¬ 
vi, si rivolgono verso l’estrema 
sinistra, mentre altre sezioni si rivol¬ 
gono verso l’estrema destra»( 5 ). 


classe operaia? 


tura come luogo di occupazione e di 
attività economica rispetto al quadro 
complessivo della produzione. Se 
quindi prendiamo i dati relativi ai soli 
operai d’industria, le percentuali ne¬ 
gli stessi anni variano dal 19,6% al 
22,9, al 31,1 e al 26,1, sono quindi, 
considerate globalmente, in aumen¬ 
to, e lo sarebbero anche più se l’A. 
si degnasse, come sarebbe logico, 
di includervi i lavoratori dei traspor¬ 
ti, ché invece considera a parte, e al¬ 
meno una fetta dei lavoratori dei 
«servizi», quelli che in realtà lavora¬ 
no alle dipendenze della grande in¬ 
dustria, specie per quanto riguarda 
i reparti tecnologicamente più avan¬ 
zati. 

Non basta. L’A. scrive a pag. 21: 
«A rigore, dopo la così detta classe 
operaia [chissà perché ‘così detta’!] 
bisognerebbe aggiungere il sottopro¬ 
letariato, il quale comprende le per¬ 
sone che svolgono attività precarie 
e qualche volta illecite», e in cui rien¬ 
trano, nell’ambito urbano, «coloro 
che vivono nei quartieri poveri, spe¬ 
cialmente nelle grandi città meridio¬ 
nali». Ora, questo strato sociale, che 
non solo è vastissimo, anche inter¬ 
nazionalmente, ma tende sempre 
più ad allargarsi, non viene «dopo» 
la classe operaia o, se si preferisce, 
il proletariato, ma ne è - come ha di¬ 
mostrato Marx - la dolente area ter¬ 
minale, il limbo in cui il procedere 
deN’economia capitalistica, non il 
suo supposto regredire, relega gli 
espulsi per mille ragioni dal proces¬ 
so produttivo e coloro che esso non 
può riassorbire, i disoccupati croni¬ 
ci; in esso vegeta «il precipitato ulti¬ 
mo della sovrapopolazione relativa» 
come ulteriore manifestazione, nei 
fatti della vita economica e sociale, 
della legge dell’accumulazione capi¬ 
talistica, quella «sovrapopolazione 
consolidata la cui miseria sta in ra¬ 
gione inversa della sua pena di la¬ 
voro»; ivi sorge l’immenso «ospizio 
di invalidità dell’esercito operaio at¬ 
tivo e peso morto dell’esercito indu¬ 
striale di riserva», il serbatoio dal 
quale il capitale in parte attinge (o 
può attingere) forza-lavoro supple¬ 
mentare a basso prezzo in periodi di 
eccezionale espansione, mentre in 
parte anche maggiore condanna a 
riempirsi di persone costrette a «vi¬ 
vere di espedienti» in attesa che il 
padreterno si incarichi di farla crepa- 
re, e che, come del resto tutto «l’e¬ 
sercito industriale di riserva», cresce 
col crescere delle «potenze della ric¬ 
chezza» vivendo sempre più ai mar¬ 
gini della società borghese (tutte le 
citazioni sono dal Capitale, libro I, 
cap. XXIII, par. 4). Ma è utile dire che 
di questa componente del proletaria¬ 
to, politicamente e socialmente «im¬ 
prevedibile» perché in bilico fra la 
rassegnazione e la rivolta e, in caso 
di esplosioni rivoluzionarie, spinta ir¬ 
resistibilmente a parteciparvi, le sta¬ 
tistiche ufficiali non tengono conto, 
né il Labini si preoccupa da parte 
sua di «stimarne» la consistenza nu¬ 
merica nel suo calcolo della classe 
operaia. 


Sommiamo questa'serie di «di¬ 
menticanze» o di «esclusioni» - dei 
cosiddetti artigiani di tipo nuovo, di 
una parte dei lavoratori dei servizi, 
e dei pauperes - e avremo il quadro 
di un proletariato non in declino ma 
in aumento. È esatto invece che se, 
dalle statistiche relative agli «operai 
di industria», deduciamo le cifre, 
sempre crescenti negli ultimi anni e, 
su tutto il periodo, in assoluto, dei di¬ 
soccupati più o meno temporanei, 
che invece le statistiche ufficiali in¬ 
cludono nella classe operaia (gli inat¬ 
tivi messi poi a confronto, per rica¬ 
varne delle percentuali, con la popo¬ 
lazione attivai), se dunque compia¬ 
mo un’operazione più che doverosa 
anche se scomoda per i cantori di 
una società sempre meno ingiusta, 
ne risulta che gli effettivi in senso as¬ 
soluto e relativo della classe operaia 
realmente al lavoro si riducono. Ma 
ciò da un lato non altera i rapporti di 
consistenza reale della classe vista 
nel suo insieme (siamo nell’ambito 
dèlia sovrapopolazione fluttuante» e, 
in parte, di quella «latente», per usa¬ 
re i linguaggio di Marx), dall’altro è 
un aspetto necessario di quel feno¬ 
meno di «diminuzione relativa della 
parte variabile del capitale» che sto¬ 
ricamente si accompagna al «progre¬ 
dire dell’accumulazione e della con¬ 
centrazione ad essa concomitante», 
o meglio ne è l’altra faccia; è un 
aspetto quindi delle crisi generali e 
parziali ricorrenti nel ciclo di storia 
del capitale. Lungi dall’annunciare 
un periodo di tensioni e conflitti so¬ 
ciali decrescenti, esso è l’annunzio 
del loro inasprirsi (non conta se a 
breve o a lunga scadenza) e, come 
si è già notato nell’articolo preceden¬ 
te, del tramutarsi della caduta ten¬ 
denziale del saggio di profitto in 
caduta reale; dunque dell’avvento di 
una crisi acuta del regime, sèmpre 
più gonfio di capitale costante in 
azione e di forza-lavoro inoperante, 
e prima o poi costretto, per non di¬ 
chiarare fallimento, a buttare l’uno e 
l’altra nella fornace risanatrice di 
un’ennesima guerra imperialistica. 

Ma sono proprio questi due feno¬ 
meni correlati di un crescere della 
(segue a tergo) 

(1) La tendenza, come si deduce dal 
libro di cui parliamo, è internazionale: ne¬ 
gli Usa, il rapporto fra classi medie urba¬ 
ne ed operai come percentuali della 
popolazione attiva - a parte le riserve di 
cui più oltre quanto alla validità dei ter¬ 
mini usati dall’A. - è salito al 55,8% con¬ 
tro il 35,5, in Francia al 49,5% cóntro il 
40,6, nel Regno Unito al 51,7% contro il 
42, in Italia al 46,4 contro il 42,7. 

(2) Le tabelle statistiche dell’A. parla¬ 
no di aumento della «borghesia» (in Ita¬ 
lia del +1,4% fra il 1881 e il 1983), il che 
smentirebbe la dottrina marxista della 
crescente concentrazione della ricchez¬ 
za e del potere sociale in poche mani: ma 
il fatto è che egli affastella in una sola e 
generica categoria i detentori di capitale 
e i loro «grands commis», manager, fa- 
cendieri e compagnia bella, i membri di 
quella che lor signori chiamano la «tec¬ 
nostruttura». La sola giusta ripartizione 
è: capitalisti, ceti intermedi (compresi i 
suddetti arnesi), proletari. 

(3) Nelle sue tabelle, l’A. mette a par¬ 
te, come classe a sé, i contadini proprie¬ 
tari, o coltivatori diretti, seguendo in 
questo le indicazioni dello storico Rosa¬ 
rio Romeo, secondo il quale essi non an¬ 
drebbero inclusi nei ceti medi «data 
l'importanza sociale e politica della que¬ 
stione contadina nella storia d’Italia e da¬ 
te le caratteristiche peculiari dei contadini 
proprietari» (p. XIV). Ma il primo elemento 
non toglie nulla al fatto che i contadini 
proprietari si sono sempre mossi (e non 
potevano non muoversi) nello stesso sen¬ 
so dei medi e piccoli borghesi «urbani», 
e la seconda non cambia oggi in nulla co¬ 
me non cambiava in nulla ieri la loro po¬ 
sizione di fronte alle classi fondamentali 
della società moderna. Erano e sono par¬ 
te integrante delle «mezze classi». 

(4) Altra cosa è l’aumento assoluto del¬ 
la loro consistenza numerica: ma ciò va¬ 
le allo stesso titolo, anche stando ai dati 
dell’A., per la classe operaia; e qui ciò 
che interessa è l’aumento o la diminuzio¬ 
ne relativi. 

(5) Scrive l’A. (p. 28): «tutte le classi 
sono eterogenee, ma le classi medie lo 
sono più delle altre (ecco perché convie¬ 
ne usare il plurale)». Ragione di più, a fil 
di logica, per non considerarli «una clas¬ 
se» ma, caso mai, un magma di ceti 
sociali. 


La famosa ascesa «tumultuosa» 
delle classi medie urbane 


Dove è in vendita «Il Programma» 
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Qualcosa si sta muovendo in Jugoslavia 


Della situazione politica ed economica jugoslava abbiamo già dato una 
panoramica generale con i numeri 6/85 e 1/86. Da allora non si sono verifi¬ 
cati clamorosi fatti nuovi; si sono avute delle conferme, e il Congresso del¬ 
la Lega dei Comunisti, che si è svolto a Belgrado nella seconda metà di 
giugno, viene da noi letto come ulteriore testimonianza di una realtà diffici¬ 
le e in lento ma graduale mutamento. 


massa (attiva ed inattiva) del prole¬ 
tariato e di un aggravarsi sia delle 
difficoltà di funzionamento del modo 
di produzione vigente, sia (e appun¬ 
to perciò) dei contrasti sociali da es¬ 
se scatenati, sono questi due feno¬ 
meni correlati che il capitalismo te¬ 
me come la peste; che gli impedisco¬ 
no di smantellare totalmente 
quell’insieme di ammortizzatori so¬ 
ciali in cui consiste il Welfare State 
e delle cui spese pur vorrebbe sgra¬ 
varsi; che lo inducono a coccolare e 
foraggiare le «aristocrazie operaie» 
e i loro esponenti sindacali e politi¬ 
ci; e che i suoi imbrattacarte giorna¬ 
listici e scientifici cercano di masche¬ 
rare con le loro litanie sulla «morte 
della classe operaia». I fatti tuttavia 
restano, confermano punto per pun¬ 
to la prognosi marxista della cata¬ 
strofe finale del modo di produzione 
e della società capitalistici, annun¬ 
ziano il ritorno in scena del proleta¬ 
riato non più soltanto come «classe 
per il capitale» (veste in cui, nel cor¬ 
so di questo articolo, esso si è sem¬ 
pre, forzatamente, presentato), ma 
come «classe perse», dotata di una 
sua prospettiva storica, di un suo 
programma di azione, di un suo 
compito rivoluzionario, quindi anche 
del suo partito storico e formale - par¬ 
tito non della riforma ma della rivo¬ 
luzione, non della democrazia ma 
del comuniSmo. A questo ritorno in 
scena si oppongono oggi molteplici 
fattori, oggettivi e soggettivi; ma il 
suo avverarsi, sia pure a scadenza 
che appare oggi lontana, è inevi¬ 
tabile. 

★ ★ ★ 

Restano da svolgere alcune con¬ 
siderazioni su aspetti minori della te¬ 
si a noi avversa e, cosa più impor¬ 
tante, su problemi reali posti dai ri¬ 
flessi sulla classe operaia dalle più 
recenti evoluzioni del capitalismo 
monopolistico. Le rinviamo a un’ul¬ 
tima puntata. 

(continuazione e fine nel prossimo 

numero) 


La sorte delle mirabolanti teorie 
sfornate da economisti, statistici, so¬ 
ciologici e magari filosofi sulla fine in¬ 
cruenta o sulla pacifica metamorfosi 
del capistalismo, e della conseguente 
moda di locuzioni come «post¬ 
industriale», « post-capitalistico », 
« post-borghese», « post-moderno» e 
compagnia cantante, è di durare lo 
spazio di un mattino, almeno per chi 
calcola il tempo con un metro che non 
sia quello della banale contingenza. 

Si era giurato che l’èra nuova - non 
la fase di un ciclo, ma proprio un ’èra 
storica - si sarebbe svolta sotto l’inse¬ 
gna del sommerso, del piccolo labo¬ 
ratorio assai più che della piccola 
industria, della molecolarizzazione 
della produzione, addirittura della ri¬ 
duzione di quest’ultimo a fatto indi¬ 
viduale, personale, domestico. La 
teoria portava a sua volta acqua al 
mulino delle messe solenni recitate da 
una parte alla grande industria, quin¬ 
di al grande capitale, dall "altra alla 
classe operaia e, in senso più vasto, al 
proletariato, e, su un altro piano, con¬ 
vergeva con le politiche di « deregula¬ 
tion:», di incitamento all’iniziativa 
individuale liberata di ogni vincolo 
esterno, care a Reagan e alla Thatcher, 
per non parlare dei boss della Confin¬ 
dustria. 

Ed ora guarda un po ’ che proprio 
il Censis, fertile se altri mai in pseu¬ 
doteorizzazioni del genere, offrirci la 
dimostrazione statistica di quello che, 
come abbiamo ricordato recentemen¬ 
te, scriveva la Luxemburg, sulla base 
della tanto bistrattata dottrina marxi¬ 
sta, a proposito della «periodica fal¬ 
ciatura dei piccoli capitali, che poi 
sempre rapidamente ricrescono per es¬ 
sere nuovamente falciati dalla falce 
della grande industria». Che cosa dun¬ 
que ha scoperto il Censis? Che la nuo¬ 
va èra è quella di una grande industria 
risorta in pieno assetto di guerra, di¬ 
voratrice della industria media e pic¬ 
cola , proiettata sul mercato mondiale 
e divenuta essa stessa multinazionale 
attraverso una fitta rete di accordi con 


Una cruda realtà 

In Jugoslavia, secondo i dati del¬ 
l’ultimo censimento (’81), circa il 
60% della popolazione complessiva 
vive nella aree rurali: è il tasso più 
alto di tutta l’Europa, anche se è ve¬ 
ro che non tutta la popolazione che 
vive nelle aree rurali è occupata nel 
settore agricolo. Negli ultimi due de¬ 
cenni è stato imponente il processo 
di urbanizzazione: si pensi, ad esem¬ 
pio, che nella Slovenia, una delle Re¬ 
pubbliche federate, di fronte a 
1.800.000 abitanti la capitale Ljubl- 
jana ne conta più di 350.000. La ra¬ 
gione di questo fenomeno è, a sua 
volta, specifica rispetto al resto del¬ 
l’Europa: v’è un particolare «ecces¬ 
so» di popolazione giovane, oltre il 
50 per cento della popolazione rien¬ 
trando nella fascia dei primi 30 anni! 

Dove questo afflusso non può es¬ 
sere assorbito dal mercato locale del 
lavoro la migrazione, interna ed este¬ 
ra, resta il logico sbocco; solo che da 
qualche anno questa valvola di sfo¬ 
go è bloccata dalla situazione di cri¬ 
si internazionale. 

Ecco allora consolidarsi paurosa¬ 
mente il fenomeno della disoccupa¬ 
zione. Oggi le cifre parlano da sé: 
1.200 mila disoccupati su 6.500.000 
persone «attive» (cfr. «La Repubbli¬ 
ca», 28/6/86). In pratica, ogni 5 oc¬ 
cupati c’è un disoccupato! 

Se a ciò si aggiunge che per la 


le consorelle straniere, fornitrice allo 
Stato di «contributo inventivo e im¬ 
prenditoriale» in cambio di «consi¬ 
stenti disponibilità di investimento», 
estesasi fino ad inghiottire gran parte 
del settore terziario e distributivo, for¬ 
te di un irrobustimento delle proprie 
strutture finanziarie come pure della 
«voglia di capitalismo» che avrebbe 
conquistato il grosso delle famiglie ita¬ 
liane spingendole a frequentare la Bor¬ 
sa e così dotare di capitale fresco le 
grandi (e chi se no?) offerenti di titoli 
azionari; una grande industria nella 
quale - e ne esulta il «Corriere della 
Sera » del 29/7 sulla scorta di una ri¬ 
cerca di Mediobanca - «Sua Maestà il 
profitto è», finalmente!, «tornato sul 
trono». 

Si assiste così «all "emergere di una 
nuova capacità di comando della gran¬ 
de impresa, che trova fondamento nel¬ 
l’assunzione di nuovi indirizzi 
strategici, volti al recupero di più ampi 
margini di efficienza e di competitivi¬ 
tà, sia sul mercato interno che su quel¬ 
lo internazionale» (citazioni da «La 
Stampa » del 25/7, la quale sfoggia per 
l’occasione il geniale titolo: «L’Italia 
si riveste in borghese», come se mai 
si fosse vestita in altro modo: forse 
in... postborghese?). 

Ne risulta altresì che, passata la vo¬ 
ga dell’individualismo sfrenato, della 
genialità costruttiva ma insofferente di 
regole, insomma del sommerso anche 
come modo di vita e di pensiero - che 
era poi l’ideale appunto della piccola 
impresa e del laboratorio artigianale, 
culla di invenzioni più o meno rivolu¬ 
zionarie (oggi è rivoluzionaria anche 
la «scoperta» di un particolare aggeg¬ 
gio per aprire le portiere delle automo¬ 
bili), si torna al conservatorismo della 
«riregulation», della lotta all’anarchia 
produttiva, all’elusione delle regole, 
insomma all’indipendenza del picco¬ 
lo dal grande (impresa o Stato, fab¬ 
brica o fisco). E, con una singolare 
inversione di rotta, il Censis scopre la 
chiave al destino dell’Italia futura non 
più nel «piccolo», che era tanto bel- 


«pace sociale» esiste un apposito 
fondo inteso ad evitare il fallimento 
delle imprese, si ha idea di quanto 
siano gravi i problemi occupazionali 
che i dirigenti jugoslavi devono af¬ 
frontare. («Se davvero le attività pas¬ 
sive venissero chiuse, i disoccupati 
raddoppierebbero, raggiungendo 
probabilmente il 50 per cento della 
popolazione attiva» - «La Repubbli¬ 
ca» 29.6.86). 

A ciò si aggiunga: inflazione 
all’84% nella prima metà di que¬ 
st’anno, con conseguente drastica 
caduta del livello di vita; debito este¬ 
ro a livelli latino-americani, che quin¬ 
di finisce ogni anno per «mangiare» 
buona parte degli introiti valutari; au¬ 
mento delle tendenze nazionalisti¬ 
che e perdita di «prestigio» interna¬ 
zionale, con conseguente tramonto 
del terzomondismo, «lusso» che la 
Jugoslavia poteva permettersi fino a 
quando la dipendenza dal mercato 
internazionale era accettabile. Oggi, 
con oltre 20 miliardi di dollari di de¬ 
bito e 5 miliardi di rate da pagare 
ogni anno («La Repubblica» 28.6.86), 
questo «prestigio» si va frantumando. 

Grandi novità dal 
Congresso della Lega? 

Si potevano pretendere dal Con¬ 
gresso della Lega grandi novità? Evi¬ 
dentemente no, a scorno di quanti, 
e sono la maggioranza dei commen¬ 
tatori politici borghesi, mostravano di 
nutrire in proposito notevoli speran¬ 
ze, illusi dal fatto che mai come in 
questa occasione «si è visto un par¬ 
tito biasimare con tanta veemenza 
gli effetti negativi di una gestione po¬ 
litica», un partito che va «al di là del¬ 
la solita autocritica». E poi, a conso¬ 
lidare le aspettative, c’erano... «le 
elezioni dei massimi organi, a liste 
aperte a voto segreto»! («La Stam¬ 
pa», 27.6.86). 

Questi «esperti» incapaci di inter¬ 
pretare qualcosa che non sia l’aspet¬ 
to «formale» dei fenomeni sociali 
sono gli stessi che, a suo tempo, ve¬ 
devano nell’autogestione una «ven¬ 
tata di novità», se non un’autentica 
«rivoluzione socialista». Essi non si 
preoccupano di cercare di spiegare 
perché avevano clamorosamente 
sbagliato; allora come oggi, sono tut¬ 
ti presi dal contingente, e rifuggono 
da un’analisi che non sia semplice 
descrizione del fenomeno. 

In realtà non è che siano degli inet¬ 
ti: è che, se andassero al fondo dei 
problemi e dei fenomeni politici che 
li accompagnano, sarebbero costret¬ 
ti a distinguere la facciata da quella 
che è la «sostanza». Non lo posso¬ 
no fare. Devono difendere la ma- 
scheratura di classe che anche nei 
paesi «socialisti» serve a mantene¬ 
re l’ordine capitalista. Ecco perché, 
dopo averci per anni riempito i tim¬ 
pani con l’originalità del socialismo 
jugoslavo, con la stessa faccia tosta 
e disinvoltura ora ci dicono che era 
aria fritta e che quindi si impongono 
«novità da Belgrado». 

Sanno però, e lo si capisce se si 
legge fra le righe, che queste «novi¬ 
tà» non possono essere sbandiera¬ 
te da un giorno all’altro dai politici 
jugoslavi, curvi sotto il peso di com¬ 
piti e responsabilità ben più grossi di 
quelli che comporta il dover riempi¬ 
re qualche pagina di giornale. 

Anche la «detitoizzazione», di cui 
pure al Congresso si è parlato, ri¬ 
chiederà tempi lunghi e mosse ben 
studiate^). Ipocrite e già previste, 
quindi, le «attese deluse» (titolo de 
«La Stampa», 29.6). 


lo, ma nel «grande», che era così ter¬ 
ribilmente brutto. Alla fine, chissà che 
non riscopra anche lo « scomparso» 
Cipputi... Così vuole la legge degli 
«eterni ritorni» applicata all’alta cul¬ 
tura economica, sociologica e filoso¬ 
fica borghese! 


No, ma ratifiche della 
realtà di fatto 

Anche se ha deluso i giornalisti, il 
congresso è stato importante se non 
altro perché ha «ratificato», nei mo¬ 
di e con il linguaggio dovuto, quello 
che la realtà si era già incaricata di 
porre all’ordine del giorno. Si sono 
scontrate le tendenze «ideologica» e 
«tecnocratica». La prima suggerisce 
di approfondire il titoismo, la secon¬ 
da ne vorrebbe una revisione. Si è 
messa sotto accusa la «burocrazia 
policentrica», e non si poteva non far¬ 
lo, visto che il disastro economico 
provocato dalla «parcellizzazione 
dell’economia», dal «separatismo 
economico, ma anche culturale, po¬ 
litico e sociale», ha finito per «annul¬ 
lare il mercato unico jugoslavo» 
(Zarcovic, presidente di turno, nella 
relazione introduttiva al Congresso), 
«parcellizzazione - sempre parole di 
Zarcovic - che non ha permesso la 
realizzazione del programma di sta¬ 
bilizzazione economica». 

Le «leggi del mercato», «le esigen¬ 
ze del mercato»: certo tutti ne han¬ 
no parlato! Qualcuno, in uno slancio 
critico degno di ben altra sorte, ha 
affermato: «lo sviluppo moderno ha 
scoperto che... al centro si pone la 
liberazione dell’uomo» piuttosto che 
«la sicurezza di ogni forma di statiz¬ 
zazione» (Pribicevic, «La Stampa», 
28.6). Ma, si sa, quando il borghese 
parla di libertà deN’uomo, non si ri¬ 
ferisce solo alla libertà del mercato, 
si riferisce anche alla necessità di 
«rafforzare l’autorità dello stato» 
(sempre Pribicevic), Libero mercato 
per i borghesi, «statizzazione forza¬ 
ta» per i proletari. Ecco la ricetta, ec¬ 
co dove si vuole arrivare. Il tutto, 
naturalmente, in funzione dello «svi¬ 
luppo dell’autogestione». E poi, suv¬ 
via!, «le leggi economiche avvicinano 
e non allontanano il socialismo», ras¬ 
sicura ancora Zarcovic. 

Chi sperava in un congresso im¬ 
pegnato a recitare litanie sulla mor¬ 
te del «socialismo» è, certo, rimasto 
deluso. 'Formalmente a Belgrado 
nessuno ha rivendicato il capitali¬ 
smo. Ma è ovvio: esiste già! C’è sem¬ 
pre stato! Che non lo si dica, è solo 
per esigenze politiche di facciata fa¬ 
cilmente intuibili. È questa la ma¬ 
schera che nessuno ha interesse di 
gettare alle ortiche. 

Se non lo si capisce, allora sì che 
tutta la discussione sull’economia e 
sul futuro della società jugoslavia, di¬ 
scussione che al congresso c’è sta¬ 
ta, può apparire un «grande esercizio 
verbale» («La Repubblica», 29.6). Se 
si guarda alla facciata non si posso¬ 
no pretendere aH’immediato dichia¬ 
razioni di «novità». Del resto i con¬ 
gressi servono anche per «esercizi 
verbali». E il primo ministro Branko 
Mikulic lo sa bene, se è vero, com’è 
vero, che non ha aspettato le conclu¬ 
sioni del congresso, non ha atteso 
che dal segreto dell’urna uscisse il 
nuovo Comitato Centrale, per an¬ 
nunciare una serie di severissime 
misure economiche come quella se¬ 
condo cui i salari dovranno essere le¬ 
gati ai risultati delle imprese, invece 
che all’inflazione com’era fino ad og¬ 
gi, o come quella che prevede il bloc¬ 
co «provvisorio» degli investimenti 
pubblici in attività non direttamente 
produttive. («La Repubblica», 28.6). 

È l’ala «centralista-nazionalista» 
che ha vinto, nei fatti e non ai voti, 
perché sono le leggi economiche ca¬ 
pitalistiche che lo hanno imposto. E 
Mikulic, che ne è il riconosciuto rap¬ 
presentante, l’ha voluto far capire a 
tutto il congresso, promulgando le di- 
sposizionidi cui sopra proprio il gior¬ 
no precedente l’apertura dello stes¬ 
so. 

Ma potranno a lungo i dirigenti po¬ 
litici jugoslavi mantenere la «pace so¬ 
ciale»? potranno continuare a barare 
sul presunto carattere socialista del¬ 
l’autogestione? 

La classe operaia, grande assen¬ 
te al congresso, non starà certo ad 
attendere, anche se tutto per ora fa 
pensare a un suo atteggiamento «di¬ 
staccato». Già abbiamo scritto degli 
scioperi più o meno spontanei, più 
o meno organizzati, svoltisi in Jugo¬ 
slavia in tempi recenti, così come ab¬ 


biamo sottolineato le difficoltà che la 
classe incontra nell’esprimere la sua 
capacità e la sua voglia di lottare 
contro i continui giri di vite a cui è 
sottoposta. 

Tre forme di opposizione 

In Jugoslavia esistono, generaliz¬ 
zando, tre forme di opposizione. 
Un'opposizione a sinistra, socialista 
o social-radicale, una chiaramente 
filo-occidentale (Gilas) e una nazio¬ 
nalista-conservatrice. Poco c’è da di¬ 
re su quella antiburocratica, sostan¬ 
zialmente liberale e democratica di 
Gilas, posizione abbastanza cono¬ 
sciuta, e non a caso, all’estero. Po¬ 
co si sa invece, e molto ci sarebbe 
da dire, sull’opposizione di sinistra. 

L’abbiamo definita radical-sociali- 
sta, ma in realtà non è qualcosa di 
omogeneo; al suo interno varie so¬ 
no le tendenze. Non sembra rappre¬ 
sentare ancora un fenomeno politico 
.ben definibile. È un’opposizione che 
sta muovendo i primi passi, che è at¬ 
tiva da pochi anni. Se ne sa poco, 
ripetiamo, ma è proprio perché i suoi 
rappresentanti vengono regolarmen¬ 
te fermati e processati che i suoi con¬ 
torni possono oggi essere meglio 
definiti. 

Sono le stesse autorità di Belgra¬ 
do ad essere costrette a rendere no¬ 
to il movimento. Senza esagerarne 
la portata, come sempre in questi ca¬ 
si, possiamo sottolinearne gli ele¬ 
menti suscettibili di sviluppo, piut¬ 
tosto che i limiti, oggettivamente nu¬ 
merosi, ma inevitabili. (Non si dimen¬ 
tichi che in Jugoslavia la polizia è per 
tradizione particolarmente attiva!). 
La nostra fonte per le citazioni sarà... 
il Pubblico Ministero del processo 
che si è tenuto a Belgrado (’84-’85) 
contro alcuni di questi dissidenti (gli 
atti fondamentali sono reperibili in A 
bocca chiusa, a cura del Centro Stu¬ 
di Libertari di Trieste e del Garcos di 
Milano). 

È una fonte un po’ particolare, ma 
più che sufficiente per caratterizza¬ 
re le posizioni, per definire con una 
certa approssimazione la critica che 
questi oppositori muovono al regime, 
critica che ha la caratteristica di non 
limitarsi alla situazione presente ma 
di affondare le sue argomentazioni 
anche nella storia passata della di¬ 
rigenza politica Jugoslava. È uno 
sforzo di «studio», ideologico, sostan¬ 
zialmente, ma quest’aspetto non po¬ 
trebbe non esserci in questa prima 
fase di vita. Anzi, in un certo senso, 
è necessario che sia predominante. 
Del resto, non per caso i suoi espo¬ 
nenti sono stati condannati. 

E se certe affermazioni a noi par¬ 
ranno scontate, in realtà non lo so¬ 
no, se pensiamo che a difenderle 
sono chiamati elementi che vivono 
in una società dove al crocefisso è 
stata sostituita, e non in senso figu¬ 
rato, l’immagine di Tito! Non deve 
essere senza significato che in Ju¬ 
goslavia qualcuno cominci a porsi il 
problema di rivedere la propria sto¬ 
ria, attaccando l’eredità della guer¬ 
ra di liberazione e della ricostruzione 
socialista e la personalità e l’opera 
di Tito. 

Quando si afferma che «il partigia- 
nesimo è stato sconfitto dal partito 
comunista jugoslavo e dalla sua pre¬ 
sidenza», che «lo stalinismo è rima¬ 
sto al vertice del partito» e che «Tito 
era diventato oggetto di culto, nostra 
guida e maestro, nello stesso modo 
di Stalin», è evidente che si sta fa¬ 
cendo uno sforzo di analisi non in¬ 
differente. Milic, uno degli imputati, 
ha sostenuto: «Il socialismo primiti¬ 
vo e dispotico di Tito ha subito il di- 
sfacimento totale nel campo ideolo¬ 
gico, organizzativo, culturale politi¬ 
co ed economico», e Olujic, altro im¬ 
putato, riferendosi alla guerra parti- 
giana, è giunto alla conclusione che 
al partito comunista jugoslavo «è 
sempre mancato un programma, 
una strategia e una tattica rivoluzio¬ 
naria». A dimostrazione poi che non 
si tratta solo di storici, in una riunio¬ 
ne, per la polizia ovviamente «clan¬ 
destina», lo stesso Olujic ha auspi¬ 
cato come urgente la «formazione di 
un movimento sindacale... chè in 
questa situazione in cui ci troviamo 


Finito anche il «post-industriale» 
o «post-moderno» 


esiste la possibilità di una serie di 
scioperi». 

Cè quindi la giusta critica al pas¬ 
sato, ma anche una viva attenzione 
al presente. Quattro degli imputati al 
processo figuravano anche fra gli ar¬ 
restati del luglio ’82 in seguito ad una 
manifestazione contro la legge mar¬ 
ziale in Polonia. E sono stati questi 
«circoli di sinistra» ad organizzare nel 
dicembre ’81 manifestazioni di soli¬ 
darietà per gli operai polacchi in di¬ 
verse città jugoslave. 

Un altro imputato, Nicolic, stando 
sempre all’atto di accusa, ha asse¬ 
rito in un testo scritto che «il PCJ al¬ 
la fine della seconda guerra mondia¬ 
le, era fermamente stalinista; che la 
sua leadership era stata portata al 
potere dal Comintern; che i metodi 
usati per sistemare i problemi all’in¬ 
terno del partito erano stati imparati 
alla scuola di Stalin; che il sistema 
non è socialista secondo il criterio di 
Marx; ...che è un dovere degli intel¬ 
lettuali proporre un’alternativa [al si¬ 
stema operante]... [e che bisogna 
chiamare] i lavoratori alla rivolta, in 
cooperazione con gli intellettuali». 

Questo processo dimostra quindi 
che un’opposizione si sta organiz¬ 
zando. Certo, essa è ai Suoi primi 
passi e c’è sempre in agguato l’ideo¬ 
logia e la prassi «democratica» del 
socialismo «liberante», ma non è 
senza significato che Miograd Milic 
si sia difeso rivendicando come «fon¬ 
te» e «punto di partenza» della sua 
attività politica il Manifesto Comuni¬ 
sta del ’48, quello stesso che tanti 
marxisti nostrani considerano ormai 
«datato» e quindi da relegare tra i fer¬ 
rivecchi! 


(termina a pag. 5) 


I nostri commenti sull’attualità si 
fermano agli inizi del mese. Com¬ 
menteremo in seguito avvenimenti 
come quelli del Cile. 


Austerità alla tunisina 


Nella primavera del 1985, il gover¬ 
no «socialista destouriano» sciolse la 
direzione della centrale operaia 
UGTT, sostituendola con una équi¬ 
pe ligia al potere (il nuovo segreta¬ 
rio generale fa parte dell’ufficio poli¬ 
tico del partito e come tale è garan¬ 
te di una politica sindacale «ortodos¬ 
sa») in vista deN’inasprimento della 
politica di austerità in atto dal 1983, 
da quando cioè l’insieme dei salari, 
compreso il salario minimo garanti¬ 
to, venne praticamente congelato 
•malgrado un’inflazione che viaggia 
a un ritmo annuo molto superiore al 
6-7% riconosciuto dalle autorità. 

Il 19 luglio u.s., come era stato 
promesso il 1 0 maggio in seguito ai 
disordini scoppiati nelle principali cit¬ 
tà, il salario minimo garantito men¬ 
sile è stato bensì «riaggiustato» 
aumentandolo di 10 dinari (pari a 100 
franchi francesi) e portandolo a un 
livello oscillante, a seconda del re¬ 
gime orario di lavoro, fra i 95 e i 100 
dinari (pari a 950 e 1.000 franchi 
francesi), nell’atto stesso in cui, vi¬ 
ceversa, una nuova legge finanzia¬ 
ria minacciava di «ripercuotersi 
negativamente sul costo della vita» 
(come scrive pudicamente «Le Mon¬ 
de» del 22/7) e il primo ministro di¬ 
chiarava ai dirigenti delle due cen¬ 
trali sindacali tunisine che «la riatti¬ 
vazione della vita economica del 
paese» passa «obbligatoriamente» 
attraverso un aumento della produ¬ 
zione e della produttività», dichiara¬ 
zione efficacemente completata dal¬ 
la convinzione espressa dall’agenzia 
Tunis Afrique Presse secondo cui «il 
Tunisino è prima di tutto patriota, è 
in grado di comprendere la gravità 
della situazione e accetta di buon 
cuore [!!!] di consentire il supplemen¬ 
to di sforzi e sacrifici relativi richie¬ 
stigli». A loro volta, i dirigenti 
sindacali si sono «impegnati a sen¬ 
sibilizzare i lavoratori ai dati partico¬ 
lari e alle esigenze della congiuntura 
presente». 

Dove si vede che tutto il mondo è 
paese. Il nuovo sistema salariale so¬ 
vietico istituito dal Politibjuro sui pri¬ 
mi di settembre prevede infatti una 
diminuzione della parte fissa del sa¬ 
lario, eguale per tutti, e aumento 
consistente della parte nobile lega¬ 
ta alla quantità e qualità del prodot¬ 
to su scala aziendale. E che dire di 
altri paesi? 
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Apparenza 


realtà «lei vertici fra i 


Le riunioni annuali al massimo li¬ 
vello fra i sette maggiori paesi indu¬ 
strializzati dell’Occidente sono comin¬ 
ciate con la crisi economica mondiale 
del ’75. Il loro compito istituzionale 
era ed è, in teoria, quello di affronta¬ 
re i temi dell’economia internaziona¬ 
le dei paesi appartenenti all’area più 
ricca del mondo, non trascurando pe¬ 
lò i rapporti economico-finanziari con 
i paesi in via di sviluppo, cioè i più 
poveri. 

Ma come sono stati trattati, finora, 
questi problemi, fattisi sempre più 
complicati e difficili fra recessioni e ri¬ 
presine, inflazione e disoccupazione, 
petrolio e altre materie prime che ora 
salgono e ora scendono di prezzo e 
dollaro che ora si sottovaluta e ora si 
sopravvaluta non solo fra una presi¬ 
denza e l’altra, ma sotto la stessa pre¬ 
sidenza? Vengono effettivamente stu¬ 
diati questi problemi, per dar loro una 
giusta risposta in termini di interven¬ 
ti di politica economica? Quali verti¬ 
ci hanno prodotto decisioni operative 
in grado di attenuare gli squilibrii che 
turbano la vita economica e politica 
mondiale, e di cui le solenni dichiara¬ 
zioni di principio (o di buoni propo¬ 
siti) non mancano mai di riconoscere 
1’esistenza? Il bilancio degli incontri 
finora avvenuti fra i Sette, contenuto 
in un articolo del numero 13/5 di un 
quotidiano borghese come Le Monde, 
basta a dare a tutti questi interrogati¬ 
vi la risposta inequivocabilemente ne¬ 
gativa che per noi marxisti era scon¬ 
tata in anticipo. Di essi — scrive l’ar¬ 
ticolista — non è «rimasta memoria 
alcuna», se non per qualche partico¬ 
lare coreografico; quasi sempre gene¬ 
rici ed evasivi, i loro comunicati finali 
non hanno quasi mai annunciato nulla 
di simile ad una decisione; meglio co¬ 
si, del resto, perché quando, «una vol¬ 
ta tanto», una decisione «precisa e 
circostanziata» è stata presa (come a 
Bonn nel ’78), le conseguenze si sono 
rivelate «catastrofiche». Di qui anche 
il titolo dell’articolo, ispirato dall’in¬ 
contro del maggio scorso a Tokyo: 
«l’amaro sapore del summit»; e l’au¬ 
gurio che anch’esso non tanto si dimo¬ 
stri inutile o, peggio, dannoso, quanto 


Qualcosa in 


(segue da pag. 4) 

Riesplodono le lotte di classe 

Il fatto più significativo degli ulti¬ 
mi mesi è stato tuttavia la ripresa del¬ 
le lotte rivendicative operaie contro il 
blocco degli aumenti salariali «non 
compatibili con l’aumento della pro¬ 
duzione e della produttività» (ivi com¬ 
presa la detrazione dal salario degli 
eventuali aumenti «incontrollati» di 
giugno), contro l’eccessivo carico fi¬ 
scale (risulta che il prelievo fiscale su¬ 
pera di 600 miliardi di dinari le somme 
erogate in salari), contro gli aumenti 
dei prezzi dei generi di prima necessi¬ 
tà e dei servizi, ecc. Da corrisponden¬ 
ze del 31/7, 20 e 31/8 alla «Repubbli¬ 
ca», e del 3.0/7 al «Messaggero Vene¬ 
to», risulta che le astensioni dal lavo¬ 
ro si sono susseguite «a catena» in 
quasi tutte le Repubbliche federate: 
particolarmente duri e lunghi sono sta¬ 
ti gli scioperi nel cantiere navale di 
Fiume e alla Metalach, in Croazia, do¬ 
ve le astensioni si sono protratte per 
22 giorni. In altri casi, come in quello 
dei 6.300 operai del cantiere navale di 
Split (Spalato), si è resa pubblica una 
lettera contenente tutta una serie di ri¬ 
vendicazioni, senza scioperare ma con 
l’esplicita richiesta che vengano rapi¬ 
damente soddisfatte o il lavoro verrà 
interrotto: 

A sentire la stampa di grande infor¬ 
mazione, gli scioperi stanno ora «rien¬ 
trando», ma è significativo che, nel 
solo primo semestre dell’anno, abbia¬ 
no già superato la cifra del 1985 (ol¬ 
tre seicento) e, nella situazione che 
abbiamo descritto, siamo certi che ri¬ 
prenderanno su una scala che già in 
questi mesi ha scavalcato le barriere 
del regionalismo e dei relativi autono¬ 
mismi. Allo sviluppo e all’intensifica¬ 
zione di questi movimenti di resistenza 
operaia (seguiti da arresti, sanzioni di¬ 
sciplinari e licenziamenti) è affidato il 


finisca puramente e semplicemente nel 
dimenticatoio. 

Si dirà che un tale commento rispec¬ 
chia gli umori di un Paese, come la 
Francia, che ha sempre tenuto un at¬ 
teggiamento critico nei confronti dei 
suoi partners e.in particolare dell’A¬ 
merica, accusata non certo a torto di 
avvalersi costantemente del proprio 
peso politico e militare superiore per 
ottenere che le decisioni comuni in ma¬ 
teria di rilancio dell’economia mon¬ 
diale si risolvano a suo esclusivo o 
almeno prevalente beneficio. 

Ma sono forse meno «di parte» i 
commenti di quei giornali italiani che 
prendono per oro colato tutto quan¬ 
to si teorizza nella Grande America, 
in campo economico o in campo po¬ 
litico? Solo chi, come noi, si attiene 
ad una linea rigorosa di indipenden¬ 
za di classe e di partito può conservarsi 
immune dalle mode o dalle emozioni 
contingenti di partiti, gruppi, gruppet¬ 
ti o Paesi oscillanti fra i poli alterni 
di un antiamericanismo di maniera e 
di un filoamericanismo più o meno 
scoperto, e sfuggire alla tentazione, ti¬ 
pica dei politici di professione della co¬ 
siddetta «sinistra», di operare sottili 
«distinguo» fra l’America repubblica¬ 
na (la cosiddetta «America di Rea- 
gan», ottusamente conservatrice e 
1 arrogantemente sciovinista) e l’Ame¬ 
rica democratica (la cosiddetta «altra 
America», quella di Kennedy o di Car- 
I ter, che sarebbe progressista e aperta 
; a forme non mentite di collaborazio- 
; ne internazionale). Solo ponendosi in 
I una prospettiva indipendente di clas¬ 
se e di partito si può non nascondere 
affatto che il dominio oppressivo del 
capitale sarà tanto più indebolito, 
quanto più il paese-guida dell’imperia¬ 
lismo si caccerà in situazioni tali da in¬ 
cidere sulla sua stabilità politica inter¬ 
na, e nello stesso tempo evitar di scam¬ 
biare i propri desideri con la realtà, e 
si può, pur ricordando le mille volte 
in cui, in questo dopoguerra, l’Occi¬ 
dente, l’Alleanza atlantica e la loro 
«unità» sono entrate in crisi a causa 
dei contrasti ricorrenti al loro interno, 
non credersi per questo autorizzati a 
vedere e decretare come più o meno 


Jugoslavia_ 


prossimo avvenire del proletariato non 
soltanto jugoslavo. 

(1 ) Al congresso della gioventù comu¬ 
nista svoltosi in precedenza, la delega¬ 
zione della Slovenia ha chiesto di porre 
fine alla «staffetta della gioventù», una 
manifestazione in onore di Tito per cele¬ 
brare il giorno della sua nascita, svolgen- 
tesi lungo un itinerario che tocca tutte le 
regioni jugoslave, ed è occasione per ce¬ 
rimonie, discorsi, esercizi ginnici e tutto 
ciò che una burocrazia servile può esco¬ 
gitare... Ora la delegazione slovena ha 
chiesto che non si festeggi più il gene¬ 
tliaco di Tito, ma che d’ora in poi'la staf¬ 
fetta diventi una «staffetta contro la 
disoccupazione». La proposta non è sta¬ 
ta accolta. 
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imminenti conflitti e rotture irrepara¬ 
bili - il che significherebbe ignorare o 
sottovalutare le risorse di cui tuttora 
dispone il capitalismo, in specie quel¬ 
lo più maturo. Solo così, infine, si 
possono evitare quelle visioni unilate¬ 
rali che privilegiano ora l’economi¬ 
smo, ora il politicismo e quindi il 
militarismo, ignorando l’estrema com¬ 
plessità sia delle relazioni sociali che 
dei rapporti internazionali, e l’impos¬ 
sibilità di discutere di questioni eco¬ 
nomiche prescindendo dalle questioni 
politiche, e viceversa, soprattutto og¬ 
gi che, Cerbobyl aiutando, ^(interdi¬ 
pendenza» di tutti gli Stati e i problemi 
si è resa tangibile anche per coloro che 
non cessano di giurare sui dogmi del¬ 
la Libertà, della Nazione, o della Per¬ 
sona umana. 

La riprova ne è fornita da quel ver¬ 
tice di Tokyo di cui è particolarmente 
utile ricordare i risultati oggi che si ri¬ 
comincia a parlare di una nuova fase 
recessiva e, con essa, tornano alla ri¬ 
balta i piani più grandiosi ed illusori 
di... collaborazione internazionale. È 
noto che, da vertice economico, esso 
si è trasformato in vertice del terrore 
e vertice del nucleare, dunque in ver¬ 
tice essenzialmente politico. Le due 
«emergenze» - terrorismo internazio¬ 
nale e pericolo nucleare —, per la 
grande emotività che suscitano nelle 
masse, hanno anzi finito per imporsi 
ai Big dell’Occidente al punto di sot¬ 
trarre loro almeno la metà del tempo. 
Piaccia o non piaccia, il «globalismo», 
lungi dall’essere una «scelta» di que¬ 
sta o quella superpotenza, è una via 
obbligata, che si impone da sé. Ma è 
proprio contro questo scoglio che nau¬ 
fragano sia i tentativi dei Grandi del¬ 
la terra (cioè del capitale) di affrontare 
i problemi nella loro enorme comples¬ 
sità e attutire almeno gli squilibri più 
acuti dell’economia e della politica, sia 
gli sforzi dei mezzi di comunicazione 
di massa per rassicurare il pubblico sui 
passi avanti che la pace starebbe com¬ 
piendo e che, per esempio in campo 
monetario, avrebbero fatto del verti¬ 
ce di Tokyo nientemeno che una nuo¬ 
va Bretton Woods. 

Sono infatti bastati alcuni giorni 
perché Lor Signori si affrettassero a 
ridimensionare la portata di quello che 
. Reagan (secondo II Mondo del 19/5) 
aveva pur definito «un trionfo» (a sua 
volta, Craxi si era fatto un vanto di 
essere riuscito ad ottenere che l’Italia, 
finora esclusa dai vertici a carattere 
monetario, vi fosse finalmente am¬ 
messa). In che cosa sono dunque con¬ 
sistite le «decisioni» del vertice di 
Tokyo, e che cosa ne è rimasto? Ri¬ 
leggiamo i documenti finali sottoscritti 
dalle parti: 

I due documenti politici 

A) Sul terrorismo, 1’«unanimità» 
della condanna non deve trarre in in¬ 
ganno. Lo dicono da sole le misure 
proposte e adottate dagli europei la se¬ 
ra stessa del raid americano su Tripo¬ 
li, che di esse non tenne nessun conto; 
lo dice la stessa menzione unica della 
Libia fra i paesi che favorirebbero il 
terrorismo antioccidentale in genere e 
antiamericano in specie. Si trattava 
qui, ancora una volta, di dare un con¬ 
tentino a Reagan «punendo» collegial¬ 
mente la sua bestia nera, Gheddafi. 
Ma, al di là di questa intesa di pura 
facciata, nulla è effettivamente cam¬ 
biato nei rapporti fra America da una 
parte ed Europa dall’altra. Le posizio¬ 
ni rispettive sono rimaste le stesse di 
prima del vertice, anche se nessuna 
delle parti.le ha sottolineate per non 
turbare l’impressione fittizia di una 
«intesa» concorde. Nessuno più ha 
parlato di sanzioni economiche, di 
blocchi navali a danno della Libia, o 
di altre azioni militari congiunte: c’è 
stato solo l’impegno — ma chi lo man¬ 
terrà? — a non vendere armi ai paesi 
sospettati di favorire il terrorismo. In 
compenso, nel documento non figu¬ 
ra il divieto all’«America di Reagan» 
di «punire» la Libia ogni volta che lo 
ritenga opportuno. 

B) Su Cernobyl, c’è stata la condan¬ 
na della prassi sovietica di tener cela¬ 
ta per diversi giorni la reale portata 
dell’accaduto. Anche qui ^(unanimi¬ 
tà» serviva a coprire, senza pagare 
prezzi apparenti, i gravi disaccordi po¬ 
litici in materia di lotta al terrorismo, 
e per far emergere di fronte all’Urss 
l’immagine di una coesione più appa¬ 


rente che reale. È la solita ambiguità 
che caratterizza i Sette, per cui da un 
lato si condanna la «irresponsabilità» 
dei russi, dall’altro ci si sforza di sal¬ 
vare il dialogo fra i due Big malgrado 
tutta la distanza che ancora li separa. 
Comunque, Cernobyl ha anche forni¬ 
to ai Sette (e all’Urss!) l’opportunità 
di dire la loro autorevole e insindaca¬ 
bile parola sulla questione dell’«ato¬ 
mo pacifico», nel senso che la «scelta 
nucleare» non va neppure messa in di¬ 
scussione, dovendo essa servire sem¬ 
pre più (e fino all’eternità) alla causa 
dello SVILUPPO, costi quel che co¬ 
sti, e tutto il problema riducendosi a 
quello di assicurare una maggiore si¬ 
curezza degli impianti. 


Il documento sul problema economico 

11 «problema economico» non è che 
quello permanente da oltre un decen¬ 
nio: la produzione è frenata da inol¬ 
tre strozzature, e la si vorrebbe espan¬ 
dere come ai bei tempi in cui le forze 
produttive erano state distrutte dalla 
guerra e non c’era cosa di cui il mer¬ 
cato non avesse bisogno. Non solo, 
ma si vorrebbe lo «sviluppo» senza 
tensioni inflazionistiche, senza squili¬ 
brii nelle bilance commerciali e anche 
in modo che ogni stato possa nel con¬ 
tempo ridurre il proprio debito inter¬ 
no ed estero. E ancora. A questo bel 
banchetto dovrebbero partecipare an¬ 
che i paesi del Terzo Mondo e, per¬ 
ché no?, i disoccupati dei paesi ricchi. 
Problema gigantesco, anzi fiaba. Ma 
i Grandi non si perdono d’animo, non 
hanno paura delle sfide. Che fare per 
abbordare il problema ed avviarlo sui 
binari di un soluzione che sia soddi¬ 
sfacente? Coordinare l’intervento di 
ciascun paese nell’economia, o prose¬ 
guire nel laisser faire generale (nel 
mercato dei cambi in particolare) in 
omaggio all’orientamento prevalso 
durante il primo quadriennio di pre¬ 
sidenza Reagan? Rispondere a questo 
interrogativo significa mettere il dito 
sulla piaga. E infatti è qui che matu¬ 
ra quella che pretende di essere la 
grande svolta e, con essa, matura lo 
strumento per attuarla: il piano Baker. 
Fino al dicembre ’84 James Baker era 
capo di gabinetto Usa. La sbornia pro¬ 
duttiva americana di quell’anno 
( 4 - 6,9% !) aveva portato il deficit della 
bilancia dei pagamenti a un livello ele¬ 
vatissimo e si stimava a buon diritto 
che nell’85 esso avrebbe raggiunto ci¬ 
fre ancora più alte, addirittura da li¬ 
velli di guardia. Si veda infatti la 
labellina che abbiamo costruito con¬ 
siderando solo la crescita del prodot¬ 
to interno lordo (Pii) e la bilancia dei 
pagamenti (BdP): 


«Sette» 


maggiori .economie fa seguito la 
«coordinazione»: 

Già al vertice di Bonn dell’anno 
scorso, il nuovo segretario al Tesoro 
aveva stupito i suoi omologhi ricono¬ 
scendo la serietà del problema del di¬ 
savanzo americano. La restante opera 
di «conquista» dei suoi colleghi cele¬ 
brò una tappa decisiva con la riunio¬ 
ne del Gruppo dei Cinque (Usa, 
Germ., Fr., G.B. e Giapp.) a New 
York del 22/9/85. Da allora si può di¬ 
re che — di fatto — al vecchio liberi¬ 
smo si va sostituendo un certo dirigi¬ 
smo, per ora solo in materia di cam¬ 
bi, per cui ci si dovrebbe avviare ver¬ 
so una stabilizzazione del dollaro. Ma 
la discesa della moneta americana sui 
mercati finanziari diventa ben presto 
eccessiva sia per ampiezza che per ra¬ 
pidità: si teme che da un dollaro for¬ 
te si passi a un dollaro debole, e questo 
non piace né ai tedeschi né ai giappo¬ 
nesi, che ne vedono minacciate le ri¬ 
spettive esportazioni. Già a gennaio 
’86, nel nuovo incontro a Londra dei 
Cinque, si cominciano quindi ad av¬ 
vertire malumori e «incomprensioni»: 
il dollaro è già ai livelli concordati in 
settembre di 2,5 marchi e di 200 yen, 
e tutto lascia credere che debba scen¬ 
dere ancora. Alla riunione di Tokyo, 
infatti, è a un minimo storico (uri dol¬ 
laro vale appena 160 yen), nonostan¬ 
te che i partner-rivali commerciali 
degli Usa abbiano in parte asseconda¬ 
to le richieste americane di far mar¬ 
ciare un po’ più alla svelta le loro 
economie, stimolate'da politiche di 
tassi d’interesse decrescenti. In prati¬ 
ca il piano Baker, che a marzo vede 
la sua nascita ufficiale, ha già ricevu¬ 
to di fatto le sue prime applicazioni. 
Non a caso il documento che lo an¬ 
nuncia porta il titolo: Coordinazione 
internazionale delle politiche economi¬ 
che. Il vertice di Tokyo ha ormai solo 
il compito di approvarlo, forse con il 
cambio di qualche virgola. E infatti il 
documento finale in materia economi¬ 
ca, dopo aver preso atto dei passi 
avanti fatti complessivamente dalle 
sette maggiori economie e dopo aver, 
constatato che — comunque — i no¬ 
di dell’economia e della finanza dei 
Sette restano tutti in piedi, esprime 
l’impegno collettivo a sforzarsi di scio¬ 
glierli e a dire come scioglierli. 

È in questo punto particolarmente 
delicato che Tokyo ha mancato al suo 
scopo, né più né meno che i precedenti 
vertici: si sono indicati alcuni obietti¬ 
vi senza specificare i mezzi occorrenti 
per raggiungerli. La parola d’ordine 
è quella di coordinare le politiche eco¬ 
nomiche, monetarie, commerciali; 
l’intenzione è di verificarne — trami¬ 
te i sette ministri finanziari — l’appli¬ 
cazione e i risultati. Non ci dilunghia¬ 


La febbre dei 
«fondi di investimento» 

Da quando sono diventati la prima 
potenza eonomica e finanziaria del 
mondo, gli Stati Uniti sono anche la 
patria delle più importanti innovazioni 
nel campo della produzione industriale 
e della finanza. Nessuna' meraviglia 
perciò che i Fondi Comuni d’investi¬ 
mento (o, più brevemente Fondi) sia¬ 
no colà operanti da decenni^). 

In Italia solo negli anni ’70 sono ap¬ 
prodati in provenienza dalfestero i 
Fondi Mobiliari di diritto lussembur¬ 
ghese e i Fondi Immobiliari di diritto 
svizzero( 2 ), e solo a partire dal marzo 
’83 vi è nata anche una disciplina le- 
gislativa intesa a favorire l’istituzione 
di Fondi anche nazionali (e, per ora, 
soltanto mobiliari). Questi non han¬ 
no cominciato ad operare prima del 
giugno ’84, e già a fine anno avevano 
celebrato un primo trionfo, poi con¬ 
solidatosi e perfino esaltatosi nel 1985 
e nei primi mesi dell’86, in un crescen¬ 
do senza soluzioni di continuità per 
raccolta di rispàrmi, numero di sotto- 
scrittori delle «quote» di cui si com- 
pongono( 3 ) e numero degli stessi 
Fondi nati via via ad opera di questo 
o quell’ente promotore: banca, assi¬ 
curazione o società finanziaria. 

Che cosa sono, i Fondi? È presto 
detto: sono degli intermediari fra il de¬ 
naro inattivo da trasformare in capi¬ 
tale e le imprese (e lo Stato) le cui 
necessità di. finanziamento non cessa¬ 
no di aumentare. Anche le banche 
svolgono questo ruolo, ma il modo di 
svolgerlo è diverso pérché diverso è il 
rapporto con i risparmiatori da un lato 
e con gli investitori (gli utilizzatori pro¬ 
duttivi del risparmio, insomma gli im¬ 
prenditori) dall’altro. I Fondi sono 
preferiti da entrambe queste catego¬ 
rie di «operatori» che, com’è noto, si 
lamentano deile banche: i primi per¬ 
ché ne sono poco remunerati, i secondi 
perché pagano tassi troppo alti. Ver¬ 
so i Fondi, invece, i risparmiatori han¬ 
no un rapporto di «partecipazione», 
e lo stesso rapporto esiste tra Fondi ed 
imprese. 11 risultato è che, per loro tra¬ 
mite, i risparmiatori «partecipano» 
anche alle imprese, ne divengono in¬ 
direttamente azionisti (mentre i Fon¬ 
di che ne acquistano le azioni ne diven¬ 
tano azionisti diretti). 

Con questo meccanismo i Fondi si 
fanno portatori in Borsa del «denaro 
fresco» (o «capitale di rischio») di cui 
le imprese quotate sono ghiotte e di cui 
si riforniscono con le operazioni di 
«aumento di capitale». Essi non inve¬ 
stono tutti allo stesso modo in titoli 
azionari le loro disponibilità. Quelli 
che acquistano più azioni sono i «fon¬ 
di azionari»; quelli che ne acquistano 
di meno sono i «fondi obbligaziona¬ 
ri», mentre i «fondi misti» ne acqui¬ 
stano un 30% circa. 

È errato sostenere che a determinare 
il corso rialzista della Borsa in Italia 
siano stati i Fondi e solo essi; ma è cer¬ 
to che vi hanno concorso, non foss’al- 
tro che nel senso di favorirne il clima 
psicologico. La parte maggiore l’ha 
fatta la normale corsa dei detentori di 
capitali grossi, medi e piccoli, già fa¬ 
miliarizzatisi con il gioco in borsa e at¬ 
tratti dai guadagni intravisti, annusati 
e recepiti attraverso il procedere stes¬ 
so degli affari. I Fondi vi hano con¬ 
corso portandovi i piccolissimi rispar¬ 
miatori che magari non ne erano nem¬ 
meno consapevoli. Stando a certe cor¬ 
rispondenze di giornalisti da alcune 
province del centro-nord, la Borsa è 
stata scoperta anche da ceti che si so¬ 
no avvicinati ad essa attraverso gli 
uffici-borsa delle banche. Tutto que- 



1981 

1982 

1983 

1984 

1985 ■ 

Bdp in miliardi di $ 

Crescita del Pii in % 

-h 6,3 

+ 1,9 

— 9,2 

— 2,1 

— 41,6 

+ 3,7 

— 101,6 

+ 6,9 

— 125 

+ 2,3 


^ leggere la stampa che si conside- 
nformata (v. Il Mondo del 24/3) 
cer, prima di diventare capo di ga- 
etto della Casa Bianca «faceva 
/vocato nel Texas» e di economia 
più o meno digiuno come Reagan. 

. questo «moderato» ha saputo ben 
sto diventare un abile politico di¬ 
luendosi soprattutto nel regolare 
ifficili contrasti tra governo e con- 
sso. Quanto sopra ci dice che le 
idizioni oggettive e soggettive per 
a svolta «storica» nel governo del- 
:onomia americana (e internaziona- 
erano mature. Infatti, col gennaio 
1’ 85 si provvede allo scambio di 
ltrone tra il segretario al Tesoro D. 
gan e il capo di gabinetto J. Baker, 
vecchio responsabile della politica 
anomica era un reaganiano per la 
He, un liberista dogmatico', il nuo- 
titolare del Tesoro è invece (o vuol 
:ere) un liberista pragmatico proprio 
me chiedono che sia gli europei e i 
ipponesi per voltar pagina. Il coni¬ 
lo di Baker non è stato perciò diffi- 
e: si trattava di fare quello che 
vano specialmente tedeschi e giap- 
>nesi chiedevano da anni per staz¬ 
zare i cambi, o quanto meno per 
tenuare le oscillazioni erratiche dei- 
monete, responsabili anche di buo- 
i parte dell’anarchia commerciale, 
izia così l’era del passaggio alla 
leaganharmony»; alla marcia in or¬ 


mo oltre. Ci basta notare che, da al¬ 
lora, Germania e Giappone hanno op¬ 
posto una vivace resistenza alla pretesa 
americana di farli fungere da «loco¬ 
motiva» per tutti, e specialmente per 
Washington, nella prospettiva di ri¬ 
durre così sia i loro enormi surplus 
commerciali, sia il gigantesco disavan¬ 
zo commerciale Usa, e di favorire una 
crescita delle varie economie moderata 
ma con prezzi interni stabili e con de¬ 
ficit pubblici in calo; e che, nel frat- . 
tempo, il divario fra Usa e Giappone 
è andato sempre più approfondendo¬ 
si. Per imporre il suo diktat, l’Ameri¬ 
ca è infatti ricorsa allo stesso espedien¬ 
te usato nel ’44 quando varò il siste¬ 
ma dei cambi fissi e nel ’73, quando 
diede l’ultimo tocco a un nuovo siste¬ 
ma di cambi fluttuanti: l’espediente 
cioè di dichiarare ogni strumento ame¬ 
ricano di riforma come «l’unico mo¬ 
do per risolvere i problemi dell’eco¬ 
nomia mondiale» (cfr. Il Mondo del 
24/5). Che cosa ha quindi detto Ba¬ 
ker a Tokyo il 6 maggio? Lo ricorda 
Le Monde del 13: «L’accordo del ver¬ 
tice sulla cooperazione economica e 
monetaria costituisce un avvenimen¬ 
to di cui non si è visto l’equivalente 
da 13 anni a questa parte» — da quan¬ 
do cioè il dollaro si è messo a fluttua¬ 
re, libero e sovrano. E che gli altri si 
adeguino! 

II lupo perde il pelo ma non il 


sto insieme di cose ha riempito di gii 
bilo VEuropeo del 29/3, che parla < 

(termina a pag. < 


(1) La nota che segue completa l’articolo 
«11 boom mondiale della borsa è vera glo¬ 
ria?» apparso nel nr. 3 del 20/V, ed ha ca¬ 
rattere essenzialmente informativo. 

(2) In verità in Italia e stato autorizza¬ 
lo ad operare solo uno di questi Fondi, il 
famigerato Europrogramme, nel cui por¬ 
tafoglio figuravano immobili destinati a và¬ 
ri usi, ubicati in vari paesi d’Europa e dati 
in locazione con la formula del leasing 
(contratto in base al quale un’impresa ot¬ 
tiene in locazione da società specializzate 
la disposizione a medio o lungo termine di 
attrezzature mobiliari e immobiliari). So¬ 
no note le fregature solenni da esso infer- 
te ai suoi sottoscrittori. 

(3) E che possono aumentare senza fi¬ 
ne, perché i Fondi mobiliari sono di «tipo 
aperto» mentre gli immobiliari sono di «ti- 
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autocastrazione degli scioperi! 


La prassi e, più tardi, la teoria della 
castrazione degli scioperi (detta ge¬ 
suiticamente autoregolamentazione) 
nel preteso interesse dei lavoratori 
ha una lunga storia, nella quale il ri¬ 
formismo sindacale e quello politico 
si sono dati costantemente la mano. 
Suo campo di applicazione privile¬ 
giato è sempre stato il settore dei co¬ 
siddetti servizi pubblici, come quello 
che offriva ed offre agli opportunisti 
gli argomenti più convincenti per far 
riprendere il lavoro a chi l’ha sospe¬ 
so o per farlo continuare a chi non 
l’ha nemmeno interrotto: 1) il padro¬ 
ne, cioè lo Stato, può sempre rifarsi 
- si dice - delle perdite subite in se¬ 
guito allo sciopero aumentando le 
tasse; 2) chi ne soffre maggiormen¬ 
te - si aggiunge - sono gli utenti, che 
sono poi qualche volta gli stessi la¬ 
voratori, sempre i loro familiari* i lo¬ 
ro vicini di villaggio o di quartiere, 
insomma gli esponenti del loro mon¬ 
do quotidiano, di fronte ai quali è fa¬ 
cile che lo scioperante senta di 
«avere dei doveri» e, quindi, si inte¬ 
nerisca. Non sempre i due argomenti 
hanno fatto presa, e la storia, per 
esempio, del movimento sindacale 
dèi ferrovieri ne è la splendida pro¬ 
va; ma è indubbio che essi esercita¬ 
no una notevole efficacia specie 
negli strati meno combattivi della 
classe, mentre non sarebbe difficile 
dimostrare ai famosi «utenti» che se 
c’è qualcuno che deve essere chia¬ 
mato alla resa dei conti è lo Stato: 
tratti meglio i suoi dipendenti, non 
imponga ritmi bestiali, non usi nei lo¬ 
ro confronti metodi polizieschi, e non 
ci sarà ragione di insorgere bloccan¬ 
do i servizi! Teoria e prassi vogliono 
l’inverso: il colpevole è il dipenden¬ 
te statale, o comunale, o provincia¬ 
le: alla gogna! 

Comunque, ci voleva un ministro 
socialista (per giunta di «sinistra»), 
Claudio Signorile, per farsi promoto¬ 
re di un codice di regolamentazione 
dello sciopero nei trasporti di cui si 
ha un bel dire che non ha valore di 
legge, ma che di fatto impegna i sin¬ 
dacati a far praticare dagli operai il 
comportamento più ligio agli interes¬ 
si dell’azienda. Questa incassa tan¬ 
to più, quanto più il turismo si getta 
sulla via ferrata e sui traghetti: con 
la scusa di tutelare gli interessi de¬ 
gli utenti, quindi «di tutti», il codice 
firmato il 19/7 da sindacati federali 
e autonomi dichiara perciò una tre¬ 
gua sociale nei trasporti pubblici per 
almeno 100 giorni all’anno, cioè per 
tutto il periodo delle vacanze estive, 
di Natale e di Pasqua, nonché, man¬ 
co a dire, per quelle manifestazioni 
di sagra strapaesana che sono gli 
appuntamenti elettorali. 

Non basta: gli scioperi saranno 
evitati anche in occasione di mani¬ 
festazioni di importanza nazionale e 
internazionale (esclusi quindi, a 
maggior ragione, gli scioperi di soli¬ 
darietà). E non basta nemmeno que- 1 
sto: la proclamazione dello sciopero 


dovrà essere comunicata alle azien¬ 
de con un preavviso di almeno 10 
giorni, e non potranno riguardare 
contemporaneamente più settori dei 
trasporti: se sciopera il personale dei 
treni, non può fare altrettanto quello 
degli aerei. Sufficiente? Dio guardi: 
una minuta casistica riguarda il pri¬ 
mo sciopero, che non potrà supera¬ 
re la durata di un’intera giornata di 
lavoro e quelli successivi e relativi al¬ 
la stessa vertenza cui è vietato di 
prolungarsi per più di due giornate. 
Finito? No, perbacco: sono esclusi 
gli scioperi articolati per categoria o 
per Unità produttiva o per profilo pro¬ 
fessionale, gli scioperi cosiddetti a 
scacchiera. (Su questi ultimi punti, 
i sindacati autonomi hanno bensì sol¬ 
levato delle riserve scritte, ma, aven¬ 
do ricevuto in forza dello stesso 
accordo il riconoscimento «politico» 
della loro esistenza da parte sia del¬ 
le aziende, che della triade sindacale 
è chiaro che, in questa loro nuova 
veste, cesseranno di far gli sba¬ 
razzini). 

C’è, ovviamente, un controimpe- 
gno delle aziende: non procederan¬ 
no a colpi di mano sull’organizza¬ 
zione del lavoro, per esempio modi¬ 
ficando unilateralmente turni e orga¬ 
nici per annullare gli effetti della 
protesta: il ministro veglierà che ri¬ 
spettino il proprio codice di compor¬ 
tamento e verificherà due volte al¬ 
l’anno lo stato delle vertenze per de¬ 
cidere se è il caso... di prolungare 
per i traghetti la pace sociale dal 15 
luglio al 5 settembre, invece che dal 

10 agosto. Davvero, le aziende non 
hanno di che perdere l’appetito. 

«Maturazione della coscienza civi¬ 
le», ha definito il ministro Signorile 
questa calata di braghe dei sindaca¬ 
ti, e subito dopo i ministri interessati 
sono corsi ad invocare l’estensione 
del regime degli scioperi autorego¬ 
lati a tutto il pubblico impiego, comin¬ 
ciando da ospedali, scuole e doga¬ 
ne. Benvenuto, il santone della UIL, 
è andato oltre: «Lei sa - ha risposto 
ad un intervistatore della «Repubbli¬ 
ca» (nr. 21/7) - che la Uil da qualche 
anno si batte per un sindacato sem¬ 
pre meno conflittuale, sempre più al 
servizio dei cittadini, convinti come 
siamo che oggi ha bisogno di tutela 
molto più il singolo cittadino-utente 
che non il lavoratore in quanto tale. 
È per questo che noi siamo partico¬ 
larmente sensibili e impegnati per 
l 'estensione dei codici di disciplina 
negli scioperi», e ha proposto che 
l’autodisciplina nel pubblico impiego 
sia varata prima dei contratti di lavo¬ 
ro, per evitare che annestate tran¬ 
quilla» segua un inverno turbolento 
in servizi diversi dai trasporti. E, det¬ 
to fatto, questa volta per iniziativa del 
Ministro Gaspari (può la de lasciare 

11 monopolio delle innovazioni rifor¬ 
mistiche al pc?), si è subito dopo ar¬ 
rivati ad un accordo di massima fra 
Stato e sindacati per il varo entro set¬ 
tembre di otto «codici» di autorego¬ 


lamentazione degli scioperi per i tre 
milioni di dipendenti dei pubblico im¬ 
piego. Prescindiamo ora dal proble¬ 
ma della misura in cui i codici verran¬ 
no rispettati dagli interessati: preme 
a-noi per ora di sottolineare il grado 
di ulteriore sbracamento dell’oppor¬ 
tunismo sindacale e di lanciare un al¬ 
larme sulla possibile estensione 
della nuova normativa anche all’in¬ 
dustria. Alla stregua di simili innova¬ 
zioni, infatti, non si vede perché la 
castrazione dovrebbe essere unila¬ 
terale: se gli scioperi paralizzano la 
produzione di scarpe, che ne sarà 
degli «utenti» di questo nobile artico¬ 
lo? Se lo stesso avviene nell’indu¬ 
stria tessile o automobilistica, che ne 
sarà degli utenti del vestiario e della 
sacra quattroruote? Non si può far 
guerra al capitale senza « danneggia¬ 
re» in qualche modo i consumatori 
dei «suoi» prodotti. Se i sindacati fos¬ 
sero classisti e non tricolore, si pre¬ 
murerebbero di spiegare agli utenti 
che, se soffrono delle agitazioni ri¬ 
vendicative, se la prendano non con 
gli sfruttati dal capitale, ma con il ca¬ 
pitale che li sfrutta costringendoli ad 
incrociare le braccia, e che, fra pa¬ 


rentesi, non ha alcuna tenerezza per 
il consumatore (*). 

Si dice: Il sindacato finalmente 
cambia. Segno inequivocabile che 
bisogna ricostruirlo fin dalle fonda- 
menta, qualunque forma debba as¬ 
sumere, perché sia uno strumento 
dei lavoratori, non degli interessi del¬ 
l’economia nazionale o dei presunti 
interessi degli utenti. 


(1) Nel «Manifesto» del 22/7, una let¬ 
trice espone le ragioni dei ferrovieri, la 
sua stessa categoria, e, pur essendo 
iscritta alla GIL, dice che sarebbe molto 
imbarazzata a dar torto agli autonomi: 
«La riforma ha finora prodotto riduzione 
di personale, con conseguente appesan¬ 
timento dei turni di servizio, rivoluziona¬ 
mento di piante organiche con novità che 
lasciano a dir poco perplessi, provvedi¬ 
menti disciplinari sempre più gravi, au¬ 
mento del lavoro amministrativo. Tutto 
questo è stato fatto all’insegna del rispar¬ 
mio, della produttività e della efficien¬ 
za...». E, per timore delle sanzioni discipli¬ 
nari a carico di chi apre bocca, non si fir¬ 
ma. Andate poi a dire, voi utenti: Uff, que- 
ti ferrovieri! E perché non: Uff, questo 
stramaledetto Stato? 


Un «no» denso di significati 

La piattaforma che i sindacati avevano sottoposto al referendum dei metal¬ 
meccanici era tutta intonata a quegli inni alla flessibilità, alla disponibilità ope¬ 
raia in materia di limiti della giornata di lavoro, alla produttività, al corteg¬ 
giamento dei cosiddetti quadri, al «salario d’ingresso», ai «fondi integrati¬ 
vi», che costituiscono ormai il rituale quotidiano delle confederazioni supe- 
ropportuniste - il tutto contro una pagliaccesca richiesta di aumento medio 
nel triennio ’86-’88 di 100.000 lire per il terzo livello. E la speranza dei bonzi 
era ovviamente che il referendum filasse via liscio. 

Le cose (non ci soffermiamo sulla critica mille volte ripetuta al sistema del 
referendum come via per aggirare la lotta aperta di classe) non sono andate 
così. Ci si aspettava uno scarso concorso alle «urne»’: i votanti sono stati in¬ 
vece 862.982, dunque tutt’altro che pochi. I 171 mila «no» possono sembrare 
modesti, ma non lo sono più se si considera che provengono non dalle piccole 
ma dalle grandi aziende e dal 3° e 4° livello operaio, e che in numerose azien¬ 
de (Alfa Romeo di Arese, Tosi, Borletti, Agusta, Face Standard, Olivetti di 
Napoli, Aeritalia di Capodichino, Bagnoli, Alfa Sud, Selenia e Nuova Pigno¬ 
ne di Firenze, Spica Livorno, Fiat Allis di Torino, acciaierie di Terni, officine 
siderurgiche di Genova ecc.) hanno superato, spesso di larga misura (fino 
all’83% alla Olivetti di Napoli), i «sì». 

A loro volta i quadri tecnici sono stati mobilitati per dar ragione ai... colle¬ 
ghi boss sindacali, e il loro voto è stato determinante per far passare la piatta¬ 
forma. Perfino «L’Unità» del 12/VI è stata costretta ad ammettere: «Pollice 
verso nei reparti tradizionali dove ci sono gli operai del 3° e 4° livello, che 
all’Alfa costituiscono il 60% degli addetti alla produzione». 

Noi salutiamo gli operai del 3° e 4° livello, nella certezza che essi sapranno 
esprimere la loro volontà di lotta in circostanze ben più serie di un referen¬ 
dum e rafforzeranno le proprie organizzazioni indipendenti di difesa per dar 
scacco matto alle manovre congiunte di padroni e sindacalisti. Non hanno vinto, 
ma hanno dato la chiara dimostrazione che non sono né intendono essere morti. 
Li ritroveremo domani sulle barricate della guerra di classe! 


Sui «fondi d’investimento» 


Testi di partito disponibili 


Storia della Sinistra Comunista, I voi. £ 12.000 

(poche copie disponibili) 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. £ 20.000 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi. £ 18.000 

Testi della Sinistra: 

Tracciato d’impostazione — Fondamenti del comuniSmo rivo¬ 
luzionario . £ 2.500 

In difesa della continuità dei programma comunista. £ 5.000 

Partito e classe. £ 2.500 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», condanna 

dei futuri rinnegati. £ 3.000 

Per l’organica sistemazione della dottrina marxista. £ 5.000 

Lezioni delle controrivoluzioni. £ 3.000 

Quaderni del Programma Comunista: 

I. Il mito della pianificazione in Russia. £ 2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari. £ 2.000 

III. Proletariato e guerra. £ 2.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale .... £ 3.000 

Opuscoli 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria .. £ 2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe!. £ 2.000 


Tutti i testi si possono richiedere direttamente a II programma comuni¬ 
sta, casella postale 962, Milano, e si pagano, a ricevimento del pacco, ver¬ 
sando le somme qui sopra indicate sul conto corrente 18091207, intestato 
a II programma comunista, casella postale 962, Milano. 


(segue da pag. 5) 

un altro passo del capitalismo nostra¬ 
no che è sulla via della libertà: libertà 
— s’intende — «dalla schiavitù del de¬ 
bito bancario, dell’aiuto governativo 
e dei condizionamenti che alle azien¬ 
de derivano dal sostegno pubblico». 
Insomma, in Italia si starebbe uscen¬ 
do da un tipo di capitalismo assistito 
ed arretrato navigando a vele spiega¬ 
te verso un capitalismo emancipato, 
moderno e popolare, proprio quello 
che piace alla signora Thatcher, il cui 
sogno è di far diventare tutti capitali¬ 
sti, condizione necessaria e sufficien¬ 
te di una società «responsabile» 
modello. 

La «febbre dei Fondi» ha accompa¬ 
gnato la «borsomania» un po’ in tut¬ 
ti i paesi. Negli Usa e in Italia, le 
somme raccolte nell’85 sono state ri¬ 
spettivamente di 114 mila miliardi di 
dollari e di 20 mila miliardi di lire; i 
Fondi operanti erano 1000 in Ameri¬ 
ca e 41 da noi; i sottoscrittori, 20 mi¬ 
lioni là e 1 milione qua. 

Oltre alla già detta funzione di stru¬ 
mento del «capitalismo popolare», i 
Fondi svolgono o dovrebbero svolge¬ 
re un ruolo moderatore ed equilibra¬ 
tore in seno alla Borsa, opponendosi 
alle variazioni traumatiche del listino 
in un senso o nell’altro, per conservare 
a questa sacra istituzione del Capita¬ 
le la sua credibilità. Un simile ruolo 


sembra che essi (o buona parte di es¬ 
si) abbiano svolto in Italia di fronte 
al piccolo crack dell’8 aprile, com¬ 
prando quando le vendite stavano as¬ 
sumendo la forza di un torrente impe¬ 
tuoso, e arrestando a -5,66% la caduta 
dell’indice medio di borsa. Come si ve¬ 
de, i Fondi fanno nel mercato aziona¬ 
rio ciò che le Banche centrali fanno nel 
mercato monetario internazionale, a 
parte la «concertazione» che nei due 
casi manca sempre. Essi dunque ser¬ 
vono ad offrire qualche «garanzia» in 
più a quel mondo finanziario che è il 
più tipico regno dell’insicurezza, dei 
trabocchetti e della rapina capitalisti¬ 
ca, come testimoniano i mille atti di 
«criminalità finanziaria» della mafia, 
dei Calvi, dei Sindona, ecc. Più che es¬ 
sere al servizio dei risparmiatori, co¬ 
me pretendono i loro apologeti, sono 
macchine del Capitale in generale, con 
io scopo particolare ed immediato di 
incrementare a lungo termine i capi¬ 
tali in gestione. 


Leggeteci! 

Diffondeteci! 

Sottoscrivete! 


E USCITO 

il III volume della 


Storia della Sinistra Comunista 
1920 - 1921 


pag. 520, Lire 25.000 comprese spese di spedizione. 

L’importanza di questo nuovo testo, che abbraccia il periodo tra la fine del 
II Congresso della III Internazionale e l’inizio del III, seguendo non solo il 
processo di formazione del Partito Comunista d’Italia nel quadro del movi¬ 
mento operaio e comunista europeo, ma lo svolgersi e il consolidarsi della sua 
esistenza organizzata, nei già allora delicati rapporti con Mosca, durante la 
prima metà del 1921, risulta dall’indice dei suoi capitoli, paragrafi e appendi¬ 
ci integrative, che qui riproduciamo: 

Cap. I: Il processo di formazione delle sezioni nazionali dell’Interna¬ 

zionale Comunista 
1. In Germania — 2. In Francia. 

Cap. II: Italia: il mese della grande illusione (l’occupazione delle fab¬ 

briche) 

1. Dall’origine della vertenza all’ostruzionismo — 2. L’occu¬ 
pazione: prima fase — 3. La svolta — 4. La fine — 5. Il lascito 
dell’occupazione delle fabbriche. 

Cap. Ili: Verso il Partito Comunista d’Italia, sezione dell’Internaziona¬ 

le Comunista 

1. L’avanzata della destra del PSI — 2. Il rinculo massimalista 
— 3. L’eclissi dell’ordinovismo — 4. L’ultima battaglia della 
Frazione comunista astensionista. 


Cap. IV: ' Dai convegni di Milano e di Imola al congresso di Livorno 
1. II Manifesto-programma della Frazione comunista del PSI 
— 2. «Il Comunista» e la preparazione della scissione — 3. Il 
Convegno di Imola — 4. La «Relazione della Frazione al Con¬ 
gresso di Livorno» — 5. La Frazione e l’Internazionale 
Appendice 

■ Gli astensionisti e la Frazione comunista: il valore della disci¬ 
plina (Il Comunista, 28.XI. 1920) — Non vi sono più riformi¬ 
sti? (Ivi, 12.XII. 1920) — Gli unitari non sono comunisti (7v/, 
26.XII.1920) — L’opportunismo internazionale (Ivi, 9.1.1921). 

Cap. V: Il congresso di Livorno e i primordi del PCd’I 

1. Prima battute del congresso — 2. Prime voci discordi — 3. 
Da Lazzari e Serrati a Turati — 4. I relatori per la Frazione 
comunista e la votazione — 5. Ancora per poco nel campo di 
Agramante — 6. II PCd’I: nascita e primi sviluppi 
Appendice 

La funzione della socialdemocrazia in Italia (Il Comunista, 
6.II.1921) — Proclama sul significato della manifestazione del 
20 febbraio (Ivi, 13.11.1921) — La battaglia comunista per il 
congresso della Confederazione del Lavoro (Ivi, 10.11.1921) — 

II problema del potere (7v/, 13.11.1921) — L’andata al potere 
(7v/, 17.11.1921) — L’uso della violenza (Ivi, 24.11.1921) — La 
chiave delle diffamazioni del bolscevismo (Ivi, 3.III. 1921). 

Cap. IV: La scissione in Italia e il movimento comunista internazionale 

1. Una crisi latente — 2. Il VKPD di fronte alla scissione di 
Livorno — 3. La risposta della «Sinistra italiana» — 4.Umazio¬ 
ne di marzo» e la «teoria dell’offensiva» — 5. Il PCd’I e le que¬ 
stioni tattiche connesse alle vicende del movimento comunista 
internazionale nel primo semestre del 1921. 

Cap. VII: Il Partito nel vivo dell’azione di classe 

1. Contro l’offensiva fascista — 2. Per un’azione d’insieme del 
proletariato contro l’attacco padronale alle sue condizioni di 
vita, di lavoro e d’organizzazione —3. La partecipazione alle 
elezioni del maggio 1921 — 4. PSI e PCd’I alla vigilia del III 
Congresso mondiale 
Appendice 

Serenità mistificatrice (Il Comunista, 17.III. 1921) — Contro la 
reazione (L’Ordine Nuovo, 26.III. 1921) — Nella torbida vigi¬ 
lia elettorale (Il Comunista, 28.IV. 1921) — Il Partito Comuni¬ 
sta (L’Ordine Nuvo, 1.V.1921) — Per chi hanno votato i 
proletari (Il Comunista, 26. V. 1921) — La questione italiana al 

III Congresso Comunista Mondiale (Ivi, 2.VI. 1921) — La col¬ 
laborazione socialista (7v/, 2.VI. 1921) — Intransigenza (7v/, 
5.VI. 1921) — Riformismo sindacale (7v/, 9.VI. 1921). 


Oltre ai testi del 1920-21 citati come parti delle Appendici a tre capitoli, il 
volume contiene il Manifesto-programma della Frazione comunista (ottobre 
1920), la Mozione e il Programma della Frazione presentati a Livorno, la Re¬ 
lazione Bordiga-Terracini in vista del Congresso, una serie di articoli integrali 
o quasi integrali usciti nella fase precedente la costituzione del PCd’I e nel 
suo primo semestre di vita, nonché manifesti, comunicati, disposizioni del¬ 
l’Esecutivo del partito ed altri e, nei capitoli I e VI, un’ampia documentazio¬ 
ne degli sviluppi del movimento comunista internazionale a cavallo fra la 
seconda metà del ’20 e la prima del ’21. Sono così riuniti in un solo volume 
testi finora sparsi e slegati, qui visti, inoltre, in una prospettiva mondiale. 

L’uscita del volume è infine importante anche perché inaugura una nuova 
fase della nostra vita di partito, in cui si inizierà immediatamente il lavoro 
in vista di una preparazione accelerata del IV volume e della sua pubblicazio¬ 
ne a scadenza ravvicinata. 
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Cassa integrazione alla cinese 


Operai, preparatevi: alla conferenza- 
stampa tenuta da Pizzinato e Del 
Turco il 2/9 è risultato che quest’ul¬ 
timo ha fatto notare come in Cina, 
perfino nella Cina «socialista», l’isti¬ 
tuto della cassa integrazione «è sta¬ 
to riformato in modo assai più 
drastico che in Italia. Per i lavoratori 
cinesi essa dura 2 anni e basta, il pri¬ 
mo con il 75% del salario e il secon¬ 
do con il 50%». 

Il progetto confederale è già drasti¬ 
co: la Cina insegna che non sarà ma¬ 
le drasticizzarlo ancora un po’. Tanto 
più che si profila un «nuovo patto» 
con gli industriali per l’obiettivo, «co¬ 
mune» degli investimenti. Sull’alta¬ 
re di questi si dovranno pure 


sacrificare almeno le componenti 
mobili del «reddito operaio»! 


Leggete la 

«Storia della Sinistra 
Comunista» voi. Ili 




















DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione deUTnternazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia., fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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DIETRO LA FACCIATA DEGLI INCONTRI SUL «DISARMO NUCLEARE» 


Gli incontri e le conferenze sul di¬ 
sarmo - dice una tesi marxista vecchia 
di almeno un secolo - servono essen¬ 
zialmente a disarmare le grandi mas¬ 
se in pericoloso fermento, cullandole 
nella speranza o addirittura nella cer¬ 
tezza che si stiano compiendo dei reali 
passi avanti verso la pace o, almeno, 
verso la non-guerra, e che, di passo in 
passo, si arrivi, un giorno, addirittu¬ 
ra, alla rinuncia ad armarsi e, chissà 
mai, alla fin troppo nota trasforma¬ 
zione degli arsenali in granai. Disar¬ 
mati così gli spiriti non dei signori 
della guerra, ma dei loro sudditi, con 
l’aiuto supplementare di iniziative 
pontificie a base di incenso e preghie¬ 
re e di iniziative pacifiste a base di 
marce e tamburi, i vertici del capitali¬ 
smo mondiale proseguirebbero sereni 
nel loro cinico gioco, che può, sì, con¬ 
templare l’abbandono di un certo ge¬ 
nere di «sistemi d’armi», a favore però 
di altre e complementari soluzioni, o 
più economiche, o meno rischióse, o 
l’una e l’altra cosa insieme (tanto me¬ 
glio se per giunta «pulite»), ovvero 
dettate da considerazioni di cui par¬ 
leremo più oltre. 

Quando i rappresentanti delle due 
superpotenze mondiali decisero d’in¬ 
contrarsi a Reykyavik, sapevano in 
anticipo,che, se v’era una cosa sulla 
_quale Reagan non avrebbe potuto ce¬ 
dere, questa era la garanzia di supe¬ 
riorità strategica fornitagli dal 
progetto di «scudo stellare», e che tan¬ 
to vano sarebbe stato chiedergli di ri- 
nunziarvi, quanto sarebbe stato vano 
chiedere a Gorbaciov di rinunciare ai 
missili a corto raggio puntati sull’Eu¬ 
ropa a salvaguardia della superiorità 
strategica continentale garantita al- 
l’URSS da una ricca e modernissima 
dotazione di armi convenzionali e da 
un abbondante «arsenale umano» da 
gettare eventualmente nella mischia 
senza la preoccupazione che abbia pre¬ 
sto ad esaurirsi. 

I missili intercontinentali potevano, 
e possono ancora, essere oggetto di 
transazione fra Usa ed Urss, e perfi¬ 
no dar luogo ad accordi di disarmo 
(sempre dato e non concesso che, co¬ 
me non è mai avvenuto nella storia 
dell’imperialismo, le intese sottoscritte 
in materia vengano poi rispettate nei 
fatti): sugli altri due punti paralleli, 
cioè sul vero nodo del problema, nes¬ 
sun mercanteggiamento era, e sarà 
mai, possibile. 

Se dunque, finito rincontro senza 
aver concluso nulla, i due «Grandi» 
e i loro rispettivi portavoce si sono fat¬ 
ti premura di assicurare i popoli che 
le trattative proseguono sul piano tec¬ 
nico - per'esempio, in materia di ri¬ 
duzione bilanciata e perfino azzera¬ 
mento degli «euromissili» - e non si è 
mai stati tanto ottimisti sul loro esito 
finale, quanto dopo «l’insuccesso» del 
Vertice, non c’è motivo di credere che 
così non sia, per quanto possa appa¬ 
rire paradossale questa gagliarda pro¬ 
clamazione di ottimismo: il fatto è 
che, dietro il paravento di discussioni 
interminabili e di accordi possibili, ma 
sempre revocabili su questa o quella 
voce della rubrica «armamenti», con¬ 
tinuerà a svolgersi, a ritmo anzi più- 
serrato che mai, la corsa al raffor¬ 
zamento di nuove e perfino nuovissi¬ 
me (siamo o no nell’èra dei miraco¬ 
li tecnologici a catena?) voci guerre¬ 
sche. 

L’America continuerà (e non si ve¬ 
de perché, dal suo punto di vista, non 
dovrebbe farlo) nello studio e, cosa 
ben più importante, nella sperimenta¬ 
zione, dell’SDI - il programma di di¬ 
fesa strategica, o «scudo spaziale» - da 
cui dipende la possibilità di bloccare 
nella fase di lancio o di post-lancio i 
missili intercontinentali, e perfino 
quelli intermedi, della parte avversa, 
rendendoli inoffensivi e, quindi, inu¬ 
tili. 

‘ Avrà, nello stesso tempo, inizio il 
lavoro intorno.al progetto di «Scudo 


europeo», complementare a quello 
americano e inteso ad evitare che, az¬ 
zerati (per ipotesi) i missili interconti¬ 
nentali, il Vecchio Continente si ritrovi 
sul gobbo la minaccia dei sistemi mis¬ 
silistici a corto raggio (SS-21, SS-22, 
SS-23) di parte sovietica, dai quali al 
massimo ci si può difendere all’arri¬ 
vo, mai alla partenza; uno «scudo» in 
più, dunque, limitato però all’atmo¬ 
sfera, e - questa la differenza - «non 
nucleare», cioè a base di «raggi laser 
e piccoli razzi o proiettili, sparati da 
terra, a impatto meccanico, detti an¬ 
che smart stones, o pietre intelligenti, 
perché provvisti di un sistema di gui¬ 
da incorporato» (cit. da «La Stampa» 
del 30/10). Si tratta, insomma, di un 
gingillo che metterà il cuore in pace 
agli antinuclearisti, ma del cui «impat¬ 
to meccanico» sulla Madre Terra noi 
comuni mortali non avremmo proprio 
nessun desiderio di gustare le delizie, 
nemmeno quella delle sue proprietà... 
non-inquinanti. (Il progetto, si badi 
bene, non è nuovo, vista che una sua 
versione tedesca data dal dicembre 
1985: ma è caratteristico che sia ridi¬ 
venuto di urgente attualità appena fi¬ 
nito rincontro fra i due Big di 
Occidente e di Oriente, e che siano in 
corsa per partecipare agli studi sulla 
sua «fattibilità» e, si spera, alla sua 
prossima attuazione, imprese tede¬ 
sche, inglesi ed ora anche italiane). 

Proseguiranno le ricerche, le speri¬ 
mentazioni e le messe in pratica in ter¬ 
mini di mezzi difensivi ed offensivi, 
connesse al piano Rogers (detto anche 
«Follow on Force Attack», o «Fofa») 
per la difesa europea anche in caso di 
accordo Usa-Urss sui missili intercon¬ 
tinentali od altro; piano «consistente 
nel colpire, anche qui mediante armi 
classiche, molto all’interno del dispo¬ 
sitivo nemico, prima che possano di¬ 
lagare nella zona di combattimento» 
(cit. da «Le Monde» del 30/10): pro¬ 
seguiranno, anzi, con tanto maggiore 
impegno, quanto più si lascerà bale¬ 
nare la prospettiva di un’intesa su un 
disarmo nucleare sia pure soltanto 
parziale.^ 


Pochi, forse, si saranno accorti del 
«cambiamento di fronte» avvenuto lo 
scorso settembre nell’ormai intermi¬ 
nabile guerra fra Iraq e Iran, quan¬ 
do Teheran decise di spostare il 
fulcro delle sue offensive, finora ri¬ 
maste senza successo, dal sud me- 
sopotamico al nord curdo, dalle 
pianure aperte all'Intrico di vallate 
montuose che sono anche la sede 
dei più importanti giacimenti petro¬ 
liferi iracheni. 

Ammettiamo pure che la scelta ira¬ 
niana sia dovuta alla prospettiva di 
colpire al cuore l’economia del ne¬ 
mico - i pozzi di Mosul e di Kirkuk - 
sfruttando i vantaggi tattici e strate¬ 
gici di una guerra di montagna e fa¬ 
cendo leva sull’odio dei curdi irache¬ 
ni per il regime di Bagdad. Il fatto è, 
tuttavia, che lo spostamento dell’as¬ 
se del conflitto da sud a nord corri¬ 
sponde agli interessi di dominio di 
tutt’e due le potenze in guerra: per 
entrambe, la minoranza curda resi¬ 
dente parte in Iran, parte in Iraq (ol¬ 
tre che in Turchia e Urss) è una 
spina nel fianco permanente ; è da 
decenni e decenni che essa rispon¬ 
de con una indomita guerriglia all’op¬ 
pressione e alle angherie delle classi 
dominanti nei due Stati; è da decenni 
e decenni che queste conducono 
una guerra di polizia e di sterminio, 
finora dimostratasi impotente a pie¬ 
gare un popolo martoriato ma non 
domato. Spostando le operazioni a 
nord, l’Iran degli ayatollah conta di 
prendere due piccioni con una fava: 


Parallelamente, e per ovvi motivi, 
troveranno piena attuazione le idee del 
maresciallo sovietico Ogarkov il qua¬ 
le, partendo dalla premessa fin trop¬ 
po ovvia (ma, almeno, viva la sin¬ 
cerità!) che è necessario «non solo sa¬ 
persi difendere opponendo all’aggres¬ 
sore mezzi passivi e di difesa, ma 
possedere la capacità di assestargli col¬ 
pi devastatori», e invocando a questo 
fine lo sviluppo «di attrezzature mili -1 
tari ed armamenti ultra-sofisticati», ; 
punta sull’asso di picche delle armi. 
classiche (come il suo omologo Ro- ■ 
gers), insomma «non nucleari», rese 
però «intelligenti» dal ricorso a nuor 
ve e raffinatissime tecnologie, quindi 
«ad altissima precisione e lunga por¬ 
tata, e capaci di vibrare colpi decisivi 
all’avversario molto al di là della li¬ 
nea di fronte» (sempre «Le Monde», 
cit.). 

A dispetto di coloro i quali hanno 
occhi soltanto per lo spettro della 
«guerra atomica», tutto ciò significa 
che è sempre più destinata a passare 
in primo piano la preparazione meto¬ 
dica, insistente, sfrenata, della guer¬ 
ra «convenzionale», nutrita per giunta 
delle più audaci acquisizioni tecnolo¬ 
giche accumulatesi lungo la marcia del 
«nucleare» militare e civile; la guerra 
che alla società presente fa più como¬ 
do, perché ha le maggiori probabilità 
di durare a lungo ed essere quindi jwìT 
distruttrice di mezzi di produzione e 
prodotti oggi sovrabbondanti e di 
braccia umane oggi cronicamente sen¬ 
za lavoro; dunque particolarmente 
idonea a preparare il terreno - ben 
concimato da montagne di cadaveri di 
macchine, merci ed uomini - alla ri¬ 
presa del ciclo di accumulazione del 
capitale oggi mondialmente bloccato. 

È una guerra (ecco le considerazio¬ 
ni supplementari alle quali accennava¬ 
mo all’inizio) alla cui preparazione di 
lunga mano converrebbe a Lor Signori 
dedicare fin da ora il più possibile di 
risorse, a scapito della meno vantag¬ 
giosa, oltre che più «impopolare» e 
più densa di rischi, guerra nucleare, 
come appunto vorrebbero (fra mille 


i Curdi 


impegnare in difficili operazioni mi¬ 
litari l’Iraq e far pesare ancor più sul¬ 
la ribelle popolazione curda la mano 
delle sue forze di repressione - ren¬ 
dendo così un servizio anche all’av¬ 
versario, al quale lo legano interessi 
di classe comuni. E non ci stupirem¬ 
mo se, un giorno, la guerra finisse 
per trasformarsi in un’offensiva con¬ 
certata fra Bagdad e Teheran con¬ 
tro l’avversario comune, le cui forze 
migliori sono fra l’altro raggruppate 
in organizzazioni di estrema sinistra 
che hanno legato sia pur confusa- 
mente il proprio destino nazionale a 
quello rivoluzionario e internaziona¬ 
lista del proletariato dei due Paesi. 
Comunque, la nuova fase in cui è en¬ 
trata la guerra «dimenticata» fra Iran 
ed Iraq è destinata a rendere anco¬ 
ra più drammatiche le condizioni di 
vita dei Curdi e ancora più attuale la 
parola d’ordine del disfattismo rivo¬ 
luzionario contro entrambi i bellige¬ 
ranti, diretta al contempo contro 
un’ala del movimento curdo incline 
a patteggiare con Teheran per scrol¬ 
larsi di dosso il giogo di Bagdad, co¬ 
me se da Khomeiny e soci ci si 
potesse aspettare qualcosa di me¬ 
glio che da Saddam Hussein e col¬ 
leghi. La «trasformazione della guer¬ 
ra imperialistica in guerra civile» è la 
premessa della rivoluzione proleta¬ 
ria: solo la rivoluzione proletaria può 
seriamente riconoscere il diritto al¬ 
l’autodeterminazione dei popoli op¬ 
pressi. Non esiste altra possibile via. 


esitazioni e resistenze) i sommi duci dei 
paesi altamente industrializzati, e co¬ 
me è concepibile che tentino ancora di 
fare Reagan e Gorbaciov (o chi per lo¬ 
ro), senza con questo rinunciare una 
volta per tutte al possesso dei mezzi 
risolutivi fulminei di tipo «non con¬ 
venzionale», gloriosamente «sporchi» 
invece che ipocritamente «puliti», of¬ 
ferti dall’ultimissima versione presente 
o futura della bomba di Hiroshima. 

Questa realtà, alla quale nella socie¬ 
tà presente è e sarà sempre impossibi¬ 
le sfuggire, va guardata coraggiosa¬ 
mente in faccia: essa evoca a tanto 
maggior ragione la necessità storica 
della rivoluzione proletaria anticapi¬ 
talistica, e il riconoscimento che, fuori 
di essa, c’è soltanto morte. 

* •* * 

La prospettiva reale non è insom¬ 
ma, mondialmente, quella del disar¬ 
mo e della pace, ma quella di una 
- corsa accelerata agli armamenti; che 
poi questi siano convenzionali piutto¬ 
sto che nucleari, non significa che deb¬ 
bano avere per il genere umano, quan¬ 
do saranno usati, conseguenze meno 
apocalittiche. 

A questa soluzione tende la spinta 
' di una interminabile crisi di sovrapro- 
1 duzione, la c ui esistenza,non smentir ,, 
tà dà temporanei soprassalti, e tornata'” 
proprio in questi mesi a minacciare di 
asfissia la macchina economica di tutti 
i paesi, avanzati o - come, per supre¬ 
ma ironia, vengono chiamati - in via 
di sviluppo. 

La discesa precipitosa del dollaro e 
le riduzioni in serie del tasso di scon¬ 
to Usa si sono dimostrate impotenti a 
ridare ossigeno all’economia america¬ 
na e a sanare il deficit della bilancia 
commerciale: gli indici sono tutti al ri¬ 
basso. La «collaborazione internazio¬ 
nale» invocata da Washington in 
materia di cambi e tassi d’interesse 
(ma chi per primo, quando gli faceva 
comodo, non aveva esitato ad infran¬ 
gerla, se non zio Sam?) è morta per 
l’ennesima volta, prima di nascere, al¬ 
la riunione settembrina dei 5 e dei 7 
Grandi occidentali a Tokyo: la spinta 
verso il «ciascuno per sé, e Dio (cioè 
nessuno) per tutti» aumenta. Le mi¬ 
sure di tecnica monetaria e finanzia¬ 
ria decise di recente dal governo 
nipponico in risposta alle pressioni 
americane non hanno alcuna proba¬ 
bilità di riuscire a far del Giappone 
l’auspicata «locomotiva economica» 
mondiale: gli indici, anche al meridia¬ 
no di Tokyo, marcano male; perfino 
il tasso di disoccupazione, il cui bas¬ 
so livello era fino a poco tempo ad- 
! dietro uno dei vanti nazionali giap¬ 
ponesi, è in crescita. Può darsi invece 
che nasca dalle nuove intese Tokyo- 
Washington un asse a due antieuro- 


Imperialismi europei 
all’opera 

— Alla fine di settembre, i parà francesi 
sono intervenuti nel Togo in appoggio ad 
una buona lana di presidente minacciato 
di defenestrazione dai ribelli. Fate il con¬ 
to degli interventi militari francesi nell’A¬ 
frica «francofona», tuttora sotto tutela non 
dichiarata di Parigi - Senegai 1962, Gabon 
1964, Zaire 1977, Centro Africa 1979 - giu¬ 
stificati con analoghi motivi, aggiungetevi 
quelli ricorrenti nel Ciad per sostenervi un 
presidente contro l’altro e impedire alla Li¬ 
bia di annettersi il territorio (nell’80, 
nell’83-84, nell’86), un po’ sotto presiden¬ 
za di centro, un po’ sotto presidenza so¬ 
cialista, e arriverete a un totale di 11 blitz 
locali in piena «pace» mondiale. E poi si 
dice che la democrazia è per essenza paci¬ 
fica, gelosa dell’indipendenza dei popoli, 
anti-interventista ecc.! 


peo, nel qual caso si avrebbe insieme 
una stabilizzazione relativa e una de¬ 
stabilizzazione assoluta. Quanto alla 
Germania, è troppo preoccupata del- 
l’equilibrio instabile della sua macchi¬ 
na produttiva e dei suoi rapporti di 
scambio, per accollarsi l’onere di te¬ 
nere a balia la già strapotente ed ora 
zoppicante America. 

I riflessi sul Terzo mondo di un pro¬ 
tezionismo galoppante e di questa dif¬ 
fusa anemia sono disastrose non solo 
sul piano economico e finanziario: fra 
calò dei prezzi delle materie prime e 
riduzione delle esportazioni verso i 
paesi avanzati (all’ultima riunione del 
Gatt si è contrastato che, nel 1985, l’e- 
sport dei paesi in via di sviluppo è ca¬ 
lato del 5,5%) le loro entrate si sono 
ulteriormente ridotte nell’atto in cui 
saliva ancor più verso il cielo l’Hima- 
laya dei loro debiti esteri. Il rialzo dei 
prezzi del greggio di cui si fa ora pro¬ 
motrice l’Arabia Saudita awantaggerà 
alcuni di essi, i Paesi produttori, ma 
ne danneggerà la maggioranza, e po¬ 
trà creare serie difficoltà ai Paesi in¬ 
dustrializzati che sul basso costo del 
petrolio avevano puntato per un alleg¬ 
gerimento del deficit, destabilizzando 
ancor più un mercato mondiale già 
immerso nel caos. Se la caldaia eco¬ 
nomica (e politica: non a caso le-ten- 
jipnL intier stat alL si moltipUcà no) in„ 
ebollizione imbaccerà di scoppiare, 
non resterà altra valvola che quella, 
convalidata da due sanguinose espe¬ 
rienze in neppure un secolo, della 
guerra mondiale imperialistica. (Non 
abbiamo voluto parlare dell’Italia. 
Notiamo solo che anche qui si torna 
a parlare di «conti in rosso»). 

* * * 

La preparazione della guerra ha bi¬ 
sogno - non è una nostra scoperta! - 
di un particolare clima psicologico. La 
psicosi del terrorismo internazionale 

- vero o «montato» dai servizi segreti 
prosperanti in mezzo mondo «civile» 

- ne sta creando e diffondendo una 
delle manifestazioni più comuni e ve¬ 
lenosi: la sospettosità, che presto di¬ 
venta orrore ed odio, verso lo stra¬ 
niero, il diverso, l’immigrato, specie 
se di colore e, nelle versioni più recen¬ 
ti, dall’aria genericamente araba o le¬ 
vantina, dietro il quale si disegna, a 
seconda della moda, la figura di Ghed- 
dafi, Khomeini od Assad, in veste di 
causa e sorgente di ogni male, o, più 
semplicemente, lo spettro della droga 
di cui solo «chi non è dei nostri» può, 
per definizione, praticare il traffico; 
delle epidemie che, per definizione, 
vengon soltanto «da fuori» (specie, 
oggi, se si tratta di Aids); del lavoro 
carpito ai «nativi» con l’astuzia e la 
protervia proprie ed esclusive di chi, 
non essendo «del posto», ignora i vin¬ 
coli di solidarietà domestica sedicen¬ 
temente profondi in coloro che vi 
risiedono da secoli; delle cattive abi¬ 
tudini di sporcizia, lascivia, ladronec¬ 
cio e furore omicida di cui «gli altri» 
sarebbero i veicoli comprovati nei 
templi candidi per definizione della ci¬ 
viltà occidentale. 

La xenofobia e il razzismo partono 
dall’alto - dalle sedi nazionali ed in¬ 
ternazionali della difesa organizzata 
dell’ordine -, si diffondono «in bas¬ 
so», specie fra il piccolo-borghesume; 
qui le vestali ufficiali ed ufficiose del¬ 
la democrazia minacciata dalla barba¬ 
rie provvedono a rinfocolarli; risaliti 
al vertice, si traducono in una rete 
sempre più fitta di misure restrittive 

- visti di entrata, permessi di soggior¬ 
no, espulsioni ecc. - a carico, indiscri¬ 
minatamente, di immigrati per dispe¬ 
razione (si vedano anche solo i casi re¬ 
centi dei tamili in transito per la Ger¬ 
mania, dei cittadini del Mali ricacciati 
in manétte dalla Francia, dei senza- 
lavoro delle Indie Occidentali sempre 
più passati al vaglio delle autorità di 
frontiera britanniche e, se già residenti 


nel Regno Unito, fatti oggetto di cre¬ 
scenti angherie), di aspiranti 
lavoratori-ospiti sempre più ghettizzati 
o aspiranti-studenti sempre più mal vi¬ 
sti, di profughi politici in cerca di asi¬ 
lo e, infine e sempre più, di semplici 
«sospetti» - specie se palestinesi, Ubi¬ 
ci o siriani - di chissà quaU attività sov¬ 
vertitrici. 

È la preparazione alla chiusura bel¬ 
lica entro i «sacri confini», all’arro¬ 
ganza nazionale verso lo straniero, aUa 
caccia al nemico, anche soltanto po¬ 
tenziale, alla giustificazione anticipa¬ 
ta del ricorso aUe armi come necessità 
preventivamente accettata di autodi¬ 
fesa: e, intanto, al rafforzamento 
quantitativo e quahtativo della mac¬ 
china belhca, al dilagare del mili¬ 
tarismo. 

Sono altrettanto pestilenze contro le 
quali il movimento operaio ha il do¬ 
vere di battersi in ogni circostanza, e 
a dispetto di qualunque ostacolo, per¬ 
ché minano alla base la solidarietà in¬ 
ternazionale degli sfruttati e degli 
oppressi, e rendono ancor più diffici¬ 
le la contrapposizione della guerra di 
classe alla guerra fra Stati e la trasfor¬ 
mazione del grido istintivo ma impo¬ 
tente di «pace!» in attacco rivolu¬ 
zionario alle radici della guerra impe¬ 
rialistica, il solo che possa tagUarle per 
.^sempre l a st ra da., _ 


Cile e 

«svolta proletaria» 

La situazione cilena riflette fino allo 
spasismo la drammatica situazione 
mondiale in cui gli elementi essenziali . 
di una spinta verso soluzioni rivolu¬ 
zionarie sono presenti, ma la classe 
operaia non riesce ancora ad esprime -, 
re il partito che ne incanali le energie 
liberandole dai ceppi delle coalizioni 
interpartitiche ed interclassiste. 
Pinochet sa dove risiede la vera minac¬ 
cia al suo regime: nei quartieri prole¬ 
tari dove le sue forze dell’ordine com¬ 
piono le loro quotidiane retate. Ma la 
collera proletaria o trova sfogo in spo¬ 
radiche azioni terroristiche senza av¬ 
venire, o si spegne nell’impotente 
illusione di un fronte unico di «tutti 
i cittadini» dal cui rafforzamento di¬ 
penderebbe - secondo i partiti di op¬ 
posizione democratica - il passaggio 
pacifico delle leve del potere dall’eser¬ 
cito al « popolo». 

È il mito di Allende quello che, dai li¬ 
berali e dai democristiani fino ai co¬ 
siddetti comunisti cileni, si cerca di 
richiamare in vita; ma ciò significa 
condannare anticipatamente il prole¬ 
tariato alla stessa sorte di allora o a su¬ 
bire la soluzione, alla quale Washing¬ 
ton sarebbe la prima a dare il suo con¬ 
senso, di un compromesso se non con 
Pinochet in persona, certo con le for¬ 
se del passato di cui egli difende gli in¬ 
teressi. 

Questo circolo vizioso dev’essere spez¬ 
zato; la classe operaia deve cessare di 
battersi per obiettivi sedicentemente 
comuni a tutte le classi della popola¬ 
zione per ingaggiare la propria stori¬ 
ca battaglia, sorda agli inviti a nozze 
provenienti da tutti i partiti della de¬ 
mocrazia e del riformimo. In attesa di 
questa svolta, che noi auspichiamo 
con tutto il fervore della solidarietà ri¬ 
voluzionaria internazionale, la situa¬ 
zione cilena è destinata a imputridire 
- come infatti avviene, nonostante il 
succedersi di violenze governative e di 
soprassalti popolari - e Pinochet e C. 
a sopravvivere. La politica di unione 
nazionale e democratica è una politi¬ 
ca di salvataggio dello status quo, sia 
pure col sacrificio di qualche perso¬ 
naggio in divisa militare. Non da essa 
il proletariato può aspettarsi la fine 
della sua miseria e della sua oppres¬ 
sione. 


Iran, Iraq e 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 6 — 20 novembre 1986 


L’opportunismo cerca un esercito «migliore» 


I suicidi in caserma sono aumen¬ 
tati. Undici nei primi sei mesi dell’an¬ 
no, pari a tutti quelli del 1985. Lo ha 
messo in rilievo il congresso di me¬ 
dicina militare tenutosi a Roma alla 
fine di settembre, congresso che ha 
rivelato anche il consistente aumen¬ 
to fra i militari di alcune malattie in¬ 
fettive, come la meningite e la paro¬ 
tite/). («La Repubblica», 25/IX/86). 

È stato questo l’ennesimo «check 
up» estivo sulle condizioni di vita nel¬ 
le caserme, e ha contribuito a rinfo¬ 
colare sia le polemiche, sia le prese 
di posizione, a volte anche «audaci», 
che negli ultimi mesi si sono acca¬ 
vallate sulle pagine dei giornali. 

È stata una discussione che ha im¬ 
pegnato un po’ tutti, dagli esperti ai 
politici di professione, e soltanto il 
suicidio del tenente colonnello Nesta 
(quello della marcia forzata «voluta» 
dalla truppa per potersi ristorare), 
giunto come il cacio sui maccheroni 
per chi riteneva che le polemiche 
avessero ormai superato ogni limite, 
sembra aver sedato definitivamente 
gli animi. Anzi, soggetto delle lamen¬ 
tazioni sono ora diventati quegli «uo- 
moni soli [...] schiacciati nella morsa 
tra superiori e partiti» che sarebbe¬ 
ro gli ufficiali. 

Una vera manna, quest’ultimo sui¬ 
cidio, per Spadolini, che ha subito 
sfruttato l’occasione per ribadire la 
riconoscenza della patria ai suoi fe¬ 
deli servitori, richiamando il «paese» 
a un momento di riflessione. Lo stes¬ 
so Andreotti, rimasto sinora fuori del¬ 
la mischia, è sceso in campo senza 
mezzi termini, e con brutalità ha ac¬ 
cusato la magistratura ordinaria di 
«occuparsi di fatti che non le compe¬ 
tono» («La Repubblica», 4/X/’86). 


Di proposta in proposta 

Non c’è dubbio che molte delle 
proposte che hanno tenuta viva la di¬ 
scussione estiva rientrano nelle «tro¬ 
vate elettorali» delle varie forze poli¬ 
tiche; ma è altrettanto indubbio che, 
se così a lungo si è parlato di vita mi¬ 
litare, è perché quanto successo ha 
la forza delle argomentazioni che na¬ 
scono da fatti reali e situazioni con¬ 
crete. 

Tutto il contendere, a un certo 
punto, si è catalizzato su un preciso 
quesito: servizio di leva obbligatorio, 
magari ridotto, o esercito profes¬ 
sionale? 

Problema di carattere generale, la 
cui soluzione richiederebbe tempi 
lunghi o, se si preferisce, che lascia 
il tempo che trova. Problema però 
che non poteva non porsi, visto che 
quanto succede nelle caserme ha 
comportato una presa di coscienza 
di strati sensibili della società, scos¬ 
si e turbati da avvenimenti cosi cla¬ 
morosi. Del resto, chi ha fatto il 
militare non può non sapere che ci 
sono troppe cose che non vanno. 
Prima o poi, a discutere sull’obbliga¬ 
torietà della leva si deve arrivare, an¬ 
che se ciò rappresenta il massimo a 
cui un borghese può giungere, es¬ 
sendogli preclusa, per motivi di clas¬ 
se, la messa in discussione dell’esi¬ 
stenza o della necessità dell’eserci¬ 
to stesso. 

Come sempre avviene, tanta no¬ 
biltà di intenti (nella discussione, pe¬ 
rò...) non poteva non rivelarsi alla 
fine un vuoto esercizio verbale che 
contribuisce a eludere i problemi rea¬ 
li e immediati, rimandando il tutto al¬ 
la realizzazione di una riforma seria, 
oggi inconcepibile non foss’altro che 
per i costi che inevitabilmente com¬ 
porterebbe^). 

Quello dei costi è stato il filo sot- 

( ! ) Anche le morti per «incidente» van¬ 
no messe nel conto. Ricordiamo per tut¬ 
te quelle dovute ai cingolati, che sembra 
abbiano la tendenza a ribaltarsi con fa¬ 
cilità, come dimostrano i tre morti sul Car¬ 
so triestino e i due morti a L’Aquila dei 
primi giorni di ottobre. 

( 2 ) La grande chiacchiera si è infatti ri¬ 
solta in un progetto attualmente in discus¬ 
sione al Senato che, in sostanza, si limita 
a uniformare la leva prevedendo dodici 
mesi per tutti. A dire il vero, Spadolini 
aveva cercato con l’operazione «caser¬ 
me di vetro», operazione «rivoluzionaria» 
per «La Repubblica del 31 .Vili.86, di pre¬ 
sentarsi come grande e dinamico riforma¬ 
tore che bada al sodo senza lasciarsi 
coinvolgere da «polemiche strumentali». 
Ma il fatto è che le mamme, a cui appunto 
le caserme si sono aperte la domenica, 
avendo ben altri problemi per la testa 
hanno pensato di rimanersene a casa, 
determinando cosi il «fiasco totale» del 
provvedimento del nostro ministro della 
difesa. 


terraneo che ha unificato le varie 
proposte e attraversato tutte le varie 
prese di posizione, rivelando così 
che non è della vita del soldato che 
ci si preoccupa, ma... della costru¬ 
zione di nuove caserme, e cose del 
genere. 

Chi chiedeva l’abolizione dell’ob¬ 
bligatorietà della leva come chi so¬ 
steneva l’irrinunciabilità di questo 
imperativo costituzionale, si è senti¬ 
to sempre in dovere di tirare in bal¬ 
lo... la lista della spesa. Abbiamo 
così avuto, magari sullo stesso gior¬ 
nale, inchieste che piangevano sul¬ 
lo spreco, sui soldi stanziati e mai 
spesi, sulla burocrazia imperante 
che l’attuale struttura dell’esercito ri¬ 
chiede, per lamentarsi poi, a pochi 
giorni di distanza, del fatto che solo 
Belgio e Lussemburgo spendereb¬ 
bero meno di noi... per la «difesa del¬ 
la patria» («La Repubblica» 2/X/’86). 


Esercito di leva o professionale? 

Non c’è dubbio che, in tutto que¬ 
sto polemizzare, a far la parte del 
leone è stato il socialista Balzamo, 
che ha presentato un disegno di leg¬ 
ge in cui si prevede la graduale so¬ 
stituzione dell’esercito di leva con un 
moderno esercito professionale. 

È nota la propensione di questi 
sgherri di Craxi verso la «politica di 
teatro»: quindi, anche in questo ca¬ 
so, l’uscita di Balzamo non va pre¬ 
sa per oro colato. Visti i risultati di 
alcuni sondaggi^ 3 ), il PSI si è butta¬ 
to alla ricerca di qualche voto, e co¬ 
sì è nato questo fulmine a ciel sere- 


li sospiro di sollievo per il divorzio 
tra la Fiat e il capitale libico, che met¬ 
te in fuga le diffidenze del Pentago¬ 
no per la casa torinese come desti¬ 
nataria di lucrose commesse, e le 
grida di gioia per l’intesa «tecnica» 
raggiunta tra Roma e Washington 
sulle procedure che le imprese ita¬ 
liane dovranno seguire per parteci¬ 
pare, analogamente a Gran Breta¬ 
gna, Germania e Giappone, all’ormai 
celebre Sdi, lo «scudo spaziale», 
confermano quanto dicevamo nei 
numeri scorsi a proposito delle vel¬ 
leità di potenza e delle ambizioni di 
grandezza di cui danno prova ogni 
giorno più i vertici delle Forze Armate 
nostrane e, stimolatrice e beneficia¬ 
ria ad un tempo della gigantomania 
di queste ultime, l’industria degli ar¬ 
mamenti e, più in generale, la gran¬ 
de industria tout court. 

La firma del «protocollo d’intesa» 
ha infatti - scrive il «Corriere della Se¬ 
ra» dell’11/9, fedele interprete dello 
«spirito» industrial-militare con cui è 
stata condotta la faccenda - un va¬ 
lore indubbiamente politico in quanto 
«implica il superamento di una deli¬ 
cata fase dei rapporti fra i due Pae¬ 
si», ma ne ha soprattutto uno in¬ 
dustriale e bellico, ed è questo che 
specialmente interessa. Da un lato, 
esso giunge a coronamento del «no¬ 
tevole salto qualitativo» compiuto 
nell’ultimo triennio da quella che pu¬ 
dicamente si chiama «l’industria ita¬ 
liana della difesa», messa così in 
condizione di acquisire una «ben più 
profonda esperienza di internaziona¬ 
lizzazione della ricerca» mentre fino¬ 
ra «le limitate dimensioni del mercato 
interno» e la modestia dei finanzia¬ 
menti la confinavano nell’ambito an¬ 
gusto del patrio Stivale. È vero che 
essa partecipava già attivamente ai 
«principali programmi di realizzazio¬ 
ne di nuovi sistemi d’arma» come il 
velivolo Eurofighter e l’elicottero To¬ 
nai, o ai «più circoscritti ma signifi¬ 
cativi progetti di ricerca militare, 
denominati Cooperative technology 
projects»; ma volete mettere con 
l’impulso che, a Dio piacendo, le ver¬ 
rà dalla partecipazione ad un così 
grandioso piano mondiale di ricerca 
avanzata, un impulso «destinato ad 
incidere nel profondo della loro real¬ 
tà»? 

D’altro lato, tale partecipazione 
schiude la porta ad applicazioni dei 


no. Gli si sono accodati, convenen¬ 
do sul fatto che non si può più tolle¬ 
rare lo «spreco di risorse umane ed 
economiche» che l’esercito compor¬ 
ta, anche il MSI e il partito radicale. 
Gli altri, almeno a parole, hanno fat¬ 
to sapere che non ci stanno. 

Se ci soffermiamo sulla proposta 
Balzamo non è tanto perché ci me¬ 
ravigli che un partito che si definisce 
socialista faccia sua una rivendica¬ 
zione sempre avversata dai marxisti 
(siamo abituati a ben altro!!!), né tan¬ 
to meno per lo «scalpore» che ha su¬ 
scitato, quanto per precisare ancora 
una volta la posizione dei marxisti. 
Questa posizione, va detto subito, 
non ha nulla a che vedere con quel¬ 
la degli odierni «comunisti» o «indi- 
pendenti di sinistra» che, scandaliz¬ 
zati, subito hanno replicato: che dia¬ 
mine, vogliamo creare «corpi sepa¬ 
rati», con tutte le «deviazioni» che ne 
deriverebbero? E poi, anche da un 
punto di vista «tecnico», dove trova¬ 
re i quadri intermedi senza i quali un 
esercito professionale è inconcepi¬ 
bile? Non sono cose da decidere con 
leggerezza, ne va di mezzo la dife¬ 
sa del sacro suolo! Ci vorrebbero 
tempi lunghi, il che rende impensa¬ 
bile e intempestiva la proposta Bal¬ 
zamo. E non dimentichiamo che, (è 
sempre la «sinistra» che obietta) so¬ 
lo l’esercito «popolare» può essere 
garanzia di democrazia! 


La nostra posizione 

No, non è questa la nostra posi¬ 
zione. Per noi l’esercito non è mai 


risultati della ricerca, «nel medio pe¬ 
riodo», a «sistemi d’arma di diretto in¬ 
teresse italiano», giacché il program¬ 
ma Sdi non si limita «ai mezzi even¬ 
tualmente utilizzabili per le ‘guerre 
stellari’», ma dedica un grande sfor¬ 
zo «ai sistemi basati a terra, ed è pro¬ 
prio da questi ultimi che potranno 
derivare innovazioni e miglioramen¬ 
ti, se non per la prossima, per la suc¬ 
cessiva generazione di sistemi d’ar¬ 
ma». Inoltre, grazie allo Sdi, si potrà 
soddisfare l’esigenza, «particolar¬ 
mente sentita dagli attuali vertici del¬ 
la Difesa», di «un apparato produttivo 
più moderno ed efficiente», condizio¬ 
ne, questa, «indispensabile per po¬ 
ter assolvere validamente ai propri 
compiti istituzionali». 

Così, le alte sfere dell’industria e 
delle forze armate, infischiandosi dei 
bizantinismi andreottiani e craxiani 
sulla linea di confine che separereb- 


Portobello, ovvero il mercatone di 
un venerdì (non ancora nero!). 

Lungi da noi l’idea di aprire rubriche 
di compravendita sul tipo della cele¬ 
berrima trasmissione televisiva. So¬ 
lo che sfogliando «Repubblica» di 
venerdì 26/9 abbiamo constatato 
che, in pieno «edonismo reagania- 
no», gli affari sono davvero un [bel¬ 
lo] spettacolo e, di contro, anche lo 
spettacolo può diventare un [buon] 
affare. Ne volete alcuni esempi? 


La voce e l’affare 

Frank Sinastra si esibisce al Pala- 
trussardi di Milano. Incasso dell’uni¬ 
ca serata, oltre il miliardo e mezzo; 
ottocento milioni se li becca «l’arti¬ 
sta» e ci esce pure qualche spiccio¬ 
lo per l’immancabile beneficienza. 
Anche l’immagine dell’Italia ci gua¬ 
dagna, e questo lo avranno sicura¬ 
mente pensato gli autorevoli «mem¬ 
bri» del governo, Craxi in testa, pre¬ 
senti allo spettacolo (da spettatori, 
ché da attori il loro numero lo danno 
in altri emicicli e, intendiamoci, non 
si tratta di circhi equestri!). 


stato «baluardo» della sicurezza della 
«collettività». Per noi l’esercito può 
invece essere un’«arma» indispensa¬ 
bile alla conquista proletaria del po¬ 
tere. Come già Trotski ricordava 
nella sua Storia della rivoluzione di 
Ottobre, noi non preferiamo l’eser¬ 
cito di leva perché sia il «migliore», 
perché rappresenti l’esercito «idea¬ 
le», ma perché è elemento essenzia¬ 
le, in una situazione di crisi capitali¬ 
stica, ai fini dell’esplosione dei con¬ 
trasti interni alla società presente e 
dello sviluppo della lotta di classe. 

Con la leva obbligatoria, è la stes¬ 
sa società borghese che si riflette 
nell’esercito, mentre l’esercito di me¬ 
stiere non può che riflettere lo stato 
della classe dominante. La rivendi¬ 
cazione dell’esercito di mestiere, po¬ 
sizione pre-capitalistica per certi 
aspetti, non ci va bene perché limi¬ 
ta le possibilità di azione del partito 
comunista. L’esercito di leva, proprio 
perché al suo interno sono riflessi gli 
strati sociali con tutte le loro realtà, 
proprio perché al suo interno - all’in¬ 
terno cioè di uno dei principali ba¬ 
luardi borghesi da far saltare in aria 
- si riproducono i contrasti di classe 
presenti nella società civile, rappre¬ 
senta per noi un terreno più favore¬ 
vole alla propaganda e allo svolgi¬ 
mento della lotta di classe. Senza 
contare che storicamente, proprio 
per la composizione sociale dell’e¬ 
sercito e per l’acutezza con cui l’op¬ 
pressione e lo sfruttamento dei pro¬ 
letari vi si manifestano, è di lì che è 
partita molto spesso la scintilla del¬ 
la rivoluzione anticapitalistica: nell’i¬ 
potesi meno favorevole, è stato pos- 


be impegno tecnico-produttivo e im¬ 
pegno strettamente politico, affare 
economico-nazionale e strategia 
mondiale Usa, dichiarano aperta¬ 
mente che dalla partecipazione alla 
gara per l’assegnazione di commes¬ 
se in conto Sdi ci si ripromette assai 
più di quanto esse varranno in ter¬ 
mini di lirette (da 14 miliardi di lire ini¬ 
ziali a forse 90 finali), cioè un poten¬ 
ziamento dell’apparato bellico e di 
quello industriale, uno «spostamen¬ 
to», dei resto «già in atto», della «pro¬ 
duzione verso le fasce medio-alte ed 
alte della tecnologia militare», con 
lauti vantaggi per le grandi imprese 
industriali e particolarmente per la 
Fiat, ma anche per l’industria a par¬ 
tecipazione statale. Si legge infatti 
che candidate alle primissime com¬ 
messe saranno la Snia Bpd, che ap¬ 
partiene al gruppo Fiat, all’Aeritalia 
che appartiene al gruppo Iri-Finmec- 


Allora, chi meglio di un italo-ameri- 
cano come «The voice» poteva svol¬ 
gere un ruolo simile alla biblica 
colomba post-diluvio?: 1) tranquil¬ 
lizzare i facoltosi americani che 
adesso in Italia va tutto bene (e la 
splendida soirée ne è la prova): quin¬ 
di, invito a ritornarvi a frotte (non flot¬ 
te, ché quelle, dal Mar Nostrum, non 
si sono mai allontanate); 2) per con¬ 
fermare la ritrovata armonia fra zio 
Sam e il Bel Paese, dopo gli screzi 
mediorientali. Però ci sembra man¬ 
chi qualcosa, a completare il qua¬ 
dretto allegorico: la colomba portò a 
Noè il ramoscello d’olivo. Frankie, 
come simbolo di pace, che cosa mo¬ 
strerà a quel cucco di Reagan: il suo 
assegno? O forse gli accennerà il 
motivetto che fa: «Chi ha avuto, ha 
avuto, c’a dato ’a dato, scurdammu- 
ce ’o passato ecc. ecc.»? 

Filosofia di risanamenti aziendali 

Altro affare, altra musica, ma stes¬ 
so spettacolo. Interrotte le trattative 
tra Ford e Fiat, il mercanteggio si è 
poi svolto tra Ford e Alfa Romeo. So¬ 
lo che la Fiat, che fino a ieri non ave¬ 
va mosso un dito per «salvare» l’itali- 


sibile conquistare a quest’ultima l’ar¬ 
ma in teoria destinata a reprimerla. 

Se poi da tutto ciò qualcuno vorrà 
far discendere la conclusione che 
noi siamo «sponsorizzatori» del ser¬ 
vizio di leva, padrone di farlo. Sap¬ 
pia però che i comunisti hanno sem¬ 
pre lottato e sempre lotteranno con¬ 
tro il ruolo dell’esercito borghese, di 
leva o no, così come si sforzeranno 
sempre di smascherare agli occhi 
del soldato il ruolo antiproletario di 
questa istituzione. Ma è accettando 
l’esercito professionale che il carat¬ 
tere classista dello stesso viene me¬ 
no, nel senso che è difficile sma¬ 
scherarlo agli occhi di proletari che 
non vivrebbero più sulla loro pelle, 
sia pure per soli dodici mesi, questa 
ulteriore forma di oppressione della 
società borghese( 4 ). 


Siamo costretti a rinviare al pros¬ 
simo numero diversi articoli: ce ne 
scusiamo in anticipo col lettore. 


( 3 ) Stando a un sondaggio compiuto 
dalla «Computel» per conto del settima¬ 
nale «L’Europeo», il 64 per cento degli ita¬ 
liani sarebbe favorevole a un esercito di 
professionisti. 

( 4 ) Ciò è ben chiaro alla borghesia, che 
ha da tempo provveduto a creare un 
«esercito professionale» per la repressio¬ 
ne interna. Un tempo a sparare sugli ope¬ 
rai erano i soldati di leva di Bava Bec- 
caris, oggi si preferisce far intervenire 
un’agguerrita, ben armata e foraggiata 
truppa: i carabinieri. 


canica, alla Selenia (anch’essa Iri) e 
alla Contraves; seguiranno poi la Ga¬ 
lileo (gruppo Efim), la Telettra, la Co- 
mau (ancora Fiat), la Marconi e la 
Sma, per tacere della lunga coda 
delle aspiranti minori (ma sembra 
che l’Ansaldo si sia già assicurato un 
buon lotto di ordinazioni). 

È in questo spirito che lor signori 
si apprestano ad entrare in gara, e 
così accedere al Club dei Potentati 
Mondiali: coinvolti o no nelle strate¬ 
gie del Pentagono, limitati o no nel¬ 
l’indipendenza politica (a loro tanto 
cara), beneficiate o no tutte le impre¬ 
se nazionali in gara, avanti march! 
Per il bene, s’intende, di noi cittadi¬ 
ni della Repubblica fondata sul lavo¬ 
ro (o meglio, sul suo sfruttamento). 
E com’è commovente, vederli mar¬ 
ciare così, la mano nella mano, pa¬ 
droni della macchina e padroni della 
spada! 


ca consorella, (e c’è ancora chi bla¬ 
tera di solidarietà nazionale! gli ve¬ 
nisse un canchero!) adesso si inseri¬ 
sce nelle trattative e presenta anche 
lei il suo bravo piano di risanamen¬ 
to dell’Alfa a base di ristrutturazioni, 
investimenti in nuovi macchinari, 
nuove tecnologie ecc. Tutte cose già 
sperimentate con successo sulla pel¬ 
le dei suoi operai e poi non tanto dis¬ 
simili da quelle subite anche dagli 
operai inglesi o americani della Ford. 
Non vogliamo qui polemizzare su chi 
dei due colossi ha infine vinto, e con 
l’appoggio di chi. Ma chiediamo: è 
proprio un caso che in nessuno dei 
due programmi si accenni alla «sal¬ 
vaguardia dei livelli occupazionali», 
formula tanto pietistica, quanto im¬ 
potente, ma che serviva, tempo fa, 
a salvare la faccia bronzea dei sin¬ 
dacati e gettava fumo negli occhi agli 
operai? Oggi l’arroganza capitalisti¬ 
ca è tale da mostrare apertamente 
gli sporchi giochetti concorrenziali e, 
quel che è peggio, indica chiaramen¬ 
te nella classe operaia la vittima sa¬ 
crificale predestinata ad estinguere 
la sua sete di profitto. Interpellato 
dalla «Repubblica» circa l’eventuali¬ 
tà che la Ford applichi all’Alfa la «cu¬ 


ra dimagrante» già sperimentata in 
America e altrove con conseguente 
riduzione degli organici, il vice- 
presidente Waddell ha risposto: «I 
problemi di un’azienda non cambia¬ 
no con la nazionalità degli azionisti, 
che, quale essa sia, non esime dal¬ 
l’aritmetica dei bilanci, dei profitti e 
delle perdite. Il problema sarà per¬ 
ciò lo stesso per chiunque, italiano 
o americano, vorrà impegnarsi per 
garantire il risanamento e lo svilup¬ 
po dell’Alfa». 

Non si poteva essere più chiari: i la¬ 
voratori aprano bene gli occhi! 

Un lucroso divorzio 

Infine la notizia bomba che è poi l’af¬ 
fare clou del portobello settimanale. 
La Libia si ritira dalla Fiat (sempre 
lei!) dopo 10 anni di matrimonio, sen¬ 
za mai uno screzio o un litigio (a det¬ 
ta dello stesso Agnelli). La Lafico (la 
finanziaria libica) si mette in saccoc¬ 
cia tre miliardi di dollari, dopo aver¬ 
ne investiti inizialmente 400 milioni. 
Ovvia la soddisfazione di tutti: dei li¬ 
bici, che ormai hanno preso gusto al 
gioco e reinvestiranno i soldi in Ita¬ 
lia o in altri paesi europei; degli ame¬ 
ricani, che vedono premiati i loro 
sforzi di evitare l’idrofobia a chi sta 
vicino a quel «cane pazzo» di Ghed- 
dafi; della Fiat che, adesso, non es¬ 
sendo più segnata sul libro nero, può 
trattare col Pentagono per qualche 
sostanziosa commessa militare; del 
governo italiano infine, che vede rin¬ 
saldati i vincoli di amicizia e di affari 
con gli USA. Adesso diamo la paro¬ 
la al nostro ministro degli Esteri che 
non si esime dal propinarci una del¬ 
le sue «brillanti» battute: «Dal punto 
di vista della Libia si potrebbe dire 
che se tutte le punizioni fossero di 
questo tipo molti gradirebbero di es¬ 
sere puniti. Se la Libia fosse un pae¬ 
se capitalista [corsivo nostro] 
sarebbe lieta di questa operazione, 
ma sono convinto che, pur non es¬ 
sendolo, sarà lieta ugualmente del 
buon affare che ha fatto». Sempre 
spiritoso, l’Andreotti; ma una rispet¬ 
tosa tiratina alle Sue delicate orec¬ 
chie gliela dobbiamo proprio dare. 
La Libia non è un paese capitalista? 
Ma, benedetto Giulio, come definire 
chi dichiara con una punta di legitti¬ 
mo orgoglio manageriale: «Tutto di¬ 
penderà dall’andamento del merca¬ 
to. Investiremo dove sarà più vantag¬ 
gio per noi»? È indubbio che i libici 
non sono al livello dei paesi occiden¬ 
tali, ricchi e filibustieri, ma siamo cer¬ 
ti che, sotto la scuola'dell'Avvocato, 
qualcosa avranno pur essi impara¬ 
to. Diamo loro tempo: sono giovani, 
armati d’entusiasmo e buona volon¬ 
tà, ed è loro sincera intenzione emu¬ 
lare gli occidentali. Altro che «desta¬ 
bilizzare»! 

Chi non rammenta il periodo dell’en¬ 
trata libica in Fiat? Questa navigava 
allora in cattive acque e il 15% della 
quota Lafico rappresentò una bocca¬ 
ta d’ossigeno e diede il «La» al pro¬ 
cesso di ristrutturazione aziendale. 
Si obietterà che allora i libici aveva¬ 
no tanti petroldollari da buttar via. A 
maggior ragione, se volevano desta¬ 
bilizzare, avrebbero potuto utilizzarli 
in altri modi o in altre... operazioni 
meno capitalistiche, ma più imperia¬ 
listiche, tipo Ciad. 

E, nei primi anni ’80, al tempo dei li¬ 
cenziamenti di massa alla Fiat, ci fu 
mai, magari solo pro-forma, una di- 
òhiarazione libica di solidarietà con 
gli operai o un atto d’accusa contro 
la parte «capitalistica» del Consiglio 
d’Amministrazione della stessa? Ed 
infine, perchè scegliere proprio que¬ 
sto momento per divorziare? Se vo¬ 
levano mettere in difficoltà la Fiat, 
hanno scelto proprio il momento sba¬ 
gliato. In verità a noi pare proprio che 
questi hanno fiducia e devozione al 
capitale, quanto ne hanno ad Allah, 
e chissà che col tempo, seguendo il 
dettato evangelico dell’accresceteli 
e moltiplicateli, non possano conver¬ 
tirsi «integralisticamente» al dio di 
Bentham. 


Leggeteci 

Diffondeteci 

Sottoscrivete! 


Fotocomposizione e stampa: Miner¬ 
va s.n.c. di Bollito - Torino - Diret- 
■ tore responsabile: Bruno Maffì - 
Registrazione Tribunale Milano: 
2839/’53 - 189/’68 


Dopo l’elmo di Scipio, lo scudo di Reagan 


Portobello, ovvero il mercatone di un venerdì (non ancora nero!) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 6 — 20 novembre 1986 


LA CLASSE OPERAIA STA FORSE SCOMPARENDO? 

Ili 


(Continuazione dai due numeri 
precedenti, e fine) 

La «teoria» della progressiva 
scomparsa della classe operaia se¬ 
condo Sylos Labini non sarebbe 
completa, se non sfociasse nella 
«constatazione» che, per effetto di 
«grandiose trasformazioni tecnologi¬ 
che, fra cui sono quelle connesse 
con i multiformi sviluppi dell’elettro¬ 
nica e, in particolare, con l'informa¬ 
tica, l’automazione e la robotizzazio¬ 
ne» (pag. 26 del volume citato), nel¬ 
le grandi imprese moderne «profon¬ 
di mutamenti» sono in corso in quella 
che rappresenta tuttora la «compo¬ 
nente più omogenea e compatta» 
della classe: «a quanto pare [curiosi 
questi statistici, che non riescono 
nemmeno a distinguere fra l’essere 
e il parere], una quota crescente dei 
salariati che ad essa appartengono 
stanno assumendo le caratteristiche 
dei tecnici, analoghe a quelle assun¬ 
te da tempo dalla fascia relativamen¬ 
te bassa degli impiegati e dei così 
detti quadri intermedi: un avvicina¬ 
mento ed una tendenziale sovrappo¬ 
sizione che s’inserisce in una più 
vasta tendenza di riduzione delle dif¬ 
ferenze di retribuzione fra operai ed 
impiegati» e che si ripresenta, mu- 
tatis mutandis, nella piccola indu¬ 
stria. Si sarebbe dunque creata, o si 
starebbe creando, una crescente dif¬ 
ferenziazione, in gradi di specializ¬ 
zazione tecnica, all'Interno dell’una ■ 
come dell’altra «componente» della 
classe operaia, oltre che fra i dipen¬ 
denti delle grandi e delle piccole 
aziende. Spingete avanti con l’imma¬ 
ginazione questo processo, e la clas¬ 
se operaia a poco a poco svanirà... 

In realtà, il processo è ben diver¬ 
so, e basta quanto scrive Marx sulle 
conseguenze della meccanizzazione 
in generale per fornirci la chiave sia 
delle tendenze attuali che del loro 
punto di arrivo futuro. Ogni «grandio¬ 
sa trasformazione tecnologica» è ac¬ 
compagnata nella sua infanzia dal¬ 
l’avvento di una fascia più o meno 
vasta di specialisti, di tecnici e, più 
«in basso», di operai qualificati in 
possésso di conoscenze e abilità che 
li rendono, per un certo tempo, inso¬ 
stituibili, e dai quali il capitale attin¬ 
ge sempre le indispensabili risorse 
di ingegnosità, di inventiva e di... ca- 
poralismo. A mano a mano tuttavia 
che il «nuovo modo di produrre» si 
consolida, a mano a mano che il 
nuovo macchinario entra «in pianta 
stabile» nella fabbrica, e alla fase di 
avvio segue quella del suo normale 
e continuativo esercizio, «alla gerar¬ 
chia degli operai specializzati... su¬ 
bentra la tendenza all’equiparazione 
o al livellamento dei lavori che gli ad¬ 
detti alle macchine devono esegui¬ 
re» (// Capitale, cap. XIII, 4): la fascia 
dei veri e propri tecnici si riduce, e 
la grande massa della forza lavoro, 
anche quella che ha avuto il benefi¬ 
cio di un certo grado di istruzione 
professionale, si «dequalifica», il la¬ 
voro complesso diventa sempre più 
lavoro semplice eseguibile da chiun¬ 
que possieda appena appena il gra¬ 
do normale di addestramento, e 
come tale retribuito: un lavoro mo¬ 
notonamente meccanico e ripetitivo, 
senza neppure quell’estremo resi¬ 
duo di elasticità che lo stesso lavo¬ 
ro a catena bene o male permetteva. 
Il lavoro a base di computer o di ro¬ 
bot è il vertice dell’alienazione] sarà 
«pulito», sarà meno gravoso dal pun¬ 
to di vista fisico, ma è mille volte più 
soffocante, ossessivo, logorante dal 
punto di vista nervoso, e più unifor¬ 
me, del tipo di lavoro precedente; la 
varietà spesso accresciuta delle qua¬ 
lifiche non riflette un diverso grado 
di preparazione tecnica, ma una 
semplice differenza di mansioni nel¬ 
l’ambito di un processo di lavoro 
qualitativamente indifferenziato, che 
viene ad aggiungersi alle differenze, 
queste sì «naturali, dell’età e del ses¬ 
so». Così, lungi daH’awicinarsi, le 
due «fasce» - quella dei tecnici veri 
e propri e quella degli operai gene¬ 
rici - tendono sempre più a distan¬ 
ziarsi: la prima marcia al galoppo 
verso la sfera media ed alta dei qua¬ 
dri dirigenti, e, salvo casi individua¬ 


li, può considerarsi perduta all’insie¬ 
me della classe da cui in genere pro¬ 
viene; la seconda, gonfiata dalle 
nuove leve uscite a fiotti dalle scuo¬ 
le professionali, precipita sempre più 
nel limbo indifferenziato degli esecu¬ 
tori d’ordini, poco importa se nel suo 
seno le etichette si moltiplicano 
creando un'apparenza di diversità 
qualitative nel lavoro eseguito. E non 
è tanto essa ad avvicinarsi alla fascia 
inferiore degli impiegati, quanto è 
questa a precipitare sempre più nella 
scala delle valutazioni sociali ed eco¬ 
nomiche, rivelandosi non come la 
portatrice o la beneficiaria almeno 
parziale delle trasformazioni tecno¬ 
logiche in atto, ma come, semmai, 
il suo precipitato ultimo, la scoria. Ce 
lo conferma la stessa conclamata 
tendenza alla «riduzione delle diffe¬ 
renze di retribuzione fra operai e im¬ 
piegati». Il Labini ci informa che, in 
Italia, il rapporto fra salario medio e 
stipendio medio era di 1 a 3 nel 
1960, è divenuto di 1 a 2 nel 1960, 
ed è sceso dal a 1,3 nel 1983 (il rap¬ 
porto sarebbe anche più ridotto se 
si considerasse non lo stipendio me¬ 
dio, ma lo stipendio dei ceti impie¬ 
gatizi minori). Ora, prima di tutto, 
questa riduzione, lungi dall’esprime- 
re una benevola spinta della socie¬ 
tà borghese alla «giustizia sociale» o 
all’«eguaglianza», è stata il frutto di 
dure lotte operaie che hanno spinto 
all’insù, sia pur non di molto e solo 
per gli anni precedenti il nuovo tur¬ 
no di austerità, la media dei salari; 
in secondo luogo, la suddetta ridu¬ 
zione riflette un processo di appiat¬ 
timento retributivo che ha avuto il 
suo fulcro nell’adozione del valore 


punto della scala mobile eguale per 
tutte le categorie - adozione alla qua¬ 
le la classe dominante si è decisa, 
sotto pressione esterna, per ragioni 
di «pace sociale», e di cui ha fatto pa¬ 
gare i costi agli strati più bassi della 
piccola e media borghesia, politica 
non nuova, questa, nella storia del 
capitalismo e che, da un lato, avvi¬ 
cina obiettivamente questi strati al¬ 
la classe operaia facendone - eccolo, 
il rischio per il capitale - degli alleati 
potenziali dei lavoratori, e che dal¬ 
l’altro - eccolo, per lui, il vantaggio 
- tende ad aggravare le frizioni fra 
«quadri» relativamente decaduti nel¬ 
la scala dei redditi e massa lavora¬ 
trice relativamente salita. È un aspet¬ 
to della proletarizzazione dei ceti me¬ 
di e soprattutto medio-bassi (con le 
conseguenze sociali e politiche con¬ 
traddittorie che ne derivano), non un 
annunzio di... sproletarizzazione ed 
«imborghesimento» della classe ope¬ 
raia! 


Una società armonica? 

A questo punto, per quel che ri¬ 
guarda il problema a cui ci siamo più 
particolarmente rivolti (la cosiddetta 
sparizione progressiva delle classi) 
e trascurando altri problemi sui quali 
sarà opportuno tornare in altra sede 
(per es. il confronto fra Nord e Sud 
in Italia, in termini sia di reddito me¬ 
dio individuale o familiare, sia e so¬ 
prattutto di salario; il rapporto fra 
salari e stipendi, e fra crescita dei pri¬ 
mi e crescita del prodotto lordo nel 
corso degli anni, ecc.), a questo pun¬ 
to potremmo anche fermarci, se il 


Labini non insistesse con la duplice 
tesi che, nei paesi avanzati e soprat¬ 
tutto negli USA, il grande problema 
tende sempre più ad essere di ric¬ 
chi e poveri, non di classe borghese 
e classe proletaria, e che a questo 
problema tende a dare sempre più 
soluzione il «processo di democratiz¬ 
zazione» della società come dell’e¬ 
conomia: più libertà da un lato, più 
eguaglianza (se non fraternità) dal¬ 
l’altro. 

Della prima parte della tesi si è già 
detto nelle due prime puntate di que¬ 
sto articolo, mostrando quanto sia in¬ 
consistente; circa la seconda, pren¬ 
diamo per buono (ma solo a fini po¬ 
lemici) il criterio del reddito medio, 
e per decisiva la distinzione della so¬ 
cietà in ricchi e poveri, e vediamo se 
i dati in possesso confermano le as¬ 
serzioni del nostro economista, par¬ 
tendo dagli USA. Dal rapporto an¬ 
nuale del Census Bureau citato da 
«Le Monde» risulta che 33 milioni di 
americani, il 14,4% della popolazio¬ 
ne, ha avuto nel 1985 redditi inferio¬ 
ri alla «soglia ufficiale della povertà». 
Ora, leggermente inferiore al 1984 e 
al 1983, il tasso del 14,4% è più alto 
che durante gli anni Settanta: dun¬ 
que, malgrado l’ultimo triennio di ri¬ 
presina economica, lo scarto fra 
ricchi e poveri non solo non è dimi¬ 
nuito: è aumentato. Se poi dal fasullo 
reddito medio passiamo al salario 
reale, sia pure medio, calcolato su 
base settimanale, vediamo da altra 
fonte che dal 73 all’85 esso è disce¬ 
so del 14,3%. Se poi, con il prof. 
Frank Levy dell’università del Mary¬ 
land (citato largamente da «La Stam¬ 
pa» del 22/7), risaliamo più addietro 
nel tempo, la situazione ci appare 
«ancor più drammatica: nel ’49 un 
giovane padre di famiglia, 30 anni, 
poteva contare di arrivare ai 40 anni 
con un aumento del 63% del suo sa¬ 
lario reale: nel 73, la stessa perso¬ 
na doveva rassegnarsi a perdere 
l’1% nel giro di un decennio». 

Non contenti, mettiamola in altro 
modo: secondo un’altra inchiesta, 
condotta dal 79 all’84, mentre «il 
reddito delle famiglie degli impiega¬ 
ti e degli operai è calato al disotto 
della media nazionale», quello «del¬ 
le famiglie degli alti dirigenti di azien¬ 
da e degli imprenditori è salito dal 
51% addirittura al 63% di tale me¬ 
dia». E, per completare un così ama¬ 
bile quadro, facciamo parlare ancora 
il prof. Levy: «Nel ’49, la parte più po¬ 
vera della popolazione americana, il 
20%, si spartiva il 5% del reddito na¬ 
zionale; adesso se ne spartisce il 
4,7%», e, se le famiglie comprese in 
questa fascia riescono malgrado tut¬ 
to a sopravvivere, è solo perché un 
numero crescente di donne lavora, 
confluendo nel tanto osannato terzia¬ 
rio - bene accette, qui, solo perché 
pagate assai meno della media. 

Sono pochi dati, ma sufficienti a 
dimostrare che, perfino nella ricchis¬ 
sima America, la miseria non soltan¬ 
to persiste, ma aumenta, e non si 
riduce ma cresce il divario fra l’alto 
e il basso della scala dei redditi. Per 
Labini, la progressiva democratizza¬ 
zione dell’economia tende ad avvi¬ 
cinare i due bracci della forbice; per 
il suo collega transatlantico, la ten¬ 
denza è l'opposta - e le cifre gli dan¬ 
no ragione. Per il primo, si può pre¬ 
vedere che le classi scompaiano (e 
in America sarebbero già scompar¬ 
se: anzi, non sarebbero mai esisti¬ 
te, essendo un retaggio feudale 
proprio dell’Europa); per il secondo, 
se la tendenza finora registrabile 
continuerà (e non si vede come e 
perché dovrebbe invertirsi, con que¬ 
sti chiari di luna), si avrà un ritorno 
a un «fenomeno sconosciuto nel do¬ 
poguerra americano: la guerra di 
classe». L’economista nostrano ve¬ 
de nella tendenziale scomparsa del¬ 
le classi e nel progressivo ridursi 
delle «sacche di miseria» un trend 
mondiale: ora è proprio l’America del 
Nord, espressione massima del mo¬ 
do di produzione vigente e specchio 
anticipato del suo avvenire, a smen¬ 
tire la seconda ipotesi e a far parla¬ 
re di classi e di possibile ritorno in 
scena su quande scala dei conflitti 
di classe ad un rappresentante non 


certo eterodosso del pensiero bor¬ 
ghese. È dunque così... vetero- 
marxista (termine per noi di tutto ri¬ 
spetto, intendiamoci bene) parlare di 
«miseria (relativa e, in dati casi, an¬ 
che assoluta) crescente» nel quadro 
di una polarizzazione sempre più ac¬ 
centuata delle classi e delle loro 
lotte? 


Il problema reale 

Chiusa questa piccola parentesi 
polemica, torniamo a quella realtà 
per nulla intaccata dai teorici della 
sua tendenziale scomparsa, che è la 
classe operaia. Quanto abbiamo det¬ 
to finora significa forse che, secon¬ 
do noi, essa si presenti oggi con le 
stesse, identiche caratteristiche che 
la distinguevano, diciamo pure, qua¬ 
ranta o cinquant’anni fa? 

Il punto è un altro. Le due grandi 
forze oggettive di cui, in virtù dello 
stesso sviluppo del mòdo di produ¬ 
zione capitalistico, la classe operaia 
dispone nel duro cammino della sua 
emancipazione sono il numero dei 
suoi effettivi e la loro crescente con¬ 
centrazione. Questi due fattori non 
solo non sono stati intaccati dalle più 
recenti innovazioni tecnologiche - 
dall’automazione all’informatica e al¬ 
la robotistica -, ma ne sono stati po¬ 
tenziati: da una parte, il numero dei 
salariati è in aumento continuo (an¬ 
che se meno rapido che in passato), 
cresce senza tregua l’esercito di ri¬ 
serva composto di disoccupati tem¬ 
poranei, latenti o cronici, si dilata la 
sfera dolente dei «pauperes» e altret¬ 
tanto avviene di quella dei ceti bor¬ 
ghesi minori in corso di proletariz¬ 
zazione; dall’altra, solo le lenti defor¬ 
manti deN’economia e della sociolo¬ 
gia borghese possono scambiare il 
processo attraverso il quale, in pe¬ 
riodo di crisi, la grande industria si 
rattrappisce nell’atto in cui si espan¬ 
de il pulviscolo della piccola e picco¬ 
lissima industria e del «sommerso», 
per qualcosa di diverso dal proces¬ 
so mediante il quale in ogni tempo 
la grande industria crea a un tempo 
e distrugge, partorisce a un tempo 
e divora la piccola e, sul lungo pe¬ 
riodo, accresce le sue dimensioni e 
quindi si concentra in un grado che 
nessuno dei periodi precedenti 
avrebbe mai potuto raggiungere né 
prevedere di attingere - e sono gli 
stessi borghesi a dircelo scoprendo 
improvvisamente che il gigantismo 
industriale dato per rantolante esce 
dalle vicissitudini degli ultimi anni an¬ 
cora più imponente. 

Le condizioni materiali di un au¬ 
mento costante del numero e di un 
ampliamento crescente della con¬ 
centrazione in grandi masse della 
classe operaia o, per avere un qua¬ 
dro più completo, del proletariato 
moderno, sussistono dunque in pie¬ 
no, a marcio dispetto dei teorici di 
una classe che - a sentir loro - non 
è più, o ha cambiato volto al punto 
di non poter più essere riconosciu¬ 
ta; di una classe, soprattutto, che 
non rappresenterebbe più un perico¬ 
lo rivoluzionario, essendosi placida¬ 
mente adagiata nel modo di produ¬ 
zione e nella società vigenti. È tut¬ 
tavia innegabile che al pieno e fecon¬ 
do dispiegamento di questi fattori 


oggettivi si contrappone il peso non 
meno gravoso di fattori materiali ne¬ 
gativi. 

Prima di tutto, proprio perché le 
nuove tecnologie prolungano, inve¬ 
ce di interrompere o negare, il pro¬ 
cesso orami secolare della mecca¬ 
nizzazione, esse comportano un tas¬ 
so sempre più elevato di parcellizza¬ 
zione e atomizzazione di quel lavoro 
che tuttavia concentrano attorno al 
polo propulsore della grande azien¬ 
da produttiva, al suo «automa cen¬ 
trale»: moltiplicano le mansioni, tutte 
accessibili al lavoro semplice, indif¬ 
ferenziato, astratto, tutte apparente¬ 
mente separate dalle altre, e riser¬ 
vate a diversi tipi di personale tutta¬ 
via generico; isolano il produttore po¬ 
nendolo di fronte alla macchina al cui 
funzionamento o alla cui manuten¬ 
zione è delegato come di fronte a 
un’unità a sé stante, nascondendo¬ 
ne il nesso fisico, palpabile, materia¬ 
le, che la congiunge a tutte le altre, 
e che fa del suo lavoro monotono e 
ripetitivo un solo anello di un enor¬ 
me tutto. Di più, creando una scala 
fittizia di valori corrispondenti ad al¬ 
trettante mansioni - diverse non già 
per particolari elementi di specializ¬ 
zazione, ma per diverso peso nel 
quadro generale dell’azienda - esse 
aggiungono al fattore disgregante 
della parcellizzazione quello del sen¬ 
so di reciproca estraneità e concor¬ 
renza, a volte perfino di ostilità, fra 
operai dei diversi reparti e, in seno 
a questi, delle diverse «qualifiche», 
oltre che delle diverse aziende. 

Paradossalmente (ma sono i pa¬ 
radossi della dialettica), le stesse for¬ 
ze che agiscono nel senso della 
concentrazione del lavoro sotto il do¬ 
minio del capitale operano dunque 
nel senso della sua frantumazione; 
fanno dell’«operaio combinato» (per 
usare un’espressione di Marx) un 
operaio «parziale», sempre più mu¬ 
tilato; un operaio, per giunta, avvili¬ 
to dalla monotonia e dal carattere 
sempre più alienante del lavoro, e ul¬ 
teriormente condannato all’isola¬ 
mento dall 'ambiente esterno alla 
fabbrica, fra l’abitacolo-prigione della 
macchina che lo conduce alla fabbri¬ 
ca e lo riconduce a casa e la televi¬ 
sione che lo tappa nella galera do¬ 
mestica, fra lo squallore della fabbri¬ 
ca automatizzata e lo smantellamen¬ 
to di tutta quella rete di centri di 
riunione fra operai che erano un tem¬ 
po le Camere del lavoro, le Leghe, 
i Circoli di ogni natura, le biblioteche 
e le «università» proletarie, le sezio¬ 
ni di partito - sedi non di gioco alle 
carte o di giri di danza al suono del 
disco all’ultima moda, ma di dibatti¬ 
to politico e di preparazione alle bat¬ 
taglie rivendicative e finali. 

A questa frammentazione, inutile 
dirlo, contribuisce una politica sinda¬ 
cale addestratasi a predicare non la 
solidarietà fra le categorie operaie in 
genere e fra le innumerevoli sottoca¬ 
tegorie nazionali ed aziendali in spe¬ 
cie, ma I’«articolazione» degli interes¬ 
si, delle rivendicazioni e delle lotte, 
e ad esaltare come traguardo idea¬ 
le da raggiungere la «professionali¬ 
tà», questo mito ormai privo di 
sostanza e buono solo a rivestire di 
un’apparenza di realtà le differenze 
di mansione; una politica sindacale 
che privilegia il dialogo in confronto 
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abbraccia, in 520 pag., il periodo tra la fine del II congresso della III Inter¬ 
nazionale e l’inizio del III, seguendo non solo il processo di formazione del 
Partito Comunista d’Italia, allora diretto dalla Sinistra, nel quadro del movi¬ 
mento operaio e rivoluzionario europeo, ma lo svolgersi e il consolidarsi della 
sua esistenza organizzata nei già allora delicati rapporti con Mosca: documenta 
quindi largamente la posizione dei diversi gruppi che confluirono nel Partito 
di Livorno fra l’agosto 1920 e il gennaio 1921, le vicende del movimento in¬ 
ternazionale (con particolare riguardo alla Germania e alla Francia) nella pri¬ 
ma metà del 1921, la vigorosa battaglia sostenuta dal giovane partito sul piano 
teorico, organizzativo, sindacale, parlamentare, e nella lotta contro il fasci¬ 
smo, riunendo in un solo volume testi finora sparsi e slegati ed una ricca do¬ 
cumentazione dell’epoca. I capitoli in cui esso si articola (seguiti da appendici 
riproducenti articoli, manifesti, disposizioni ecc. di allora) sono i seguenti: 

Cap. I: Il processo di formazione delle sezioni nazionali dell’Internazio¬ 

nale Comunista: 1. In Germania — 2. In Francia. 

Cap. II: Italia: il mese della grande illusione (l’occupazione delle fabbri¬ 

che); 1. Dall’origine della vertenza all’ostruzionismo — 2. L’oc¬ 
cupazione: prima fase — 3. La svolta — 4. La fine — 5. Il lascito 
dell’occupazione delle fabbriche. 

Cap. Ili: Verso il Partito Comunista d’Italia, sezione dell’Internazionale 

Comunista: 1. L’avanzata della destra del PSI — 2. Il rinculo 
massimalista — 3. L’eclissi dell’ordinovismo — 4. L’ultima bat¬ 
taglia della Frazione comunista astensionista. 

Cap. IV: Dai convegni di Milano e'di Imola al congresso di Livorno: 1. 

Manifesto-programma della Frazione comunista del PSI — 2. 
«Il Comunista» e la preparazione della scissione — 3. Il Conve¬ 
gno di Imola — 4. La «Relazione della Frazione al Congresso 
di Livorno» — 5. La Frazione e l’Internazionale. 


Cap. V: Il congresso di Livorno e iprimordi del PCd’1: 1. Prime battute 

del congresso — 2. Prime voci discordi — 3. Da Lazzari e Ser¬ 
rati a Turati — 4.1 relatori per la Frazione comunista e la vota¬ 
zione — 5. Ancora per poco nel campo di Agramante — 6. Il 
PCd’I: nascita e primi sviluppi. 

Cap. VI: La scissione in Italia e il movimento comunista internazionale: 

1. Una crisi latente — 2. Il VKPD di fronte alla scissione di Li¬ 
vorno — 3. La risposta della «Sinistra italiana» — 4. L’«azione 
di marzo» e la «teoria dell’offensiva» — 5. Il PCd’I e le que¬ 
stioni tattiche connesse alle vicende del movimento comunista 
internazionale nel primo semestre del 1921. 

Cap. VII: Il Partito nel vivo dell’azione di classe: 1. Contro l’offensiva fa¬ 
scista — 2. Per un’azione d’insieme del proletariato contro l’at¬ 
tacco padronale alle sue condizioni di vita, di lavoro e 
d’organizzazione — 3. La partecipazione alle elezione del mag¬ 
gio 1921 — 4. PSI e PCd’I alla vigilia del III Congresso mondiale. 

L’uscita del volume è importante anche perchè inaugura una nuova fase della 
nostra vita di partito, in cui si inizierà il lavoro in vista di una preparazione 
accelerata del IV volume e della sua pubblicazione a scadenza ravvicinata. 

Ordinatelo a: E Programma Comunista, Casella postale 962, Milano, ver¬ 
sando L. 25.000 sul conto corrente postale 18091207. 


Letture fondamentali 

Si possono ordinare, scrivendo al Programma comunista, i seguenti volu¬ 
mi, ognuno al prezzo di L. 10.000: 

- A. Bordiga : Economia marxista ed economia rivoluzionaria. 

” : I fattori di razza e nazione nella teoria marxista. 

” : Mai la merce sfamerà l’uomo. 

” : Proprietà e capitale. 

” : Imprese economiche di Pantalone. 

’ ’ : Drammi gialli e sinistri della moderna decadenza 

borghese. 

- Relazione del Partito comunista d’Italia al IV congresso della Internazio¬ 
nale comunista, novembre 1922. 

L’importanza di questi volumi per la formazione teorica e politica del mili¬ 
tante, e per la battaglia polemica contro tutte le ideologie borghesi e riformi- 
ste, non ha bisogno di essere sottolineata. 

Richiedeteli, versando la somma indicata sul conto corrente postale 18091207, 
intestato a II programma comunista, c.p. 962, Milano. 
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alla lotta, l’interesse nazionale rispet¬ 
to a quello di classe, lo sciopero sim¬ 
bolico allo sciopero generale e senza 
limiti di spazio e di tempo, e che ha 
fatto delle Camere di lavoro gli equi¬ 
valenti di squallidi e burocratici uffi¬ 
ci di collocamento e di assistenza ai 
lavoratori. La tesi corrente, anche in 
ambienti di «sinistra», è che il sinda¬ 
cato perde credibilità agli occhi de¬ 
gli operai perchè non si adegua 
abbastanza ad una struttura produt¬ 
tiva sempre più (apparentemente, se 
non sostanzialmente) polverizzata. 
La verità, al contrario, è che la com¬ 
battività operaia sale, e cresce la fi¬ 
ducia nell’organizzazione sindacale, 
proprio nella misura in cui questa, 
reagendo agli effetti dispersivi della 
evoluzione tecnologica, opera nel 
senso di abbattere le fittizie barriere 
sorte fra i proletari e di realizzare il 
massimo di solidarietà di classe, co¬ 
me dimostra ogni seria azione di 
lotta. 

Conclusioni 

Se dunque i fattori soggettivi ag¬ 
gravano il peso di quelli oggettivi che 
abbiamo ricordato più sopra, l’esi¬ 
stenza di questi imporrebbe, proprio 
all’inverso, un paziente, vigoroso e 
continuo lavoro di ricucitura dei le¬ 
gami fra operaio e operaio, reparto 
e reparto, azienda e azienda, cate¬ 
goria e categoria, e di ricostituzione 
della rete di forme associative sem¬ 
plici che costituì non solo la gloria ma 
la forza del movimento operaio del 
passato, e che deve rinascere per¬ 
ché su di esso possa esercitare la 
sua storica funzione il partito rivolu¬ 
zionario - quel partito senza la pre¬ 
senza del quale (come affermavano 
le tesi 1920 dell’Internazionale e co¬ 
me ribadì con particolare energia la 
nostra corrente) non si può neppure 
dire che esista, viva, combatta e vin¬ 
ca - per sé, non per il capitale - la 
classe. 

Il compito è immenso. Ma non lo 
si può eludere - per modeste o addi¬ 
rittura minime che siano le forze 
schierate sul fronte non della rifor¬ 
ma, ma della rivoluzione. 


Fra i tanti miti con cui la società 
capitalistica cerca non tanto di spa¬ 
ventare quanto di disorientare i pro¬ 
letari, e di coccolare ed illudere i 
piccolo-borghesi con la fata morga- 
na di un mondo nuovo a loro imma¬ 
gine e somiglianza, c’è quello della 
cosiddetta tendenza dei capitalismi 
evoluti a deindustrializzarsi, segnan¬ 
do così ai capitalismi minori o in via 
di sviluppo la strada che il destin 
vuole che, un bel giorno, anch’essi 
percorrano - finché non esisteranno 
che un’economia e una società «dei 
servizi». 

Si citano a questo proposito gli 
Stati Uniti, dove dal 1953 al 1985 la 
parte dell’industria nel prodotto na¬ 
zionale lordo è discesa dal 30% al 
21 %; i posti di lavoro soppressi nel 
settore industriale fra il 79 e lo stes¬ 
so ’85 sono stati 1,5 milioni circa; nel 
settore delle macchine utensili «le 
imprese continuano a lavorare al di¬ 
sotto delle loro capacità, con margi¬ 
ni estremamente deboli e riduzioni 
di impiego»; in quelli del materiale da 
costruzione e delle macchine tessi¬ 
li, il calo della produzione nel 1985 
è stato del 50% o più, in quelli del 
macchinario agricolo, dei motori, del¬ 
le macchine per l’industria della car¬ 
ta, delle attrezzature minerarie e 
petrolifere, dei cuscinetti a sfera, di 
oltre il 25%; ed è vero che è in cre¬ 
scita la produzione nei campi dell’in¬ 
formatica, della componentistica 
elettronica, dell’aviazione, dei semi- 
conduttori, degli apparecchi di misu¬ 
ra e di controllo, dell’aerospaziale, 
ecc., ma questo boom, d’altronde in¬ 
terrotto anch’esso da brusche cadu¬ 
te, non toglie che l’insieme delle 
industrie tradizionali vada deperen¬ 
do - valga per tutte il caso dell’indu¬ 
stria automobilistica, la cui crisi si 
trascina dietro quella dell’indotto, dei 
fornitori di semilavorati-e di materie 
prime (quindi della siderurgia, della 
metallurgia non ferrosa, della gom¬ 
ma, delle materie plastiche, della chi¬ 


mica, ecc.). Chi prende, il posto deT 
gloriosi defunti dell’industria? Il più 
lucrativo settore dei servizi in gene¬ 
rale, dalla pubblicità ai trasporti, dal¬ 
la distribuzione alle banche e all’alta 
tecnologia o ingegneria elettronica: 
eccolo, si dice, il «futuro» dell’u¬ 
manità. 

Ora, è indubbio che la base pro¬ 
duttiva dell’industria americana si è 
andata via via restringendo, interi ra¬ 
mi industriali si sono rattrappiti e, se 
«la degradazione nella siderurgia, 
nell’automobile, del materiale elettri¬ 
co ecc., aveva già suscitato un dibat¬ 
tito pubblico e una copiosa lettera¬ 
tura nel 1980-1981 [scrive «Le Mon¬ 
de Diplomatique» di questo settem¬ 
bre], quattro anni dopo gli osserva¬ 
tori, gli economisti, gli uomini d’af¬ 
fari constatano la degradazione ra¬ 
pida della situazione anche in nuovi 
settori-chiave dell’economia, e si 
preoccupano di una deindustrializza¬ 
zione evidente». Significa questo che 
il capitalismo ultramoderno faccia a 
meno, ogni giorno più, di prodotti in¬ 
dustriali, e quello americano in par¬ 
ticolare non abbia più di che rin¬ 
novare con le proprie forze la sua at¬ 
trezzatura produttiva? 

Certamente no. Quello che è av¬ 
venuto è che il posto occupato negli 
Stati Uniti dai produttori industriali 
americani quanto a rifornimento del 
mercato interno è stato preso e con¬ 
tinua sempre più ad esserlo da pro¬ 
duttori industriali stranieri, il Giappo¬ 
ne in primo luogo, i Paesi di recente 
industrializzazione nell’Estremo 
Oriente (Taiwan, Corea del Sud, Sin¬ 
gapore) in secondo: se gli Usa si 
deindustrializzano (intendiamoci: so¬ 
lo in una certa misurai), i suoi con¬ 
correnti invece si superindustrializ- 
zano; la decadenza dei primi è più 
che compensata dall’ascesa dei se¬ 
condi. Fra il 70 e l’85 la parte del 
Giappone sul complesso delle forni¬ 
ture di macchinario industriale in 
America è infatti aumentata dai¬ 


ni ,3% al 26%, quella del «Sud» dal 
2,2% al 13,4%; Taiwan ha oggi nei 
confronti degli Stati Uniti un saldo at¬ 
tivo della bilancia commerciale di 4 
miliardi di dollari per il solo materia¬ 
le industriale. Il mito si converte in 
banale realtà: il fenomeno della 
«deindustrializzazione» (anche a pre¬ 
scindere dai nuovi rami ad alta tec¬ 
nologia che, viceversa, fioriscono) si 
riduce a un fenomeno di «travaso» di 
gran parte della produzione indu¬ 
striale da un paese all’altro, da quel¬ 
lo che un tempo era il massimo for¬ 
nitore di prodotti industriali a quelli 
che un tempio ne erano i principali 
clienti. In una prospettiva non loca¬ 
le ma mondiale (come è doveroso 
mettersi), la deindustrializzazione re¬ 
lativa del supercapitalismo Usa tro¬ 
va il suo pendant nel boom 
industriale dei suoi «partner»; questo 
annulla quella. Così, il macchinario 
usato in America dalle industrie 
agro-alimentari, grafiche, cartarie, 
elettroniche, viene per il 25% dall’e¬ 
stero; quello usato nelle industrie 
tessili, per il 50%; le macchine uten¬ 
sili, per il 43% contro il 25% di 5 an¬ 
ni fa. Il capitale yankee, pur di 
lucrare profitti nel campo a gettito im¬ 
mediato dei servizi, lascia che i suoi 
prodotti industriali divengano sem¬ 
pre meno competitivi: poi si lamen¬ 
ta che Giappone o altri ne approfit¬ 
tino. 

Non si deve dimenticare d’altro 
canto che una parte spesso non irri¬ 
levante dei prodotti industriali che 
l’America deve importare per colma¬ 
re il vuoto aperto dalla decadenza 
delle sue industrie tradizionali esce 
da imprese create oltre confine o di¬ 
rettamente da capitale statunitense, 
o da capitale misto americano ed al¬ 
tro: da imprese, dunque, che si è ri¬ 
tenuto conveniente trasferire al¬ 
l’estero per sfruttare il costo più bas¬ 
so della manodopera, e che funzio¬ 
nano, in realtà, come un’appendice 
esterna dell’impero industriale yan¬ 


kee. Il disinvestimento a Chicago o 
Detroit significa quindi, in parte, in¬ 
vestimento di capitale americano a 
Tokio e aTaipeh. Il capitale non co-' 
nosce frontiere: può (assai poco... 
patriotticamente) evadere dal territo¬ 
rio nazionale, se gli conviene, per 
eleggere domicilio industriale in ter¬ 
ritorio altrui. 

Infine, potrebbe mai vivere di soli 
«servizi», una nazione, per ultraca¬ 
pitalistica che sia? Dalla pubblicità 
fino alle grandi catene di distribuzio¬ 
ne, dal sistema bancario fino alla 
vendita di know-how, i servizi servo¬ 
no (o si presume che servano) in 
gran parte a far circolare più rapida¬ 
mente, «meglio» e a minor costo le 
merci; ma le merci esistono se esi¬ 
ste chi le fabbrica; la circolazione 
presuppone la produzione, il com¬ 
mercio implica l’industria; il consu¬ 
mismo, questa ricetta magica per 
tener viva la fiamma languente del 
profitto, è possibile solo a patto di 
uno sviluppo crescente dell’appara¬ 
to produttivo. Il mensile francese, 
sempre all’erta quando è in gioco la 
«indipendenza nazionale», aggiun¬ 
ge: un paese che si «deindustrializ¬ 
za», in misura sia pure non assoluta 
ma relativa, non rischia di cadere pri¬ 
ma o poi in sgradevoli rapporti di di¬ 
pendenza da un’estero che, vicever¬ 
sa, si industrializza ognor più, e a 
scorno di chi fa l’inverso? 


Il grano di verità che si può co¬ 
munque trovare nella menzognera 
teoria della «deindustrializzazione» è 
che l’evolversi del capitalismo nella 
sua fase estrema genera necessaria¬ 
mente una elefantiasi di quel com¬ 
plesso di attività socialmente inutili, 
economicamente sterili e comples¬ 
sivamente parassitane, ma indispen¬ 
sabili al capitale per continuare nella 
sua marcia accidentata, che costitui¬ 
scono almeno in buona parte i famo¬ 


sissimi servizi; attività che per giunta 
non sono neppure in grado, nono¬ 
stante tutte le vanterie dei loro pro¬ 
feti e maneggioni, di fornire un nu¬ 
mero di posti di lavoro equivalente 
a quello dei jobs perduti in seguito 
alla decadenza di rami fondamentali 
dell’industria (si calcola che, negli 
Usa, i «nuovi impieghi» così creati 
non raggiungerebbero neppure il mi¬ 
lione), mentre offrono ai loro dipen¬ 
denti condizioni di lavoro e stipendi 
o salari assai meno decenti^). Un’A¬ 
merica che, un tempo, poteva van¬ 
tarsi di essere la prima produttrice 
industriale del mondo, e che si ridu¬ 
ce a creare in patria e ad esportare 
all’estero, di preferenza, banche, 
agenzie di pubblicità, grandi magaz¬ 
zini e legioni di «esperti» o «consu- 
s lenti» di tipo e livello vario nell’arte 
5 di infinocchiare il cittadino in gene¬ 
re, il consumatore e lo stesso produt¬ 
tore in specie, è il simbolo del grado 
di senescenza e addirittura di putre¬ 
fazione al quale è giunto il capitali- 
. smo, una prova ulteriore di come sia 
gran tempo di provocarne le ese¬ 
quie! 


(b Nei servizi, spiega un numero di 
«Economie Impact» (agosto 1985) tutto 
dedicato a tesserne le lodi, il salario ora¬ 
rio medio Usa è inferiore del 20% a quello 
dell’industria, è particolarmente diffuso 
il part-time e «rimane alto il turn-over»; ve¬ 
ro paradiso, in tutti e tre i casi, dello sfrut¬ 
tamento del lavoro giovanile e femminile. 


PRO STAMPA 

DANIMARCA: 5.000; MILANO: Ca¬ 
vallo 20.000, Libero 14.200, Alex 
10.000, incognito 2.000; UDINE: 
40.500; SOCCHIEVE: 15.000; BO¬ 
LOGNA: 20.000; CATANIA: la sezio¬ 
ne 180.000, Gaspare 5.000, differen¬ 
za rimessa vendita volumi «SdS» 15 
mila; MESSINA-REGGIO C.: la se¬ 
zione 75.000; GAETA: 20.000 + 
10.000; PARMA-MODENA: i compa¬ 
gni 233.000; FORLÌ 35.000; BAGNA¬ 
LA VALLO: i compagni 110.000, 
Mauro 20.000, differenza rimessa 
vendita volumi «SdS» 5.000; FORLÌ 
- BAGNAC.: per spese effettuate 
244.800; NAPOLI: il veterano 15.000. 


ASSE OVEST - EST 


Budapest 1956 


La «rivoluzione fiscale» di Reagan 

La famosa riforma fiscale di Rea¬ 
gan è, al solito, un capolavoro di de¬ 
magogia. Dal punto di vista «liberi¬ 
sta», perché è comodo vantarsi di 
aver ridotto le imposte (di una me¬ 
dia del 6,1%) a livello federale quan¬ 
do si è già provveduto ad aumentare 
il carico fiscale dei 50 Stati dell’Unio¬ 
ne e relative contee e comuni. Dal 
punto di vista «populista», perché è 
ancor più comodo vantarsi di aver 
esentato dalle imposte 6 milioni di fa¬ 
miglie povere, con reddito inferiore 
ai 12.500 dollari, quando le si è già 
private di buona parte delle agevo¬ 
lazioni assistenziali e previdenziali; 
perché ridurre le aliquote da 14 a 2 
(entro due anni) fissandole al 14% 
per tutti i redditi inferiori ai 30.000 
dollari (per i redditi superiori si arri¬ 
va al 28%, più un altro misero 5% 
per gli altissimi) significa mettere sul¬ 
lo stesso piano percettori di redditi 
diversi o diversissimi, eliminando 
quindi ogni criterio di progressività 
nella imposizione; perché vantarsi di 
far pagare di più le imprese (il 34%: 
in passato era il 46% ma vengono 
abolite le diverse forme di esenzio¬ 
ne e detrazione, che lo vanificavano 
o quasi) a paragone dei privati signi¬ 
fica mentire sapendo di mentire, per¬ 
ché di simili maggiori gravami esse 
si scaricheranno in gran parte - co¬ 
me sempre - riversandoli sui prezzi 
dei prodotti. 


Nei limiti invece in cui le imprese, 
malgrado tutto, pagheranno qualco¬ 
sa di più, e le persone fisiche, pagan¬ 
do di meno, saranno invogliate a 
consumare di più, la riforma costitui¬ 
sce - come osserva giustamente M. 
Vitale ne «Il sole 24 ore» - «un incen¬ 
tivo alla trasformazione» dell’econo¬ 
mia americana «in economia dei 
servizi», prospettiva che perfino un 
buon borghese considera una «tra¬ 
gedia americana» (si veda il nostro 
punto di vista nell’articolo sul mito 
della deindustrializzazione). 

Ma la demagogia è il «gran segre¬ 
to» deH'Amministrazine Reagan: co¬ 
me potrebbe farne senza? 


Le «rivoluzioni» di Gorbaciov 

Quando, in una economia che si 
pretende «socialista», il perno del 
movimento generale diviene l’azien¬ 
da - il pendant sul piano «materiale» 
della persona, dell’Io, dell’individuo 
ecc. sul piano «spirituale» -, i limiti 
della sua espansione non esistono, 
né possono esistere, più; al massi¬ 
mo, resta la condizione (sempre dif¬ 
ficilmente realizzabile) di non ledere 
gli interessi o i diritti del vicino. 

Non stupisce quindi se non la dot¬ 
ta ignoranza dei giornalisti e degli 
economisti borghesi la delibera del 
CC del Pcus e relativo Consiglio dei 
ministri, in forza della quale, dal gen¬ 
naio ’87 - come riassume «La Repub¬ 


blica» del 25/9 - «settanta consorzi 
industriali saranno liberi di importa¬ 
re dall’estero, ivi compresi i paesi oc¬ 
cidentali, e di esportarvi, senza chie¬ 
dere autorizzazione preventiva alle 
autorità centrali»; a loro favore ver¬ 
rà creato uno speciale fondo valuta¬ 
rio e potranno essere concessi credi¬ 
ti, sempre in valuta; in cambio, co¬ 
me in ogni economia di mercato che 
si rispetti - anche se si chiama «so¬ 
cialista» -, sulle loro spalle anziché 
su quelle dello Stato ricadrà l’onere 
di eventuali inadempienze. (Niente 
Stato assistenziale, direbbe anche 
Reagan: rispettare le leggi di merca¬ 
to!). Potranno inoltre essere costitui¬ 
te società miste anche in Paesi 
occidentali. 

Non stupisce, allo stesso modo, la 
notizia, ampiamente illustrata alla fi¬ 
ne di settembre dalle «Izvestija», che 
dal primo gennaio ’87 non solo i sa¬ 
lari dei lavoratori sovietici saranno ri¬ 
toccati in base alla produttività, al 
rendimento e alla qualità del lavoro, 
ma non vi saranno limiti al loro au¬ 
mento in rapporto a tali requisiti, co¬ 
sicché la forbice fra le retribuzioni 
degli operai della stessa azienda o 
categoria, fra operai e tecnici con 
eguale qualifica, ecc., si andrà sem¬ 
pre più allargando. D’altra parte, do¬ 
vendo il monte salari aziendale rima¬ 
nere invariato, come farà fronte, l’a¬ 
zienda, a! pagamento di salari indi T 
viduali aumentati, spesso in misura 
così forte? È chiaro: licenziando det¬ 
to fatto gli operai divenuti soprannu¬ 
merari. Che ne sarà di questi? Come 
da noi, riceveranno il premio di con¬ 
solazione di un corso di riqualifica¬ 
zione modicamente retribuito.... 

Il tutto a riprova che, se Reagan 
e Gorbaciov, Occidente ed Oriente, 
tengono i loro bravi incontri, gli è che 
marciano sulla stessissima strada. 


Leggeteci 

Diffondeteci 

Sottoscrivete! 


Il trentesimo anniversario della rivol¬ 
ta di Budapest e della sua sanguinosa 
repressione ad opera dei carri armati 
russi ha fornito ai partiti democratici 
tradizionali l’occasione di recitare l’en¬ 
nesimo salmo a favore dell’ordine co¬ 
stituito «della proprietà e del capita¬ 
le», e alla nuova leva di via delle Bot¬ 
teghe Oscure l’opportunità di fare 
l’ennesima ammenda riconoscendo 
«l’errore » commesso nello scambiare 
per reazionario un democratico ed un 
patriota come Nagy e nel giustificare 
quindi l’intervento militare-poliziesco 
di Mosca. In sostanza, si è trattato di 
abbracciarsi tutti insieme nel ringra¬ 
ziare il Padreterno per aver fatto do¬ 
no al mondo, trent’anni fa, di quella 
che il «Corriere della Sera » del 27/X 
non esita a chiamare «la prima rivo¬ 
luzione dell’avvenire, perchè permet¬ 
te di iscrivere, fra i futuri possibili, 
quello della democrazia radicale». 
Quanto a noi, sapevamo nel 1956 che 
la Russia di Krusciov interveniva in 
forze a schiacciare il moto ungherese 
non «in difesa del socialismo contro 
la reazione » - come pretendevano To¬ 
gliatti e colleghi - ma in difesa dello 
status quo nel proprio impero capita¬ 
listico contro la minaccia di tendenze 
centrifughe e autonomistiche. Sapeva¬ 
mo nello stesso tempo che gli operai 
di Budapest non esprimevano ancora 
- nè, data la situazione creata dalla fi¬ 
ne della seconda guerra imperialisti¬ 
ca, era pensabile che potessero 
immediatamente esprimere altro - il¬ 
lusioni democratiche e spinte interclas- 
siste. Se perciò salutammo, e rievo¬ 
chiamo ora, il movimento ungherese 
è per la ragione opposta a quella di co¬ 
loro che vi scoprono un insegnamen¬ 
to democratico per l’avvenire; non 
dunque perchè in esso sia prefigurata 
la «democrazia radicale» del futuro, 
ma perché allora, non volendolo e non 
sapendolo, iproletari magiari contrap¬ 
posero alla via imbelle ed infeconda 
delle riforme pacifiche e parlamenta¬ 
ri la via della lotta rivoluzionaria a vi¬ 
so aperto, la sola che possa dare 
scacco anche al più potente degli eser¬ 
citi e-se condotta su basi classiste an¬ 


ziché di blocco fra le classi - la sola che 
possa vincerlo. 

Perciò, nel numero 22 del 1956 (3-17 
novembre) di «Programma Comuni¬ 
sta», potemmo scrivere, poco prima 
che la rivolta fosse schiacciata, e ripe¬ 
tiamo oggi, le seguenti parole che so¬ 
no di omaggio ma nello stesso tempo, 
e dialetticamente, di anticipazione di 
una soluzione ben diversa: 

«La valutazione marxista di quanto 
accade in questi tragici giorni non si 
può ridurre ad una «presa di posizio¬ 
ne» fra le due forze armate che si scon¬ 
trano; non si riduce ad una opzione, 
che indiscutibilmente va pronunziata 
in favore dei ribelli e contro le «forze 
dell’ordine» ungheresi e russe, che, in 
una lotta senza quartiere, in cui dalle 
due parti si abbraccia senza riserve il 
metodo del terrore, si ripromettono di 
arrivare a schiacciarli. Augurare ai ri¬ 
voltosi il successo finale, difficile e 
sanguinoso, non basta per spingere la 
solidarietà entusiasta a magnificare il 
movimento come un pieno ritorno alla 
. via rivoluzionaria e comunista, ad una 
totale riscossa contro la nefanda on¬ 
data dell’opportunismo traditore, im¬ 
personata nello stalinismo e, non 
meno, nell’antistalinismo del XX con¬ 
gresso russo. 

«Si ha il dovere di andare più a fon¬ 
do, e dire che una tale riscossa è an¬ 
cora [...] storicamente assai lontana. 
La rivoluzione non vive di illusioni e 
di sentimentali vuoti estremismi. Non 
siamo al ritorno ad un moto autono¬ 
mo della classe operaia, ma ad un mo¬ 
to interclassista di lavoratori e di classi 
semi-borghesi, che non esce dall’ipo¬ 
crita formula su cui si schierano i sa¬ 
botatori del comuniSmo rivoluziona¬ 
rio, dell’Internazionale di Lenin. Non 
si può negarlo. La verità va guardata 
in faccia. Ma con tanta forza di dia¬ 
lettica, da saper capire ed accettare il 
fatto storico che solo da questa via 
può passare la ripresa rivoluzionaria. 
«È per ora un ritorno indietro, ad uno 
stadio di lotta che già oltre ben tren¬ 
t’anni fa appariva sorpassato, e che in 
fondo rialza schemi e schieramenti 


quarantotteschi (1). Ma non si può esi¬ 
tare nella scelta fra l’adozione di que¬ 
sti schemi nella corruttrice manovra 
politicante e parlamentare e il loro ri¬ 
comparire sul terreno della coraggio¬ 
sa, eroica lotta con le armi in pugno. 
Il dovere di ricondurre i movimenti 
che spingono anche al sacrificio più di¬ 
sperato gli insorti di oggi, alle loro basi 
di classe e di sociali interessi, non to¬ 
glie che sia una lieta novella quella che 
viene dall’insanguinata Ungheria: le 
grandi capitali sanno ancora divenire 
vulcani di lotta come nelle situazioni 
di un secolo addietro, e le tecniche mo¬ 
dernissime di polizia di Stato e di eser¬ 
citi possono essere affrontate da quasi 
inermi civili, i quali, sia pùre per ra¬ 
gioni classiste non del tutto chiare co¬ 
me noi le attendevamo e volevamo, 
spostano armi ed armati dalle file delle 
milizie di repressione: e non solo per 
il risorgere pieno di motivi nazionali 
e patriottici, se è vero il fatto, glorio¬ 
so e pieno di speranze internazionali- 
ste nel vero senso, che reparti di 
soldati russi hanno invertito il loro ti¬ 
ro passando ai rivoluzionari. Le pos¬ 
sibilità tecniche di spezzare la forza 
immobilizzatrice delle macchine di 
Stato odierne, partendo dal di fuori - 
su cui dal 1890 il revisionismo anti¬ 
marxista cominciò a dubitare, vantan¬ 
do falsamente il consenso del vecchio 
ma sempre fieramente insurrezionista 
Federico Engels - sono in piedi tutto¬ 
ra, al tempo dei carri armati, dell’a¬ 
viazione e delle armi atomiche, come 
se ne ebbero prove luminose, anche se 
ancora sfortunate, a Varsavia, Berli¬ 
no Est, Poznam. Per la prima volta 
si vede, in un quadro nazionale, sor¬ 
gere dalla terra l’esercito irregolare di 
una insurrezione: se esso non prende¬ 
rà il potere, sarà per difetto di orga¬ 
nizzazione politica più che militare, e 
proprio per una base di classe che ra¬ 
gioni superiori ad ogni volontà rendo¬ 
no incerta e vulnerabile dalle specula¬ 
zioni basse e vergognose dei poteri del¬ 
l’Est e dell’Ovest». 

(1) Oggi, quel miscuglio di fraseologia ri¬ 
voluzionaria e di prassi bottegaia che si 
chiama «Lotta comunista» crede di rendere 
omaggio ai proletari di Budapest 1956 scri¬ 
vendo in un suo volantino che essi si ribel¬ 
larono al giogo dell’imperialismo russo «nel 
nome degli ideali più autentici del sociali¬ 
smo». È così che si nutre di «illusioni e di 
vuoti estremismi» la classe chiamata a com¬ 
piere la rivoluzione proletaria e comunista 
di domani. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 6 — 20 novembre 1986 


L’era nucleare, un’era dominata dalla paura 


Di uno dei due spettri che assillano 
il mondo borghese - quello della crisi 
economica - parliamo altrove. Ma a 
che punto sta l’altro, quello del nu¬ 
cleare, militare o civile che sia? 

Nucleare militare. I focolai di guerra 
esistenti nelle zone calde del pianeta 
(Medio Oriente in specie) in questo 
tormentato 1986, non solo hanno ri¬ 
preso localmente a far stragi, ma ven¬ 
gono considerati (il che spesso è un bel 
pretesto) come i punti di partenza di 
azioni terroristiche che seminano mor¬ 
te anche nei paesi ricchi, accusati di 
essere (come in realtà sono) i princi¬ 
pali responsabili delle miserie e degli 
orrori dei Paesi in via di sviluppo. Cre¬ 
scono nello stesso tempo le tensioni 
nell’America centrale, fomentate dal¬ 
l’imperialismo americano, e l’area me¬ 
diterranea è in continuo stato d’allar¬ 
me. La «bella utopia» della pace bor¬ 
ghese diventa sempre meno credibile, 
la minaccia di una guerra apocalitti¬ 
ca sempre più incombente. E la pau¬ 
ra che, con essa, salti l’intero ordine 
del capitale guadagna anche i Paesi 
più armati e le stesse superpotenze. Di 
qui l’affannosa ricerca, che si impo¬ 
ne sia ai Reagan, sia ai Gorbaciov, di 
accordi intesi a congelare o ridurre gli 
armamenti nucleari prima di prendersi 
per la gola con i mezzi tradizionali o, 
come si suol dire, convenzionali, fra 
i quali non si è ancora capito se vada¬ 
no comprese anche le non meno mi¬ 
cidiali armi chimiche e batteriologiche. 

Quale triste sorte attenda questi rin¬ 
novati tentativi di accordo è fin trop¬ 
po noto: Reykjavik è lì, fra l’altro, per 
ricordarcelo. E il paradosso cui assi¬ 
stiamo è che, nel frattempo, mentre in 
passato tutto il fuoco degli antinuclea¬ 
ri si dirigeva contro l’atomo militare, 
come se quello civile non racchiudes¬ 
se pericoli non meno gravi di morte 
collettiva, oggi le forze che più o me¬ 
no sinceramente si spostano sul terre¬ 
no deH’antinuclearismo puntano i loro 
cannoni (di cartapesta, è vero) sull’a¬ 
tomo civile, e non si pongono il pro¬ 
blema - ma come potrebbero porselo, 
se sono forze di governo oppure op¬ 
posizioni non meno sollecite dell’in¬ 
teresse nazionale? - di quello che può 
prepararci anche prima di un conflit¬ 
to l’atomo militare, per esempio, co¬ 
me si è visto a metà ottobre, portato 
in giro da sottomarini. Ma di ciò in 
seguito. 

Nucleare civile. La seconda guerra 
mondiale si è chiusa con l’entrata in 
scena rumorosa e sconvolgente di un 
nuovo protagonista: l’atomo militare, 
il cui «fall out» (effetto di ricaduta) 
sul mondo civile (cioè sulla produzio¬ 
ne) è stato quello che 30 anni fa veni¬ 
va salutato come il benefico effetto 
dell’atomo pacifico, ovvero dell’im¬ 
piego dell’energia nucleare derivante 
da fissione dell’atomo di uranio per la 
produzione di energia elettrica. Sono 
così sorte le famose centrali nucleari, 
che la crisi petrolifera del ‘73 e quella 
economica mondiale del ’75 contribui¬ 
rono a far proliferare specie nei paesi 
ricchi. E, con le centrali, nacquero e 
si svilupparono tutti gli altri affari che 
stanno loro a monte e a valle: la ricer¬ 
ca, l’estrazione, il trasporto dell’ura¬ 
nio naturale, il suo «arricchimento», 
poi lo stoccaggio del nuovo «combu¬ 
stibile» e il problema delle scorie ra¬ 
dioattive. Un nuovo settore dell’indu¬ 
stria energetica veniva così ad aggiun¬ 
gersi ai settori che tradizionalmente 
sfruttavano le reazioni chimiche di 
materie fossili come il carbone, il pe¬ 
trolio, i gas naturali. Insomma, una 
vera manna cadeva dal cielo su un ca¬ 
pitalismo stracarico di problemi: un’e¬ 
nergia valutata molto conveniente ai 
fini dell’aumento della massa del pro¬ 
fitto totale e come freno alla tenden¬ 
za alla discesa del suo tasso medio. 
Come se non bastasse, le centrali - non 
dimentichiamolo - dovevano servire 
anche per la produzione del «pluto¬ 
nio», che è quanto dire la materia pri¬ 
ma delle bombe atomiche. 

Poi sono arrivati i primi «inciden¬ 
ti», o taciuti del tutto, o minimizzati. 
Ma è stato soprattutto il disastro di 
Chernobyl che, per il fatto di interes¬ 
sare molti paesi europei, ha generato 
e diffuso paura a piene mani, e ha fat¬ 
to e continua a far temere un avveni¬ 
re di catastrofe. Infatti, incidenti di 
questo genere hanno effetti che, seb¬ 
bene impercettibili ai sensi, non sono 
meno distruttivi per la specie umana 


e per la natura di quelli delle bombe 
atomiche. Per quanto riguarda gli uo¬ 
mini, la radioattività non fa distinzioni 
nè di classe sociale nè di altro, dimo¬ 
strando ancora una volta che il capi¬ 
talismo è andato oltre i limiti propri 
di un regime sociale fondato sulla di¬ 
visione in classi. In incidenti come 
quello recente, la nocività delle radia¬ 
zioni può raggiungere addirittura livel¬ 
li tali da mettere in gioco le condizioni 
stesse di esistenza e i bisogni primari 
degli uomini: il mangiare, il bere, il ri¬ 
produrre. La società divisa in classi ha 
dunque raggiunto nello stesso tempo 
il massimo della potenza e il massimo 
della fragilità. E, di fronte a prospet¬ 
tive che non siamo nemmeno in gra¬ 
do di immaginare, ci si può stupire che 
Chernobyl faccia da spartiacque fra 
due situazioni psicologiche? Non oc¬ 
corre molto per capire che prima le 
masse popolari, poi anche le élite , non 
potevano non essere investite da una 
specie di crisi depressiva. La stessa 
classe dominante è stata scossa dal ter¬ 
remoto di Chernobyl: e così il mondo 
politico con le sue forze più coscien¬ 
ti, i governi, i partiti, i sindacati. Di 
qui a parlare di svolta nella politica 
energetica degli Stati e a chiedere 
l’«abbandono del nucleare», il passo 
era breve. 

Nell’articolo di fondo del nostro nr. 
4x, intitolato «Un messaggio interna¬ 
zionale anticapitalista da Chernobyl», 
si è precisata la nostra duplice posizio¬ 
ne di partito: di lotta generale e stori¬ 
ca contro il regime attuale e per l’in¬ 
staurazione di una società comunista, 
la sola in cui il problema del «perico¬ 
lo atomico» od altro possa essere ve¬ 
ramente risolto, e di lotta immediata 
in regime capitalista per la salvaguar¬ 
dia almeno delle condizioni elementari 
ed essenziali di vita dei lavoratori e 
dell’umanità in genere, lotta a carat¬ 
tere di classe, non certo di affastella¬ 
mento. di forze, ideologie e metodi 
interclassisti (appelli, manifestazioni 
pacifiche, referendum ...). Si tratta 
ora di esaminare, anzitutto, il senso e 
il contenuto delle prime reazioni a 
sfondo popolare generico; poi il pen¬ 
timento di tutti coloro che nel nucleare 
avevano creduto, presentandolo anzi 
come la chiave infallibile ad un pro¬ 
gresso facile e illimitato, ed ora si so¬ 
no più o meno integralmente e stabil¬ 
mente convertiti alFantinuclearismo (e 
che sono poi le forze tradizionali del¬ 
l’opportunismo operaio), comincian¬ 
do dalla socialdemocrazia tedesca per 
finire (come vedremo in un articolo 
successivo) con i partiti della «sinistra 
italiana»; infine, l’atteggiamento di ir¬ 
riducibilità dei nuclearisti, che sono 
poi, finora, i governi in carica, pur 
sempre pronti, ad ovest come ad est, 
a parlare di «diritti umani». 


Nucleare sì, nucleare no 

È noto che, «a caldo», il dolore di 
un trauma è meno avvertito e più fa- 
cilemente sopportato che «a freddo». 
Sul piano sociale, spesso le cose si pre¬ 
sentano allo stesso modo. Una setti¬ 
mana dopo Chernobyl, i rappresen¬ 
tanti dei setti Grandi dell’Occidente 
riuniti a Tokyo non mostrarono dub¬ 
bi di sorta sul da fare e, unanimi sta¬ 
bilirono che nulla doveva cambiare, e 
che, semmai, si trattava di sviluppare 
ulteriormente la produzione di ener¬ 
gia atomica, sia pure ponendo mag¬ 
giore attenzione alla sicurezza degli 
impianti. 

Ma, per quanto rassicuranti fosse¬ 
ro tali dichiarazioni, la Grande Pau¬ 
ra continuò a crescere e a diffondersi 
in ogni strato della popolazione civi¬ 
le, ancora alle prese con le misure di 
«difesa» che i governi cercavano o 
ostentavano di prendere con indicazio¬ 
ni labili, incerte, confuse. 

La sensazione della loro impoten¬ 
za, dovuta a ignoranza, mancanza di 
organizzazione, di esperienza, ecc., si 
andò generalizzando fino a provoca¬ 
re una vera e propria reazione di ri¬ 
getto della tecnologia nucleare anche 
la più avanzata. Ma tale senso di re¬ 
pulsione non si tradusse subito in chia¬ 
ri segni di intolleranza, nè provocò 
movimenti sociali spontanei degni di 
nota. Salvo piccole e sporadiche mo¬ 
bilitazioni di ecologisti che in difesa 
dell’ambiente si erano sempre battu¬ 
ti, le masse popolari si mostrarono 
piuttosto frastornate e incapaci di in¬ 
tervenire attivamente e, meno che mai, 


in modo cosciente e organizzato, ri¬ 
mettendosi alle indicazioni dei gover¬ 
ni, anche se queste non erano molto 
convincenti, anzi puzzavano di im¬ 
provvisazione e dilettantismo. 

In questa strana situazione, le cose 
non potevano che prendere la piega al¬ 
la quale abbiamo accennato. S’avvia¬ 
va così un lento processo di trasfor¬ 
mazione degli umori e delle coscien¬ 
ze, a livello individuale e collettivo, 
che non poteva durare a lungo senza 
sfociare in variazioni drastiche anche 
dei comportamenti. Le manifestazio¬ 
ni svoltesi in Italia, lo ripetiamo, non 
sono state nè molte nè troppo rumo¬ 
rose, e quelle organizzate qua e là da 
club di Verdi e ambientalisti hanno as¬ 
sunto la forma innocua di meeting, di¬ 
battiti e feste ecologiche: è mancata 
una lotta più vasta che avesse un sen¬ 
so di reale contrapposizione ai nuclea¬ 
risti e imponesse almeno la chiusura 
delle centrali in qualche modo ricono¬ 
sciute obsolete ed insicure. Solo in ot¬ 
tobre è stata organizzata una «presen¬ 
za» in centrali in fase di costruzione, 
per farne sospendere - ma solo per una 
giornata - i lavori. Come e più che nel¬ 
le manifestazioni degli anni scorsi a 
Comiso, anche i gruppi più vivaci di 
verdi, radicali, demoproletari e Fgci 
non si sono impegnali in molto più che 
nella raccolta di firme per il referen¬ 
dum antinucleare. Del tutto assenti, 
poi, sono stati i gruppetti di «autono¬ 
mi» abitualmente ritenuti in grado di 
esprimere maggiore combattività, 
spontanea o forzata che fosse . 

È avvenuto così che del problema 
attuale di questo bel mondo borghese 
si siano fatti interpreti in prima fila le 
grandi forze sociali e politiche dell’op¬ 
portunismo operaio, nel cui seno il di¬ 
battito aveva creato lacerazioni facen¬ 
do maturare posizioni complessiva¬ 
mente favorevoli ad una svolta anti¬ 
nucleare, almeno sul piano formale. 
Certo, resta da vedere quanto essa di¬ 
venti reale pur nell’ambito della con¬ 
servazione borghese. Intanto, per 
quelle forze, l’operazione è già un ri¬ 
sultato positivo in quanto esse si so¬ 
no date un’immagine di «sensibilità» 
ai «problemi della gente» e agli umo¬ 
ri dei stessi loro iscritti, ai quali si pre¬ 
murano di non far perdere le ultime 
speranze che in questa società sia an¬ 
cora possibile una vita che sia davve¬ 
ro tale. 


Parlando del «gruppo milanese di 
Repossi e Fortichiari» a proposito del¬ 
la sua partecipazione al convegno di 
Milano dell’ottobre 1920 e del suo suc¬ 
cessivo contributo all’organizzazione 
della Frazione Comunista del Psi (o 
«di Imola»), quindi anche alla prepa¬ 
razione del congresso di Livorno, nel 
III volume della nostra Storia della Si¬ 
nistra Comunista abbiamo potuto ac¬ 
cennare solo di sfuggita all’intensa 
attività antimilitarista da esso svolta 
durante la prima guerra mondiale. 

Un’interessante rievocazione di ta¬ 
le attività, condotta sulla base di do¬ 
cumenti d’archivio oltre che di giornali 
dell’epoca e di studi recenti, si legge 
ora nel nr. 2, 1986, di «Storia in Lom¬ 
bardia» (M. Mingardo e A. Peregal- 
li, Il socialismo di sinistra a Milano tra 
pace e guerra: 1912-1917). Ne emerge 
un quadro assai vivo non solo della co¬ 
raggiosa azione di propaganda sovver¬ 
siva, intonata sostanzialmente alla tesi 
leninista e bordighiana della trasfor¬ 
mazione della guerra imperialistica in 
guerra civile e del disfattismo rivolu¬ 
zionario, svolta inflessibilmente da 
quel gruppo (forte allora della direzio¬ 
ne della sezione e della federazione mi¬ 
lanese del PSI) e della sua lotta contro 
il riformismo, ma anche della vivacis¬ 
sima reazione proletaria milanese al¬ 
la situazione bellica già nel 1915, ma 
soprattutto nell’aprile-maggio 1917 
(moti che precedettero quelli più fa¬ 
mosi di Torino in agosto); vi è inoltre 
documentato il ruolo apertamente 
controrivoluzionario dei riformisti tu- 
ratiani, a loro volta forti del predomi¬ 
nio nell’organizzazione sindacale e 
«immanicati» - da buoni maggiorenti 


L’esempio della socialdemocrazia 
tedesca 

A dare il segnale di questa svolta, 
che chiaramente non pretende di crea¬ 
re difficoltà al capitalismo ma caso 
mai di alleviargliele, sono stati i social- 
democratici tedeschi. E ciò non deve 
stupire perchè oggi il loro partito, 
l’Spd, è all’avanguardia in Europa oc¬ 
cidentale collocandosi più «a sinistra» 
di ogni altra componente di quella che 
si chiama «sinistra europea» e di cui, 
come si sa, dal congresso di Firenze, 
il Pei si onora di sentirsi «parte inte¬ 
grante». Al recente congresso di No¬ 
rimberga della Spd, i 400 delegati 
convenuti hanno approvato - con due 
soli voti contrari e un’astensione - la 
proposta di chiudere le centrali nuclea¬ 
ri dalle quali la Germania trae un buon 
terzo dell’energia elettrica: non han¬ 
no parlato, certo, di chiusura imme¬ 
diata, come fanno i gruppetti radicali 
e verdi, ma di chiusura graduale in 
modo che, senza scosse e col progres¬ 
sivo consenso di tutte le altre forze po¬ 
litiche e sociali, si giunga alla defini¬ 
tiva «uscita dal nucleare» al termine 
di dieci anni e a condizione appunto 
che la «scelta antinucleare» venga con¬ 
divisa da tutto il resto deìVestabli¬ 
shment e in primo luogo dagli 
industriali. Si faranno in quattro e in 
mille, i socialdemocratici, per spiega¬ 
re che la loro scelta non solo non è 
contro il «progresso», ma si propone 
proprio l’opposto, cioè di assicurare 
con fonti di energia alternative lo svi¬ 
luppo economico e una sana ecologia 
senza il terribile spettro della contami¬ 
nazione radioattiva e delle altre for¬ 
me di inquinamento. 

Ora, è certamente impensabile che 
la borghesia tedesca conceda in dieci 
anni il consenso di cui un tale proget¬ 
to ha bisogno, ma è un fatto che la so¬ 
cialdemocrazia tedesca si presenterà 
alle prossime elezioni politiche di gen¬ 
naio proprio con un simile program¬ 
ma, al fine di riconquistare il potere 
e gestirlo preferibilmente coi Verdi o, 
se i numeri non lo permettono, anche 
coi liberali, insieme ai quali hanno go¬ 
vernato per molti anni in passato. I 
«Grùnen», riunitisi anch’essi a Norim¬ 
berga a un mese di distanza dal con¬ 
gresso dell’Spd, hanno deciso alla fine 
di settembre di appoggiare a loro vol¬ 
ta i socialdemocratici nella realizzazio- 


meneghini - con prefetti e questori. 

Le lettere di Turati alla Kuliscioff 
da un lato, i rapporti della polizia e 
della prefettura dall’altro, mostrano 
come il primo, con Treves, Caldara e 
compagnia bella, fosse tutto indaffa¬ 
rato - in quello che è stato chiamato 
«il punto più alto fino a quel momento 
toccato dalla resistenza popolare» (ma 
soprattutto proletaria) alla guerra - a 
«smorzare la macchina dei nostri paz¬ 
zi», cioè degli elementi di estrema si¬ 
nistra del partito, e come (in occasione 
dell’internamento di B. Fortichiari e 
di A. Zanetta nel dicembre di quell’an¬ 
no per la loro «deleteria» azione di 
propaganda, responsabile dei «ben 
noti disordini» del maggio, per poco 
non sfociati nello sciopero generale) 
fosse non solo favorevole alla decisio¬ 
ne presa nei loro confronti dalle au¬ 
torità, ma pronto a dichiarare in una 
riunione separata di riformisti che, se 
si fosse trovato al governo, avrebbe 
agito anche più energicamente. Risulta 
inoltre da documenti d’archivio (e pre¬ 
cisamente da un rapporto del prefet¬ 
to) che, in vista del 1° maggio dello 
stesso anno, Caldara e Turati si pre¬ 
murarono di assicurare il questore che 
avrebbero fatto tutto il possibile «per 
evitare ogni manifestazione in piaz¬ 
za», mentre si legge nel carteggio 
Turati-Kuliscioff con quale livore e di¬ 
sprezzo i due giudicassero le donne 
che, guarda un po’, volevano far ces¬ 
sare subito la guerra e reclamavano il 
ritorno dei loro uomini («ce l’hanno 
con Milano che volle la guerra e ora 
porta loro via tutto ... vogliono far la 
pelle ai signori, fra i quali - beninteso 
- siamo anche noi»), e con quanta fi¬ 


ne dell’ambizioso programma, che 
prevede anche altre mirabolanti rea¬ 
lizzazioni. Non c’è che aspettare l’e¬ 
sito delle elezioni per vedere all’opera 
il «piano Hauff» e i suoi partigiani, 
a cominciare dal suo stesso autore che 
oggi è antinucleare dopo essere stato 
ministro della Ricerca nel governo 
Schmidt e convinto nuclearista. Sul 
nuovo atteggiamento dell’Spd restano 
in piedi diversi interrogativi: 

1) Quanta reale intenzione riformisti¬ 
ca esiste, in questo partito, rispetto al¬ 
la sua volontà di tornare al potere?; 

2) In caso di vittoria elettorale - che 
non si può escludere pur con l’attuale 
avversione della borghesia al piano 
Hauff - esso riuscirà poi a conquistar¬ 
ne il consenso, e in quanto tempo?; 3) 
Ammesso che i socialdemocratici rie¬ 
scano a vincere questa sfida, come, in 
pratica, potranno essere smantellate e 
chiuse le centrali, e come le ventilate 
micro-centrali a carbone «pulito» 
(cioè provviste di filtri che assorbano 
le polveri inquinanti, in specie zolfo 
e azoto, che producono le ben note e 
micidiali piogge acide) potranno via 
via sostituire quelle nucleari?; 4) La 
«sfida al nucleare» investe davvero an¬ 
che la produzione del plutonio? 

Comunque, per ora - e lo vedremo 
nel prossimo numero - l’esempio del 
partito-modello del «socialismo demo¬ 
cratico» ha fatto colpo prima di tutto 
sugli altri partiti socialisti europei 
(ognuno dei quali è divenuto centro di- 
dibattito nazionale in Italia, in Inghil¬ 
terra e nel resto d’Europa), poi, sui 
partiti aspiranti a socialdemocratizzar- 
si ufficialmente, come il Pei. 


Da Tokyo a Vienna la parola d’ordi¬ 
ne è: «Indietro non si torna» 

I «Sette» a Tokyo, il 5/5, lo abbia¬ 
mo visto, avevano subito messo le ma¬ 
ni avanti: facendosi interpreti anche 
degli interessi degli altri governi, non 
avevano esitato minimamente a riba¬ 
dire la «scelta nucleare». 

Questa presa di posizione doveva a 
maggior ragione essere sostenuta a 
Vienna in sede di cosidetta «ONU ato¬ 
mico», l’Aiea (Agenzia internaziona¬ 
le per l’energia atomica). E così è 
avvenuto. 

L’intesa era di esaminare la questio¬ 
ne delle misure cautelative da adotta- 


nezza il tanto celebrato (specie con 
questi chiari di luna) Filippo Turati in¬ 
tuisse fin da allora quello che tre anni 
dopo fu il capolavoro di intelligenza 
politica di Giolitti durante l’occupa¬ 
zione delle fabbriche: quest’ultimo (si 
veda il 2° capitolo del nostro III vo¬ 
lume) capì che sloggiare gli operai da¬ 
gli stabilimenti, come avrebbero volu¬ 
to gli industriali, significava scarica¬ 
re nelle strade la loro collera col ri¬ 
schio di non poterla trattenere se non 
con un impiego della violenza armata 
le cui ripercussioni sarebbero state di¬ 
sastrose per l’ordine costituito; il pri¬ 
mo, nei moti del giugno 1917, si sca¬ 
gliò contro gli industriali che, preoc¬ 
cupati di danni agli stabilimenti, ave¬ 
vano fatto uscire gli operai, non per¬ 
chè avesse tanto a cuore la sorte dei 
proletari, ma perchè pensava che, in 
tal modo, i padroni avrebbero - orro¬ 
re! - «messo la rivoluzione in strada»; 
coerente con se stesso, si rivolse addi¬ 
rittura all’autorità prefettizia perchè 
richiamasse gli industriali ai loro pa¬ 
triottici doveri, onde evitare che la si¬ 
tuazione generale - con la patria in 
guerra - peggiorasse. Il consiglio, inu¬ 
tile dirlo, fu ascoltato... 

Abbiamo sottolineato questi episodi 
ad ulteriore riprova che il ruolo della 
socialdemocrazia e del riformismo in 
genere è storico, non subisce alterazio¬ 
ni o attenuazioni, è sempre quello, or¬ 
ganicamente forcaiolo, cosa che sono 
i fatti, non noi, a confermare ad ogni 
svolto delle lotte di classe, mettendo 
ancor più in risalto la necessità di sba¬ 
razzarne la via come uno dei più po¬ 
tenti ostacoli all’avvento della rivo¬ 
luzione proletaria e del comuniSmo. 


re per un ulteriore e meno insicuro 
sviluppo della produzione di energia 
nucleare, prima da un punto di vista 
più tecnico, nella riunione del 22-29/ 
Vili, poi da un punto di vista più po¬ 
litico nella riunione del 24-26/IX. Al¬ 
l’apertura dei lavori della prima riu¬ 
nione, il direttore dell’Agenzia, cui 
partecipano 112 paesi (ma non tutti 
hanno centrali nucleari), dopo aver ri¬ 
cordato che ci si trovava a Vienna «per 
trarre lezione dalla dolorosa esperien¬ 
za di Chernobyl», ha aggiunto: «Al 
punto in cui siamo adesso, cioè col 
15% del fabbisogno di energia nei cin¬ 
que continenti coperto da reattori nu¬ 
cleari, è evidente che non si può 
tornare indietro ; ma la catastrofe di 
Chernobyl ha minato la fiducia dell’o¬ 
pinione pubblica nella tecnica, e sen¬ 
za questa fiducia nessuna industria 
potrà sopravvivere». (« Repubblica», 
26/8). 

Poi si è passati ad esaminare il vo¬ 
luminoso rapporto degli scienziati rus¬ 
si, e la discussione seguitane ha fatto 
più volte intravedere il pericolo di una 
rottura. Dai russi si pretendeva che la 
stessa cura posta nell’illustrare gli im¬ 
pianti, il loro funzionamento e le mo¬ 
dalità di quanto accaduto il 26/4, 
fosse messa anche nel descrivere i dan¬ 
ni radiologici subiti dall’ambiente e le 
operazioni di decontaminazione effet¬ 
tuate. Quanto poi alle cause della tra¬ 
gedia, non è piaciuto che i russi des¬ 
sero tanta importanza al fattore uma¬ 
no (il folle esperimento di un ingegnere 
non autorizzato) e così poca ai fatto¬ 
ri tecnici. Le notizie date dalla stam¬ 
pa al riguardo sono state poche e non 
molto chiare. Comunque l’impressio¬ 
ne è che, pur con divergenze e contra¬ 
sti, fra i russi e gli altri sia esistito un 
comune denominatore, cioè la preoc¬ 
cupazione di presentare all’estero, spe¬ 
cie al «movimento del rifiuto, l’imma¬ 
gine di un’unanime e spassionata ri¬ 
cerca della «verità», relegando i bistic¬ 
ci a secondarie questioni di etichetta. 

A nostro giudizio i russi non sono 
sfuggiti al classico schema, seguito 
sempre e dovunque nel caso di un’in¬ 
chiesta su incidenti di esercizio di un 
impianto, secondo il quale c’è solo da 
stabilire se esso sia dipeso da fattori 
oggettivi (difetti tecnico-organizzativi 
ecc.) o soggettivi (errore umano, im¬ 
perizia ecc.), o da una loro combina¬ 
zione. E di questo non saremo certo 
noi a meravigliarci, ben sapendo che 
- al di là delle forme - il capitale im¬ 
pera in Urss come in qualunque altro 
paese del mondo, cosicché il modo di 
ragionare sovietico può essere solo 
quello che meglio riflette l’interesse 
della classe dominante. Ne risulta che 
tutti i discorsi sulla «sicurezza» o re¬ 
stano belle parole o si riducono alla 
stesura di un codice che aiuti a stabi¬ 
lire le «responsabilità civili» delle parti 
ai fini di un eventuale risarcimento dei 
danni, con relativi affari per compa¬ 
gnie di assicurazioni e simili vampiri. 

I comuni mortali, per esperienza di¬ 
retta come per memoria storica, si ren¬ 
dono ben conto di vivere in un mondo 
in cui non esiste né può esistere la si¬ 
curezza assoluta. Ma, per essi, una co¬ 
sa è la catastrofe naturale, dai cui 
malefici effetti hanno comunque una 
qualche possibilità di difendersi con 
adeguate misure preventive, e una co¬ 
sa assai diversa è una catastrofe sociale 
come quella di Chernobyl, alla cui ba¬ 
se c’è l’uso dissennato di tecniche pro¬ 
duttive dai cui effetti perversi è vano 
sperare d’essere tutelati efficacemen¬ 
te finché resta in piedi la società che 
ne promuove appunto l’impiego indi- 
scriminato e incontrollabile. 

I fattori umani e i fattori tecnici sa¬ 
ranno sempre presenti negli incidenti 
da lavoro, qualunque sia il regime so¬ 
ciale in cui si verificano. Ma il proble¬ 
ma fondamentale che si pone subito 
è di valutare la portata dell’incidente 
e delle sue conseguenze in rapporto 
non ai costi aziendali ma a quelli so¬ 
ciali. Se la sua portata è tale da far 
parlare a tutti di dramma, di tragedia, 
di catastrofe, ciò significa che le sue 
dimensioni (nello spazio e nel tempo) 
impongono analisi meno superficiali 
e di routine e criteri di valutazione ra¬ 
dicalmente diversi da quelli oggi cor¬ 
renti. Ora, con le Chernobyl, non ci 
si trova di fronte a incidenti circoscritti 
o circoscrivibili; le loro cause pro¬ 
fonde e primarie sono d’ordine so¬ 
ciale e si possono eliminare solo col¬ 
pendo al cuore il regime di organizza¬ 
zione sociale a cui sono intimamente 
connesse. Il marxismo non ha mai ne¬ 
gato che il capitalismo sia il mondo 
della Libertà, ma ha chiarito che si 
tratta di libertà del e per il Capitale: 
sono le sue forze produttive a fare il 
bello e il cattivo tempo; sono il prole¬ 
tariato e l’intera umanità a farne le 
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spese. II problema che si pone e che 
occorre affrontare - anche solo a sco¬ 
pi di pura sopravvivenza -, è dunque 
di sovvertire l’ordine di cose imposto 
dal capitale in modo da subordinare 
le forze produttive alla specie umana 
in un quadro di rapporti, anche con 
le condizioni naturali della vita, radi¬ 
calmente diverso dall’attuale. Solo 
mettendosi su questa via, che è poi la 
via della rivoluzione anticapitalista co¬ 
me ponte verso il comuniSmo, si po¬ 
trà parlare sul serio di «sicurezza» di 
«qualità della vita» e perfino di «scien¬ 
za» in senso proprio, cioè non asser¬ 
vita a interessi, valutazioni ed esigen¬ 
ze, di parte. 

Queste considerazioni hanno trova¬ 
to conferma, una volta di più, nello 
svolgimento e nei risultati della succes¬ 
siva riunione. Tutto sommato, nella 
prima russi e americani erano riusciti 
a trovare un accordo di massima sui 
passi che i Paesi aderenti dovrebbero 
cominciare a compiere per dare sia agli 
impianti esistenti, sia a quelli da co¬ 
struire, un più alto grado di sicurez¬ 
za, e poter così riguadagnare la fiducia 
popolare perduta. Ma la novità mag¬ 
giore che si registrava era la disponi¬ 
bilità russa a fornire informazioni e 
osservare le norme concordate. 

«La nube di Chernobyl non cono¬ 
sceva frontiere; perciò abbiamo capi¬ 
to che anche per noi è venuto il mo¬ 
mento di cooperare» (cfr. «Repubbli¬ 
ca», 30/8): così avevano già parlato 
gli scienziati russi alla fine della pri¬ 
ma riunione. Logico quindi che essa 
si chiudesse con l’approvazione di 13 
norme, costituenti un primo codice di 
comportamento uguale per tutti, an¬ 
che se sotto forma di «suggerimenti» 
puri e semplici. Quanto basta perchè 
la parola magica della «cooperazio¬ 
ne», sempre invocata fra i «Grandi 
dell’economia», cominci a farsi stra¬ 
da fra i «Grandi del nucleare» (Usa, 
Urss, Cina, G.B. e Francia) e fra i non 
grandi che hanno già qualche centra¬ 
le o se la stanno costruendo. Succede 
così che l’Urss, la quale nel ’43, sotto 
Stalin, aveva già liquidato anche for¬ 
malmente la Terza Internazionale co¬ 
munista, nell’86, sotto Gorbaciov, 
entra ora a vele spiegate nell’Interna¬ 
zionale Nucleare, mentre i partiti del 
cosidetto socialismo europeo o demo¬ 
cratico (Spd, L.P. inglese, Psi e Pei) 
ne escono, passando anzi ad «oppor¬ 
si» alla presenza in essa dei rispettivi 
governi. 

Ma la vera e propria cooperazione 
formale tra le potenze nucleari (o so¬ 
lo «civili», o.civili e militari insieme) 
e i paesi che intendono divenirlo è nata 
con la firma di due convenzioni al ter¬ 
mine della seconda riunione dell’Aiea. 
Dunque, la grande «rinuncia atomi¬ 
ca» resta per ora solo il programma 
del «partito verde» in Germania e, in 
altri paesi, la scelta più o meno espli¬ 


cita dei partiti soprannominati. Incre¬ 
dibile ma vero: al coro dei paesi fir¬ 
matari si è sottratta in modo deciso 
proprio l’Austria, il paese ospite. 

Il documento preparato dai 15 mag¬ 
giori paesi nucleari, e firmato anche 
dagli altri, si compone di due conven¬ 
zioni, una sulla sicurezza, l’altra sul¬ 
l’informazione nucleare, e gli accordi 
non si limitano - fanno rilevare com¬ 
piaciuti i nuclearisti a prova di bom¬ 
ba, con in testa i russi - a semplici 
raccomandazioni. Si tratta di osserva¬ 
re veri e propri obblighi durante l’in¬ 
tero ciclo della produzione nucleare 
civile: dalla miniera al trasporto, alla 
fissione e al deposito delle scorie. E il 
direttore dell’Aiea ha voluto mettere 
in risalto il valore del nucleare nel pa¬ 
norama energetico mondiale, dicendo 
(cfr. «Repubblica» del 25/9) che «oggi 
si produce il 15% deH’elettricità pla¬ 
netaria con la fissione degli atomi di 
uranio: nel 2000, che vuol dire fra 13 
anni, la quota passerà al 20%». 

Ovviamente, le due convenzioni 
non affrontano, nè lo potevano, tutti 
i problemi legati al nucleare, che re¬ 
stano difficili e complessi, a comincia¬ 
re da quello della cosidetta «respon¬ 
sabilità civile». Per il disastro di Cher¬ 
nobyl i paesi europei interessati dalla 
nube radioattiva avevano chiesto il ri¬ 
sarcimento dei danni subiti ma non 
hanno ottenuto una lira, perchè i rus¬ 
si hanno avuto buon gioco nel renderli 
responsabili delle iniziative unilatera¬ 
li da essi prese troncando le importa¬ 
zioni dai paesi dell’Est. Resta insoluto 
il difficile compito di uniformare i cri¬ 
teri di sicurezza nella costruzione del¬ 
le centrali e nel loro esercizio e rendere 
omogenee le norme in materia di as¬ 
sistenza in situazioni di emergenza, co¬ 
sì come resta indefinita la soglia di 
pericolo della radioattività, e in tali 
condizioni non solo è impossibile in¬ 
tervenire in tempo e modo utile ma, 
sopratutto, si lascia ai singoli paesi il 
giudizio sulla gravità di eventuali «ri¬ 
lasci di radioattività». Infine le stesse 
funzioni dell’Aiea e i relativi compiti 
devono ancora essere precisati e chia¬ 
riti dopo la sua trasformazione di fatto 
da ente di promozione nucleare a gen¬ 
darme con poteri di verifica in loco 
dell’applicazione delle norme con¬ 
cordate. 

Come si vede, la strada che si vor¬ 
rebbe percorrere è solo agli inizi e la 
si intravede lunga e irta di difficoltà 
insormontabili, a cominciare da quelle 
politiche interne alla stessa Aiea, i cui 
paesi aderenti sono dominati da esi¬ 
genze e preoccupazioni profondamen¬ 
te diverse. Alcuni paesi del Terzo 
Mondo avrebbero inoltre voluto che 
fosse garantita la sicurezza degli im¬ 
pianti da attacchi militari o da azioni 
terroristiche; ma i «Grandi» li hanno 
per ora zittiti con l’argomento che si 
tratta di un problema da risolvere in 


altra sede, cioè nella conferenza sul di¬ 
sarmo a Ginevra. Insomma, di qui a 
realizzare una volontà e un potere an¬ 
che solo formalmente forte ed unita¬ 
rio, ci corre. Basti ricordare che, nel 
documento finale, qualcuno dei pre¬ 
senti aveva suggerito di scrivere che il 
nucleare serve per lo «sviluppo dell’u¬ 
manità» ma, in seguito al putiferio 
scatenato dalle sue parole, ci si è limi¬ 
tati a dire che il nucleare serve generi¬ 
camente per lo «sviluppo», parola 
senza qualificazione il cui significato 
sottinteso è: «lo sviluppo del più for¬ 
te» sia socialmente che territorialmen¬ 
te. 

Quanto alle difficoltà esterne, pro¬ 
venienti cioè dalla parte sociale che 
istintivamente avverte i pericoli del nu¬ 
cleare e della grande industria in ge¬ 
nere, e vi reagisce facendo appello a 
valori astratti come «il buon senso», 
la «moralità» e simili, e illudendosi di 
risolvere il problema dell’inquinamen¬ 
to da materie chimiche e radioattive 
nel quadro della società presente (ma¬ 


gari continuando a parlare di «svilup¬ 
po» e di «progresso») e con il ricorso 
a mezzi e metodi democratici, pacifi¬ 
ci, legalitari, è ovvio che i Signori del 
Nucleare non hanno molto da temer¬ 
ne. Contemporaneamente alle riunioni 
dell’Aiea, si sono tenute nella stessa 
Vienna sia delle conferenze parallele, 
sia delle manifestazioni degli ambien¬ 
talisti. Secondo «L’Unità» del 29/9, 
alla manifestazione del 28/9 avrebbero 
partecipato 8-10 mila persone, fra cui 
alcuni rappresentanti italiani delle li¬ 
ste verdi, del Pei, del Psi, di Dp e del¬ 
la Cgil; e il quotidiano delle Botteghe 
Oscure riferisce con comprensibile 
compiacimento che «per oltre un’ora 
il tipico popolo “verde”, che anche 
qui non sembra conoscere steccati 
ideologici e generazionali, è sfilato per 
le vie della città con il consueto cor¬ 
redo di biciclette, carrozzine con bam¬ 
bini e striscioni». 

I Grandi dormivano, e possono 
continuare a dormire, con questi me¬ 
todi e obiettivi, fra due guanciali. 


Sfratti e disoccupazione 


Hanno un bel compiacersi dell’eco¬ 
nomia che gode di buona salute, del¬ 
la produzione che sale, dell’inflazio¬ 
ne che scende, della bilancia com¬ 
merciale che migliora, i nostri gover¬ 
nanti: le statistiche, in merito, 
valgono quel che valgono, mentre è 
fuori discussione, lo si tocca con ma¬ 
no in tutte le città, l’aumento delle ri¬ 
chieste, delle sentenze e delle ese¬ 
cuzioni di sfratto, e, per giunta con 
ritardo, i dati ufficiali sulla disoccu¬ 
pazione confermano che il numero 
dei senza lavoro cresce con splen¬ 
dida costanza. 

Il fatto più clamoroso è stato negli ul¬ 
timi mesi, quello degli sfratti. Le ri¬ 
chieste disfratto sono aumentate, fra 
il 1 ° semestre '85 e il 1° sem. ’86, 
del .109,66%; le sentenze emesse, 
del 16,24%; gli sfratti eseguiti del 


Il lavoro femminile nel mondo 


Dove è in vendita «Il Programma» 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, vie Manzoni e S. Te¬ 
cla; Calusca, corso Ticinese; Sapere, Piazza 
Vetra. Edicole: P.za S. Stefano, corso di 
Porta Vittoria (di fronte alla Camera del 
Lavoro), V.le Umbria 60, P.za Piola. 
Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze 

via Alamanni, ang. Stazione centrale; via 
BrunellescHi, la prima sotto i portici; via 
Cavour Libreria Feltrinelli; Il Romito in 
Piazza Baldinucci; Piazza Libertà, ang. via 
Matteotti. 

Roma 

Libreria II Geranio, Via dei Rododendri 15; 
Libr. l’Uscita, Via Banchi Vecchi 45; Edi¬ 
cole Via del Babbuino, P.le del Verano, 
P.le delle Province, P.za Indipendenza. 
Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via de¬ 
gli Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Genova 

Galleria Mazzini, all’ingresso; Piazza Ver¬ 
di, portici Grattacielo; Piazza Corvetto, la¬ 
to Brignole. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statu¬ 
to 16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Feli¬ 
ce; via Monginevro, ang. via S. Maria 
Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; Piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). Li¬ 
brerie: Comunardi, via Bogino; Calderini, 
via S. Anseimo; Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 
Faenza 

Edic. Zaccherini, via Fratelli Rossellini. 
Cesena 

Edic. Piazza Pia; Edic. Piazzetta Fabbri. 

Forlì 

Nostra sede, Via Merlonia 32, venerdì dalle 
21 in poi. 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, Cor¬ 
so Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole: Piazza del Popolo e viale Farini; 


Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Imola 

Edic. Centrale, Via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Forlimpopoli 

Edic. Boschi, Piazza Paolucci 

Udine 

Cooperativa libraria, via Aquileia. 

Bari 

Libreria Cooperativa, via Crisanzio 12. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Univer¬ 
sità; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti 
i martedì dalle 20,30 in poi — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università • 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88; C.so Gelone (di fronte Standa); via Ti- 
sia (vicino SAGEA). 

Palermo 

via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 

Via Giacheria. 


La 1 a Conferenza mondiale delle don¬ 
ne organizzata dall’ONU si tenne a 
Città del Messico nel luglio 1975, 
avendo come tema «uguaglianza», svi¬ 
luppo e pace, e approvò un program¬ 
ma d’azione mondiale. Questo fu 
adottato dall’ONU, che dichiarò il de¬ 
cennio 1975-85 «decennio della don¬ 
na» con il proposito di attuare un 
Programma d’azione mondiale come 
documento politico di base, che poi 
avrebbe dovuto servire di guida al la¬ 
voro della stessa ONU nello sforzo di 
realizzare l’ugualianza delle donne in 
tutti i campi della vita economica e so¬ 
ciale. 

La 2 a Conferenza mondiale ebbe luo¬ 
go a Copenhagen nel 1980 e la 3 a a 
Nairobi nel 1985, dove si valutarono 
i progressi compiuti nel decennio dal 
Programma d’azione. I passi compiuti 
sono in realtà, ben pochi: nè poteva 
essere altrimenti. 

Il marxismo ha già spiegato che « l’e¬ 
quiparazione non soltanto formale ma 
reale della donna è possibile soltanto 
nel comuniSmo, cioè solo quando la 
donna della classe lavoratrice sia po¬ 
sta in grado di partecipare al posses¬ 
so, alla distribuzione e alla direzione 
dei mezzi di produzione, e di adem¬ 
piere al dovere del lavoro alla stessa 
stregua di tutti gli altri membri della 
società. In altri termini, l’equiparazio¬ 
ne della donna è possibile soltanto do¬ 
po la soppressione del sistema capita¬ 
listico di produzione e la sua sostitu¬ 
zione con l’assetto economico comu¬ 
nista. Soltanto il comuniSmo crea le 
condizioni per cui la funzione naturale 
della donna, la maternità, non contra¬ 
sti con i suoi doveri sociali e non in¬ 
tralci il lavoro produttivo nell’interesse 
della comunità; ma, al contrario, pro¬ 
muova lo sviluppo armonico di tutta 
la sua personalità, strettamente e in¬ 
dissolubilmente unita coi compiti e la 
vita della collettività lavoratrice. Il co¬ 
muniSmo deve essere la meta di tutte 
le donne che combattono per l’eman¬ 
cipazione della donna e per il ricono¬ 
scimento dei suoi diritti. Essendo però 
il comuniSmo anche la meta dell’inte¬ 
ro proletariato, è necessario che la lot¬ 
ta delle operaie e degli operai nell’in¬ 
teresse di entrambe le parti venga con¬ 
dotta su un FRONTE COMUNE E 
COMPATTO ». (Alle lavoratrici di 
tutto il mondo: Manifesto delII Con¬ 
gresso della III Internazionale). Quel 
tanto che si è potuto ottenere in regi¬ 
me capitalista per alleviare il peso del 
lavoro femminile è stato quindi il frut¬ 
to di aspre e non sempre fortunate lot¬ 
te di classe. 

Il capitalismo non ha immesso la don¬ 
na nelPindustria per spinte ideàli o per 
interessi morali, per liberarla dalla 
^schiavitù domestica o per renderla to¬ 
talmente uguale all’uomo, ma è stato 
costretto a farlo da ferree necessità 
economiche. Per sopravvivere, infat¬ 
ti, esso deve sfruttare una massa di 
forza lavoro sempre maggiore, da cui 
estorcere quella linfa vitale per la sua 
esistenza che è il plusvalore: deve per¬ 
ciò gettare sul mercato del lavoro an¬ 
che le donne e gli stessi fanciulli, le 
mogli e i figli del proletariato - la cui 
capacità di lavoro è tanto più pregia¬ 
ta, in quanto è più «elastica». E se, 
inizialmente, questo processo interes¬ 
sava unicamente le donne proletarie 
(non a caso, per un lungo periodo, il 
piccolo-borghese considerava inam¬ 
missibile mandare la moglie o le figlie 
a lavorare fuori casa, e l’unico lavo¬ 
ro che si riteneva adatto alla loro na¬ 
tura era quello domestico), a poco a 
poco, a causa della proletarizzazione 
dei ceti medi, anche la donna non pro¬ 
letaria è stata inserita nel ciclo produt¬ 
tivo. Oggi la donna lavora, come 


salariata, nei più svariati settori, e il 
capitale non potrebbe più farne a 
meno. 

Costretta ad andare in fabbrica per 8 
ore al giorno, la donna-lavoratrice non 
può più occuparsi, se non in minima 
parte e a costo di grandi sacrifici, delle 
mansioni che da secoli sono la sua uni¬ 
ca occupazione legata alla vita fami¬ 
liare. E se è vero che il capitalismo, 
sia pure in misura marginale, libera la 
donna da alcune «faccende di casa», 
è altrettanto vero che la donna conti¬ 
nua a soggiacere alla schiavitù dome¬ 
stica. Quindi, il lavoro sotto il 
capitalismo schiavizza l’operaia ancor 
più dell’operaio. Il capitalismo, im¬ 
mettendo la donna nel ciclo produtti¬ 
vo, non ha affatto posto fine alla sua 
subordinazione nei confronti dell’uo¬ 
mo, e, se ha messo in crisi la famiglia 
monogamica (che d’altronde continua 
a sostenere), non ha liberato nè l’ope¬ 
raio nè l’operaia dalle restrizioni che 
rendono difficile la loro vita sessuale. 
Nel I Libro del Capitale, Marx spiega 
come, nella seconda metà dell’Otto¬ 
cento, donne e bambini (dai 7 ai 13 an¬ 
ni) rappresentassero il materiale uma¬ 
no supersfruttato indispensabile per 
condurre a termine la trasformazione 
manufatturiera in conduzione di fab¬ 
brica e per stabilire la reale proporzio¬ 
ne fra capitale e forza-lavoro. Oggi, 
nei paesi avanzati, le multinazionali 
hanno introdotto processi produttivi 
ad alta velocità che in alcuni casi han¬ 
no portato, con l’aumento del subap¬ 
palto e del lavoro a domicilio, al 
ritorno a condizioni di lavoro non dis¬ 
simili da quelle dei paesi sottosvilup¬ 
pati. Queste aziende utilizzano la 
forza-lavoro femminile negli stessi set¬ 
tori (abbigliamento - assemblaggio 
elettronico - industria di trasformazio¬ 
ne dei prodotti agricoli) sia, nei paesi 


industrializzati sia in quelli in via di 
sviluppo, pagandola a basso costo ed 
escludendola, nella maggior parte dei 
casi, da ogni forma di assistenza sin¬ 
dacale e sociale. 

La dissoccupazione femminile è in ge¬ 
nere molto più alta di quella maschi¬ 
le: in Germania, i disoccupati non 
registrati sono 1 milione 300 mila, e 
la maggioranza sono donne: negli Sta¬ 
ti Uniti il 48,2% delle nere adulte so¬ 
no senza lavoro contro il 18,3% delle 
bianche: nel Regno Unito il sindaca¬ 
to stima che un terzo delle donne di¬ 
soccupate non sia registrato perchè 
non ha diritto al sussidio di disoccu¬ 
pazione. Nel 1983, nei paesi industria- 
lizzati vi erano 33 milioni di disoc¬ 
cupati, di cui 13 donne. (Secondo una 
stima della Confederazione sindacale 
europea, nel 1990 i disoccupati dei 
paesi della CEE saranno più di 25 mi¬ 
lioni contro gli attuali 13, e l’OCSE 
prevede che, per riportare la disoccu¬ 
pazione ai livelli del 1979, fra il 1984 
e il 1989 occorrerebbe creare nei pae¬ 
si industrializzati 20.000 posti di lavo¬ 
ro al giorno). 

Nel 1980, su una popolazione attiva 
di 351 milioni di unità, le donne era¬ 
no 136 milioni, e il 60-85% lavorava 
nell’industria dei servizi con notevoli 
disparità: per esempio, in Giappone i 
salari maschili erano enormemente su¬ 
periori a quelli femminili. 

La crisi economica mondiale ha avu¬ 
to effetti devastanti sui livelli di vita 
delle operaia: alcuni vantaggi ottenu¬ 
ti nella fase di espansione economica 
del capitalismo sono stati annullati; ad 
esempio, negli Stati Uniti, due terzi 
delle lavoratrici avevano nel 1984 un 
marito con reddito inferiore a 15.000 
dollari l’anno (il 19%), e nel 1983 il 
47% delle famiglie americane povere 
avevano a. capo una donna. 


Il lavoro a tempo parziale 


li risparmio sui salari delle classi più 
deboli (in particolare donne) si ottie¬ 
ne in alta misura col lavoro a tempo 
parziale e con altre forme di attività 
precarie e a tempo ridotto come il la¬ 
voro temporaneo, saltuario, i contratti 
a chiamata e a tempo minimo, il su¬ 
bappalto e il lavoro a domicilio, che 
sono diventati una vera e propria ne¬ 
cessità in quanto si tratta del solo la¬ 
voro precario disponibile. 

Le qualifiche hanno maggiormente ri¬ 
sentito degli effetti della ristrutturazio¬ 
ne delle aziende e, con il trasferimento 
di molti processi lavorativi dall’ope¬ 
raio alla macchina, un’intera gamma 
di mansioni tradizionalmente femmi¬ 
nili (segretarie, dattilografe, cassiere, 
addette alle vendite) ha subito un pro¬ 
cesso di dequalificazione: ne è venuta 
una più netta divisione del lavoro, da 
una parte tecnici, specialisti ad alto li¬ 
vello, che progettano e sovrintendo¬ 
no alle operazioni, e che sono quasi 
sempre uomini, e dall’altra operatori 
dequalificati che svolgono mansioni ri¬ 
petitive, e che sono quasi sempre 
donne. 

La quota delle lavoratrici a tempo par¬ 
ziale sul totale dell’occupazione a part- 
time raggiunge oltre l’80%: questo la¬ 
voro predomina nel settore dei servi¬ 
zi e delle attività prevalentemente 
femminili ed è caratterizzato da bassi 
salari, precarietà, scarse prospettive di 
carriera, assenza di protezione socia¬ 
le, orari molto più bassi dei lavorato¬ 
ri a tempo pieno, ma con produttività 
maggiore perchè si lavora nelle ore di 
punta, quando l’intensità del lavoro 
è al massimo; esistono inoltre pesanti 
discriminazioni sui sussidi di disoccu¬ 


pazione, sull’assistenza malattie e sui 
licenziamenti, perchè la protezione 
non è applicata a quelle che lavorano 
meno di un certo numero di ore e so¬ 
lo una piccola minoranza di lavoratrici 
è coperta da contratti collettivi. 

Il rinnovamento tecnologico ha inol¬ 
tre comportato la perdita di molti po¬ 
sti di lavoro sia femminili che maschi¬ 
li; gli imprenditori hanno introdotto 
nuovi impianti per ridurre i costi di 
produzione, risparmiare salari e au¬ 
mentare la produttività del lavoro. 
Ora gli effetti delle nuove tecnologie 
sono dannosi per la salute: i termina¬ 
li video, l’ambiente nocivo, il lavoro 
monotono e a ritmo veloce che obbli¬ 
ga a stare lunghe ore alla tastiera, ecc. 
espongono particolarmente le donne 
al rischio di danni alla salute, perchè 
sono esse che svolgono le mansioni 
meno qualificate e più rischiose. In 
molti paesi, si è registrato un aumen¬ 
to dei problemi osteo-muscolari, il ri¬ 
petersi di lesioni alle dita, alle mani, 
ai polsi e alle braccia fra le operatrici 
del data-entry e del word-processing 
che devono lavorare ad alta velocità. 

Il lavoro femminile nei paesi 
in via di sviluppo 

In molti paesi in via di sviluppo, oltre 
il 70% delle donne lavoratrici è impe¬ 
gnato nell’agricoltura. Una notevole 
quota del restante 30% è occupata in 
attività di vendita e nei servizi (com¬ 
preso il piccolo commercio e il servi¬ 
zio domestico del settore informale), 
mentre un residuo gruppo lavora nel 
settore terziario formale (commercio, 
banche, assicurazioni), nel settore 


49% (punta massima a Bari: 138, 
39%). Ma a quali livelli si arrivereb¬ 
be, se le statistiche si spingessero 
fino al terzo trimestre e, ancor peg¬ 
gio, agli ultimi due mesi, quelli in cui 
la situazione è esplosa in tutta la sua 
drammaticità, specie a Milano, dove 
nella seconda metà di ottobre le ese¬ 
cuzioni erano salite a 3.000 circa, di 
cui 170 con intervento della forza 
pubblica, colpendo in particolare 
persone anziane e comunque disa¬ 
giate? 

Proroghiamo intanto di sei mesi gli 
sfratti per le grandi città, poi graduia¬ 
moli, dice il governo. Grazie tanto: 
ma e quelli già divenuti esecutivi? E 
quelli delle città e cittadine minori? 
E quelli che avverranno, dopo pro¬ 
roghe e graduazioni, senza che gli 
sfrattati abbiano la possibilità e, nella 
maggior parte dei casi, nemmeno la 
prospettiva a breve o medio termine 
di trovare una casa? Volete proprio 
farci credere che, nel frattempo, si 
costruiranno abitazioni sufficienti? 
Così, con tutte le mirabilia che do¬ 
vevano venire dalla legge sull’equo 
canone, il problema di un tetto sotto 
il quale ripararsi resta uno dei più an¬ 
gosciosi che già assillano le grandi 
masse, e l’unica certezza che esse 
abbiano al riguardo è l’arrivo prima 
o poi dell’ufficiale giudiziario, accom¬ 
pagnato dalla mano tutt’altro che 
leggera della forza pubblica. Rinvio 
e graduazione spostano il problema 
nel tempo; non lo risolvono, anzi lo 
aggravano, facendo sì che, al gior¬ 
no fatidico, l’esercito dei senza-tetto 
risulti infittito. E chi si sognerebbe di 
violare la sacra proprietà privata, se¬ 
questrando (come non esiterebbe un 
istante a fare la dittatura proletaria) 
il numero enorme di vani non occu¬ 
pati o perchè gelosamente custo¬ 
diti dai proprietari come preziosi vuo¬ 
ti, o perchè sedi di istituzioni più o 
meno inutili, parassitane o social¬ 
mente dannose? Chi contesterebbe 
ai proprietari il sacrosanto diritto di 
mettere sulla strada gli inquilini il cui 
contratto è scaduto, per poter cede¬ 
re in affitto a canoni ben altrimenti 
vantaggiosi, come «uffici» o altro, gli 
appartamenti da essi finora occupa¬ 
ti? Chi contesterebbe mai l’interven¬ 
to della forza pubblica, visto che in 
regime borghese è sacrosanto dirit¬ 
to del proprietario far valere ad ogni 
costo i privilegi della proprietà? Co¬ 
sì il dramma si prolunga e incancre¬ 
nisce, senza che nello stesso tempo 
i sindacati ne facciano un problema 
di tutte le categorie proletarie e se¬ 
miproletarie e lo inseriscano in un 
piano generale di agitazioni non pu¬ 
ramente dimostrative in difesa delle 
condizioni elementari di vita delle 
grandi masse. 

Quanto al posto di lavoro, i dati for¬ 
niti dall’lstat per il luglio scorso de¬ 
nunciano l’aumento del tasso di di¬ 
soccupazione dal 9,8% nello stesso 
mese dell’anno scorso al 10,7%: al 
solito, chi ne ha fatto le spese sono 
in particolare la manodopera femmi¬ 
nile (17,4% contro il 7,1% per gli uo¬ 
mini) e il Sud (16,6%: il Nord ha 
addirittura registrato una lieve dimi¬ 
nuzione della percentuale dei senza 
lavoro; il Centro l’ha vista crescere 
soltanto di poco). Il totale generale 
dei disoccupati sarebbe quindi sta¬ 
to in luglio di 2.530.000 unità circa, 
di cui 1.288.000 giovani in cerca di 
primo impiego. 

C’è chi si consola pensando che a 
gennaio il tasso di disoccupazione 
aveva toccato il vertice dell’11,5% (ci 
rivedremo, con questi chiari di luna, 
al gennaio 1987). E gli statistici si 
compiacciono di non dover calcola¬ 
re gli occupati a tempo parziale. 
Quanto ai nostri governanti, non ces¬ 
seranno di levare alle stelle il buon 
andamento dell’economia nazionale. 


pubblico o nella moderna industria 
manufatturiera. In molti paesi africa¬ 
ni, più dell’80% delle donne economi¬ 
camente attive è impegnato nella 
produzione agricola di sussistenza, 
mentre in Asia molte lavorano come 
salariate nelle piantagioni, e va au¬ 
mentando il numero delle donne oc¬ 
cupate nell’industria. Nell’America 
latina e nei Caraibi, una larga percen¬ 
tuale dell’occupazione femminile si 
colloca nel settore dei servizi (si noti 
che spesso, delle «attività economi¬ 
che» in cui si registra una partecipa¬ 
zione delle donne alla produzione di 
beni e servizi, una gran parte del la¬ 
voro femminile non viene nemmeno 
pagato. 

(continua nel prossimo numero) 




